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AVVERTENZA. 


Il P. Ventura avea divisato di continuare, discu- 
tendo via via i particolari dommi della fede cattolica, 
quel riscontro, a cui nelle prime cinque conferenze 
avea posto la Ragion filosofica e la Ragion cattolica in 
generale; acciocché, moltiplicata per tanti reflessi la 
luce, risaltasse agli occhi di tutti quanto bella, grande 
e benefica sia la fermezza, la sapienza, la profondità 
dell’insegnamento cattolico e la sua convenienza in 
se stesso e cogli istinti e coi bisogni dell’umana na- 
tura a con le perfezioni della divina, inverso l’incer- 
tezza, le tenebre, le vergogne e le contraddizioni e ri- 
pugnanze nella teorica e le conseguenze funeste nella 
pratica del suo contrario. Gli è ben da dolere che la 
morte non gli consentisse di condurre a compimento 
disegno così magnifico, che in mezzo a cure gravissime 
e ad altre opere di molta lena egli andava incar- 
nando, con quella copia di erudizione nella sacra 
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e profana letteratura , con quella logica vigorosa e 
irresistibile, con quella severa e maestosa eloquenza, 
in breve con quella potenza d’ingegno e di dottrina, 
che fecero cosi avidamente ricercare e con tanto pro- 
fitto della fede e scienza religiosa leggere e meditare 
le sue conferenze. Per fortuna fu trovato ne’ suoi ma- 
noscritti molto lavoro già preparato; alcune confe- 
renze quasi compiute, altre semplicemente abbozzate , 
ma non sì che ricomponendone i notevoli frammenti, 
gettati sulla carta a maniera di appunti per la futura 
compilazione, non se ne potesse raccapezzare il disegno, 
la divisione e, come in ischizzo, Tesplicamento. Tutte 
queste reliquie preziose, e che sebbene per la maggior 
parte Informi, pur contengono tanto cose veramente 
belle, sarebbe stato gran danno che si perdessero; e 
vuoisi davvero saper molto grado a chi con pazienza ed 
amor singolare si fece a raccoglierle ed ordinarle, e 
imendovi altri scritti, che parvero avere attinenza col 
soggetto delle conferenze, ne compose un quarto volume, 
pubblicato a Parigi nel 1804 per gli editori Fratelli 
Gaume e G. Dui’key. Questo volume è quello che noi 
diamo oggi tradotto, avvisando in ciò di scioglier 
quasi un debito inverso i nosiri Socj, che accolsero 
con tanto favore la traduzione dei tre precedenti. 

Le conferenze intere o quasi son quattro. Il Pur- 
gatorio, la Resurrezione de' morti, detta alla Mad- 
dalena nel 1852 dopo le conferenze sulla Creazione, 
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e alla quale fan seguito dottissime note per meglio 
chiarire e spiegare quest’importante domma; il Culto 
de' Santi, che fu pur recitata alla Maddalena l’Ognis- 
santi del 1851, ma, a quanto pare, con più larghezza 
di svolgimento di quello che oggi non vi si trovi; 
da ultimo la Nascita di Gesù Cristo, bellissima 
conferenza predicata in un giorno di Natale, senza che 
tuttavia se ne sappia il luogo nè l’ anno. A queste 
quattro vengono appresso gli sbozzi di cinque confe- 
ferenze per un Avvento, nelle quali è porto un com- 
mento de’ primi quattordici versetti del vangelo di 
S. Giovanni secondo i cinque temi seguenti: La ge- 
nerazione eterna del Verbo; La creazione per il 
Verbo; La vita per il Verbo; La luce per il Verbo; 
L' Incarnazione del Verbo. Di una conferenza sulle In- 
dulgenze restano soltanto quattro lunghe note, nelle 
quali tuttavia si compendia l’insegnamento della Chiesa 
in ordine a questo domma, oppugnato con tanta vio- 
lenza dagli eretici e dagli increduli, e si pone a ve- 
dere l’ingiustizia e la frivolezza delle obbiezioni che 
vi si fanno. Per meglio chiarire alcuni punti, toccati 
come di volo dal P. Ventura, sono aggiunti nell’edi- 
zione francese alcuni brani dell’articolo Indulgenze, 
levati dal dizionario enciclopedico della teologia cat- 
tolica, e da ultimo , per disteso , i testi di S. Tom- 
maso co’ quali il P. Ventura intendeva di terminare 
la conferenza. 
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Il 5 ottobre 1858 per le nozze del signor Eu- 
genio Veuillot con la signora Luisa D’Aquin il P. Ven- 
tura diceva a S. Sulpizio un discorso, che fu poscia 
pubblicato, sul matrimonio cristiano. E poiché a chi 
lo richiese più volte di ristamparlo, ei dava inten- 
zione di volerlo collocare in fondo alle conferenze; 
per questo gli editori parigini avvisaron bene di dargli 
in questo volume il luogo che nella mente del suo 
chiarissimo autore gli era stato assegnato. Alla per- 
fine parve bello 'di aggiungere la traduzione che il 
signor D'Avrainville, amico del P. Ventura, avea pub- 
blicato a Parigi nel 1863, dello stupendo panegirico 
che questi nel 5 novembre 1836, ultimo giorno delle 
feste solenni per la beatificazione dei domenicani Gio- 
vanni Massias e Martino de Porres, avea detto del 
secondo a Roma nella chiesa di S. Maria sopra Mi- 
nerva; e nel quale levandosi con la potenza d’ingegno 
tutta sua dal fatto all'idea, trasse dall’umile vita di 
un povero terziario senza lettere argomento a mo- 
strare, secondo il ben giustificato titolo del suo di- 
scorso: / disegni della divina misericordia sopra 
le Americhe. Questo panegirico noi lo daremo natu- 
ralmente nel suo originale. 

Ecco di che si compone il presente volume. Il 
discorso e il panegirico che lo chiudono, diremo con 
gli editori parigini, sono di gran pregio. Quanto alle 
conferenze, non si troverà in tutte egualmente la 
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parola viva e trionfale del P. Ventura, lo splendore 
e, ci si passi la frase, l’originalità di sua eloquenza; 
ma sì almeno la sostanza del suo insegnamento, tutto 
midollo secondo il solito di Scrittura e di Padri, su 
molti capi importanti della dottrina cattolica; e chi 
legge non potrà a meno di porgersi riconoscente a co- 
loro che, nonostante l’ imperfezione della forma, preferi- 
rono di pubblicare, piuttosto che tener nascose e lasciar 
neU’oblio queste conferenze. ' 
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VENTIDUESIMA C0:>FERENZ4 


IL B«MMA DEL PDDCIATODIO (4). 


Verbaquae loeuius sum tobis $piritut et vita $unt. 
Le parole che io v' ho dello oooo spirilo e tìU. 

(S.Giov. Vl> 64.) 


P arole sifTalte noa erano uscite mai di bocca d’ uomo. Gli 
era dunque veramente Dio quell’ amabile Salvatore che 1’ ebbe pro- 
ferite queste parole, sì grandi, sì sublimi, sì magnifiche nella in- 
cantevole loro semplicilh. Bastano esse sole a ritrae come in com- 
pendio tutta la storia della signoria, della grandezza, della virtù e 


(1) Tra i manoscritti del P. Ventura fu trovata la seguente pagina, che 
egli avea scritto da prima |ier esordio di questa conferenza. 

Misericordia et Veritas obviaverunt sibi, 

Juslitia et Pax osculata surU. 

La Misericordia e la Verità si son fatte incontro, 

' La Giustizia e la Pace si sono strette io amplesso. 

(Salm. LXXXIV. 41.) 

Con queste parole semplicissime, ma allo stesso tempo ammirabili per 
eleganza, grazia e poesia, e che paion risguardare ad un evento pas- 
sato, il re profeta cantava un avvenimento futuro, disegnandoci in quat- 
tro parole I' istoria anticipata, la dispensazione ineffabile, la dovizia, la 
grandezza o la gloria della redenzione del mondo. 

Di fallo io questo e per questo mistero la Verità ha effettuato tutti i 
suoi oracoli e adempito tutte sue promesse ; la Giustizia, spiegando tutta 
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dei caralleri della religione cristiana. Imperocché le c’insegnano, che 
questa religione del Verbo eterno umanato non è altro che la ma- 
nifestazione del pensiero di Dio, 1’ eco misterioso di sua parola, la 
rivelazione di sua bonth, e che però I' ò verità : Verta quae loctUus 
sum vobis. Le c’ insegnano che questa religione è spirituale in som- 
mo grado e raggia luce ineiTabile agli occhi dell’ intelletto, e però 
r è conforme a ragione : Verta quae locutus sum spiritus sunt. Le 
c’ insegnano finalmente che questa religione è altresì per essenza 
vivificatrice della volontà, e che però da essa ed in essa sono tutte 
le forze e consolazioni dell’anima: Verta quae locutus sum vita sunt. 

Al modo .M. F. che io v' ho mostralo trovarsi tutte queste tre 
proprietà nei diversi donimi della fede cattolica, esplicati vìa via 
nel corso delle nostre conferenze, così io voglio mostrarvi oggi che 
lo si riscontran del pari nel domma del purgatorio, che è questo; 
V ha un luogo, dove le anime dei fedeli morti in stato di grazia son 
sostenute sino all’intera espiazione di loro colpe e alla compiuta puri- 
ficazione di loro macchie, e dove elle possono essere aiutate dalle 
preghiere de' vivi. 

e 

la severità di sue ragioni, ha richiesto c ottenuto soddisfazione pie- 
nissima ; la Misericordia s' é diffusa sulla terra con tutta I' amabilità di 
sua tenerezza, con la effusione più copiosa di sue grazie : e il gran trat- 
tato di pace e dì riconciliazione fra la terra e il cielo, fra I’ uomo e Dio, è 
stato solennemente conchiuso. 

Là sul Calvario dunque la Verità e la Pace, la Giustizia e la Miseri- 
cordia , che parevan da tempo non intendersi e fuggirsi scambievol- 
mente, sono andato 1' una incontro dell' altra, si son date la mano, si sono 
abbracciate, ed han cominciato ad andar di conserva, por la gloria di Di*o 
e per il bene di noi poveri figliuoli di Adamo; Misericordia et Verilas obvia- 
terunt sibi, Justilia et Pax oscutalce sunt. 

Ma ciò che è stalo detto del mistero della redenzione in ordine al suo 
complesso e a' suoi lini generali, può ripetersi in ordine ai suoi fini parti- 
colari e a tutte le suo parli : imperocché tulli i domini che lo compendiano, 
tutte le leggi che no derivano, tutte le istituzioni cristiane che vi si fon- 
dano, lutti i sacramenti, le ccremonie, i riti, la cui mercè se ne fa 1’ ap- 
plicazione, non son altro che giustizia e misericordia, pace e verità. 
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Nulla è più semplice di questa fede, nulla più naturale, più 
conforme al lume di ragione, al semplice buon senso, agli istinti e 
ai sentimenti del cuore umano. Gli è un di qiie’ dommi della 
religione vera, che non sembrano aver bisogno d'altro che d’ esser 
proposti per ottener fede, e che portando manifesto il sigillo di loro 
origine divina e di lor verilh, son giustificati in sè medesimi ; 
Judicia Domini vera, jusli ficaia in semetipsa (1). 

Pur non di meno la ragion filosofica de’ giorni nostri, d’accordo 
con la ragione protestante, sua madre e complice nella cospirazione 
sacrilega contra tutto ciò che è vero e conforme a ragione, e contro 
tutto ciò che è buono ed edificante, ardisce convetir questo domma 
così consolante nella sua severitò in argomento di sue bestemmie 
contro Dio, di sue calunnie contro la Chiesa e de’suoi sarcasmi contra 
la ragion cattolica che l’ onora con la sua fede, e lo attua con le 
sue opere. 

Sififatto scandalo e accecamento M. F. ci sia cagion di dolore 
e di compassione, ma non di maraviglia. Chè siam usi da un pezzo 
a vedere la ragion filosofica e la ragion protestante mettersi innanzi 
alla ragione e alla parola stessa di Dio, nutrirsi dì negazioni, av- 
volpacchiarsi nell’ assurdo, far le maraviglie di ciò che è più 
bassamente prosaico e deforme, piacersi di quel che avvilisce l’uomo 
e lo mette alla disperazione, e menar plauso su quel che lusinga 
e stimola le passioni più malvage di lui. Ora il domma del purga- 
torio è 1" evidentemente divino per la sua origine; 2® perfetta- 
mente ragionevole ne’ suoi motivi ; 3” sommamente importante 
ne’ suoi effetti; pregj e qualità più che soverchie per meritarsi l’o- 
nore della contradizione, della guerra c del disprezzo dell’ eresia 
e deli' incredulitò. Chè se queste parole vi paion per avventura 
troppo severe, soffrile di ascoltare l’esposizione che imprendo a 
farvi della dottrina della Chiesa in ordine al purgatorio secondo il 
disegno proposto; evi risolverete, io spero, che nè ingiuste nè esa- 

(I) Salm. XVIII. IO. 
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gerale sodo le qualificazioni apposte agli avversari di quello ; e come 
nella negazione, secondo la quale quei lo rigettano, ravviserete 
manifestamente la parola umana della menzogna e della fatuitè, cosi 
per r opposto il domma stesso v’ apparirà parola divina, parola di 
spirito e parola di vita ; Verba quae locutus sum vobis spiritus et 
vita sunt. 


PAETE PRIMA. 

Come i dorami della confessione e della eucaristia, cosi il dom- 
ma del purgatorio ha contro di sè due specie di avversarj : vale a 
dire i filosofi, che son gli eretici delle credenze perpetue e uni 
versali del genere umano, e i protestanti, che son gli eretici delle 
credenze perpetue e universali della Chiesa. I filosofi ne fanno le 
baie e lo rigettano, perchè a senno loro non può questo domma far 
parte del simbolo di lor pretesa religion naturale ; i protestanti lo 
scartano, perchè per loro e’ non è un domma del simbolo della re- 
ligion rivelata; e gli uni e gli altri con una sicumera, che sarebbe 
ridicola se non facesse schifo e ribrezzo grande, s' argomentano di 
rappresentarlo a discepoli, degni di cotali maestri, come un concetto 
nuovo, una santa bottega, c una delle tante giunterie superstiziose 
ed assurde, immaginate e stabilite a senso loro dalla Chiesa cattolica. 

Or non v'ha in tutto questo pure una parola che non sia men- 
zogna, non un solo di questi biasimi che non sia calunnia ; Verba 
quae locutus sum vobis. Il domma del purgatorio fa parte della re- 
ligione che chiamano naturale, come altresì della religione rivelata. 
La ragione e le passioni dell’ uomo han potuto negarlo o abusarlo, 
ma non inventarlo, conciossiachè e' sia rivelazione divina, e quindi, 
sendo divino nella sua origine, si chiarisce luminosamente vero. 
Questa è la tesi che imprendiamo a dimostrare in questa prima 
parte della nostra conferenza. Prestatemi orecchio prima voi, si- 
gnori filosofi ; chiameremo poscia a ragione i protestanti, vostri 
padri e maestri. 
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PRIMO ARGOMENTO 

In favore dell'origine divina del damma del purgatorio. 

La credenza e la pratica costante e universale del genere- umano. 

Gli archivi del genere umano sono aperti a tutti, e la storia 
di sue credenze religiose ci è conta cosi interamente che non 
è possibile prendervi inganno. Ora consultiamo siffatti documenti, e 
vediamo quel che il genere umano ha creduto in ogni tempo e luogo 
rispetto alla condizione dell’ anime dopo morte. Secondo che un 
dotto dì primo conto l’ ebbe dimostrato con la sua erudizione im- 
mensa (1J, il genere umano ha sempre creduto, che al di là della 
tomba son preparati all’ anime tre soggiorni diversi ; il primo pei 
giusti e per i santi che vi godono beatitudine infinita ; il secondo 
per gli scellerati o per gli empj, che vi soffrono tormenti eterni ; 
il terzo, di mezzo fra questi, che è stanza temporanea dell’ anime 
imperfette uscite da questo mondo col debito di falli leggeri per 
espiarveli e purificarsene la mercè di pene temporanee , e dove 
possono essere alleggiate con le preghiere e le opere buòne dei 
vivi; ossia il purgatorio. 

Ecco per esempio come questa credenza della famiglia umana 
si trova significata nei libri filosofici e religiosi degli antichi Per- 
siani, che risalgono alla antichità più remota. 

A Le anime de’ morti, al momento che escon di vita, son con- 
« dotte a un tribunale cui è commesso d’ esaminare le azioni 
0 degli uomini dopo morte. Questo tribunale è sul ponte Tchineval, 
< che separa la terra dal cielo ed ha sotto il baratro d’inferno. Se 
a le buone opere dell’ uomo soprappesano ai suoi peccati, la sua 

(I ) Morin nella sua dotta dissertazione sull’ Uso della preghiera per i 
morti appo i pagani, la quale si trova nelle Memorie dell’Accademia delle 
ISCRIZIONI, tom. 11. 
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« anima è condotta dal suo buon Kerdar (buon genio, angelo cu- 
t slode) nel Behescht [il cieloj , io mezzo agli spiriti celesti , più o 
a meno dappresso ad Ormuzd (il Dio supremo). Le anime i cui 
« misfatti soverchiano le opere buone, son trascinale da una figura 

< schifosa, dal loro maligno Kerdar, dallo spirilo impuro (un cattivo 
0 genio, un demonio) nel Douzakh (l’inferno), dov’è Ahriman (Sa- 

< tanno), il principio del male, che le ciba di putredine. Ma v' ha 
« allres) un altro soggiorno delle anime dopo morte; ed è il Namestan, 
« luogo di mezzo fra il Behescht e il Douzakh, dove Ahriman non 
H ha accesso, e nel quale stanno le anime, le cui buone azioni 
a sono eguali o quasi alle malvage, e vi rimarranno sino alla re- 
0 surrezione (1). 

Negli stessi libri sta scritto eziandio: « Gli uomini che muoiono 
a innanzi di essere stali purificati del lutto, solTron tormenti nell'al- 
a tra vita. La durala di questi tormenti è più o men lunga secondo 
« la gravezza delle colpe alla cui punizione quelle son destinale. 
« Ma le purificazioni, prescritte dalla legge per i vivi, sono t'an- 
g taggiosissime ai morii, se in prò loro i congiunti c gli amici in- 
g tendono di compierle (2). 

Gli' antichi libri teologici e filosofici della China, dell’India e 
dell’ Egitto conlengon la dottrina medesima c quasi nei medesimi 
termini. Ma sentiamo Platone, principe dei filosofi greci, i cui scritti 
sono copioso repertorio delle più antiche e divolgate credenze del- 
r Oriente, anzi di tutto I’ uman genere, comecché mescolale ai 
licenziosi traviamenti e ai sofismi del genio greco. Ecco come fa- 
vella questo grand’ uomo : < Colui che regna su noi ci ha preparato 
« diverse dimore, secondo la natura di nostre azioni, lasciandone 

« al nostro arbitrio la scelta Le anime, che son solamente ree 

a di falli leggeri, scendono meno basso delle più colpevoli; c vagano 
« sulla superficie della terra. Quelle che ebber commesso più delitti 

(I) Memorie dell' Accad. delle iscriz. tom. LXIX. pag. 267-270. 

,2) Ivi, tom. LXXIV. pag. 397. 
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« son precipitale Dell’abisso, che ha nome d'inferno, luogo spaven- 
« toso ai vivi e a' morti. . . Ma 1' anima, che per continui sforzi della 
» volontà avanza nella virtù e si corregge del vizio, è trasportata 
I in soggiorno tanto piti bealo e più santo, quanto s' è fatta meglio 
a (T appresso alla perfezione divina (1). 

Più innanzi nello stesso luogo Platone nota, che le anime, ri- 
tenute dopo morte nella stanza mediana tra il cielo e l' inferno, 
son quelle che, sebbene non abbian meritato i gasligbi eterni, pur 
trovansi debitrici tuttora inverso la divina giustizia. 

In altro luogo (nel Gorgia} lo stesso filosofo disse ; « Come i morti 
« arrivano innanzi al giudice supremo, ei chiama a ragione l’anima 
a di ciascheduno senza risguardo al luogo occupato da essa sulla 
« terra .... Quelli che arrivali al colmo dei male sono incurabili 
« affatto . . . solTriranno in eterno e senza prò supplizj spaventevoli. 
I Quanto ai disgraziati che ebber commesso de peccali medicabili, se 
« gli dèi e gli uomini li puniscono, gli è per ben loro, chè i dolori 
< e i tormenti fan loro veramente prode ’, conciossiachè non soccorra 
a altro modo per francarsi dall' ingiustizia. » 

Finalmente alludendo ai sacrilizj per i morti, chiamali dai Greci 
espiazioni, ei soggiunge: « Museo, Orfeo, Selene e i Ggii delle Muse 
raccomandano, non pure ai semplici privali, ma alle stesse città 
queste sante pratiche, le quali hanno efficacia grande per liberare 
I MORTI dalle pene CHE SOFFRONO (2) n. 

Il perchè secondo Platone v’ ha un luogo, ove son rinchiuse 
le anime che al giudizio sostenuto immediatamente dopo morte non 
furón trovale nè abbastanza pure e perfette per essere ammesse 
nel cielo, nè tanto colpevoli e perverse da esser condannate eler- 
nalmentc all’ inferno. 

In colai luogo esse soffrono delle pene ; queste pone riescono 
loro utili, perchè le aiutano a soddisfare il loro debito inverso la 

(t) Delle teijgi, lib. X. 

(2) Della repubblica, lib. .\. 

.3 
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giustisia di Dio, a purificarsi di ogni macchia e francarsi d'ogiii in- 
giuslizia; e le preghiere e i sacriHzj offerii in prò di esse dai privati e 
dalle cillh sono efficacissimi per alleviare le loro pene, ed anche per 
farle cessare del lutto e aprir loro, ottenuta per colai guisa la loro 
purificazione, t'adito al soggiorno dei beali. Siffatta dottrina si riscon- 
tra a capello con quella della Chiesa nel capo che noi trattiamo , 
nè altra cosa è per noi cattolici il purgatorio. Seguila dunque che 
la nostra fede a colai domma risponde perfettamente alla fede del 
genere umano, attestata e riconosciuta per vera e ragionevole dalla 
filosofia depositaria delle tradizioni antiche (1). 

Io nonistarò a citar Cicerone in particolare ; dacché quello che 
in ordine al purgatorio si legge nel suo libro sul sogno di Scipione, 
altro non è, come quasi sempre in altri simili argomenti, se non la 
traduzione della dottrina platonica. 

(1) In altro luogo pure (nel Fedone] Platone aScrma che le anime degli 
uomini, i quali hanno in questo mondo condotto vita mescolata dì virtù 
e di vizj, son trasportate su de’ veicoli all' .•4 cAerusia palus ; che ivi elle 
son prima lavate, e poscia purificate de' lor falli la mercè dì grandi tor- 
menti, e che finalmente, liberate da questo carcere, ricevono il premio dì 
loro opere buone. In sentenza pur di Plutarco questa purificazione si fa 
ne' luoghi intermedi fra la luna e la terra, d'onde le anime son condotte 
nei campi di Plutone o nella parte più pura dell’ aria. Secoudo Pitagora v'ha 
Mercurio, che presiede alle espiazioni per le quali han da passare le anime 
prima di ber 1’ acqua dei fiume Lete, giurujere a cita beata e diventare 
dèi. Questa è pur la dottrina dei celebri pittagorici Empedocle, Epicarmo 
e Timeo. Gli Stoici sostenevano, che lo anime degli uomini dabbene ma 
imperfetti, sono sommerso nello acque che inghirlandano la terra, e che 
non mai, prima di aver soddisfatto per i loro minimi falli , sono am- 
messe nelle stelle, ove conoscono la natura delle cose e divengon simili a Dio. 
Sallustio il cinico, ripetendo lo parole dell’ epicureo Celso, insegnava che 
nell' altro mondo le anime, che bao quaggiù praticato la virtù, son purifi- 
cate dai demoni ^ contagio corporale, e che poscia elleno sono unite 
agli dèi nel governo dell' universo. Huet, dopo aver riferito queste testimo- 
nianze, conchiude colle seguenti parole : « Il perché Sesto Empìrico ha 
• messo fuori una gran verità, quando ha detto aver gli uomini una noli- 
« zia comune delle condizioni delle anime ne’ luoghi inferiori : £rgo vere 
< proditum est a Sexto Empirico inesse in omnibus hominibus communem 
« inferorum notitiam. » 
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Secondo Plutarco v'ha un luogo, ove le anime degli uomini 
dabbene, purificale per mezzo dei sacrifizj e spogliate d' ogni resto 
di corruzione umana, divengono dèi, vale a dire beali o santi, perchè 
la parola dèi appo gli antichi non ha quasi mai altro significato. 
Ecco le sue parole : « Si deve pensare e tener per fermo, che le 
« viriti e r anime [degli uomini dabbene), per loro natura e per 
« giwlo decreto divino, sien sollevale a cangiarsi di uomini in eroi, 
a di eroi in genj ; e se perfettamente, come nelle sacre espiazioni, 
a purificale e santificate sieno schive da quanto v’ha di mortale e 
a soggetto alle passioni, tener si vuole non per legge di cilth, ma 
a per verilh e secondo una ben conveniente ragione, che cangiate 
a vengano di genj in numi, ottenendo cosi un bellissimo e bealis* 
I simo fine (1). a 

Ma ninno fra gli autori antichi ha meglio di Virgilio significato 
la credenza del genere umano al purgatorio. Ascoltando Platone po- 
tea parer di udir S. Tommaso e il concilio di Trento ; ascoltando 
Virgilio ti immagini di udir S. Paolo ; < Quell' anime, ei dice, son 
a provale con tormenti e paliscon i supplicj che han meritato per 
« i loro vecchi falli . . . Cosi ogni colpa, anche non consumala è 

< espiata o distrutta per il fuoco. Ciascuno di noi soffre sue pene, 
« e in piccol numero siam poscia di qui mandali al grande Eliso ed 
« entriamo in possesso di quelle fortunate regioni. Ma iunanti ciò 

< e’ fa mestieri passar giorni ben lunghi e attendere per il tempo 

< a ciascuno prescritto, che il dolore abbia tolto all'anima ogni mac- 
a chia contralta, e restituito al senso celeste di lei la sua primi- 
<i liva purezza (2) >. 

(1) VUe degli uomini illustri. — Vita di Romolo. — Traduz. del Pompei. 

(1) < Ergo exercentur poenis, veterumque malorum 

• Supplicia expendunt 

« Infeclum eluilur scelus aul exuritur igni. 

" Quisque suos palimur Manes, exìnde per amplam 
« Miltimur Ely.sium, et pauci laeta arva tenemns ; 

« Donec longa dies, perfeclo tempori» orbe, 

<• Concretam exemil labem, porumque relinquit 
« Aelherium sensum (Eneid. lib. VI. v. 739-747). 
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Siflulta è la fede del genere umano in ordine allo prove per 
cui han da passare, prima di giungere al cielo, gli stessi giusti, e 
in generale tutte le anime che non hanno meritato 1’ eterno sup- 
plizio, ma non han nè pur tocco il grado di purezza necessaria 
a gioire della felicith interminabile. I filosofi ed i poeti non sono 
stati altro che i banditori, i ripetitori e i testimòni, ma non gli 
inventori, di questa credenza. 

Uniamo alla testimonianza delle parole quella de' fatti, onde 
i popoli hanno altamente confessato la loro fedo al domma del 
purgatorio. 

Innanzi tutto, poiché non è mai dato sapere con sicurezza in 
qual condizione sia 1' anima che parte da questa vita uè la sorte 
che l'è toccata nell'altra, si son fatte sempre e in ogni luogo pre- 
ghiere per tutti i morti indistintamente. Non sono stati eccettuati 
da queste preghiere espiatorie se non che gli uomini di virtù .se- 
gnalata 0 i grandi scellerati, o, per parlare il linguaggio cristiano, 
i beati del cielo o i reprobi dell’ inferno ; poiché a quelli non fa di 
preghiere bisogno, a questi riescon vane del tutto. 

l Uomani distinguevano coi nomi di Divi e di Larve o Lemuri 
queste due classi di morti. Per i Divi non pur non pregavano, chò 
gli credeano sozj e compagni degli Dei (1), ma eziandio racco- 
mandavan sé alle loro preghiere c alla lor protezione; laddove in- 
caricavano di maledizioni le Larve e i Lemuri, o le anime dannate, 
che credean talvolta sbucare d’inferno a tormento de’ vivi. 

Da queste eccezioni in fuori, come prima un uomo moriva, e’ si 
porgevan solleciti di recar soccorso ai suoi mani con riti espiatori, 
con r aspersione dell’ acqua lustrale e con preghiere. Si manda- 
van lettere d’ awiso a tutti i parenti ed amici del defunto; e queste " 
lettere, oltre l’annunzio della morte, contenevano sempre qualche 
parola di lode per eccitare altrui a pregare per esso (2). 


(1) Monix, Dell' uso della preghiera per i morti appo i pagani, 
[ì] lUOHI.N, op. CtV. 
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Nè eran paghi di raccomandare l’ anime de’ morti alle preghiere 
degli uomini, ma imploravano altresì per esse l’ indulgenza degli 
Dei (1), e s'invocavano i Santi a prò loro con queste formule: Spi- 
rili celesti, venite in loro ajuto. Adeste superi-, Che gli Dei ti sien 
propizj : Dei Ubi bene facianl; Io vi supplico, o anime santissime, 
di voler proteggere il mio congiunto e di fargli sperimentare tutta 
la vostra indulgenza : Ita peto vos, Manes sanctissimi, commenda- 
tum habeatis meum conjugem, et velitis illi indulgentissimi esse (2). 

Quando si levava dalla casa il cadavere, e mollo più al chiuderlo 
nella tomba, i congiunti e tulli gli astanti gridavano ad alla voce e a 
più riprese: Vale, valete, che significava: Se tu possa al più presto 
arrivare alta gioja e alta felicità! Ed ecco una prova novella, che ge- 
neralmente si credeva a uno stalo in cui le stesse anime giuste non 
erano ancora beate, ma dal quale poteauo uscire in tempo più o 
meno prossimo, per arrivare alla felicilè perfetta nel consorzio de- 
gli dèi ; ossia che si credeva al purgatorio. 

Nè poi si slavan paghi di pronunziare a viva voce questi au- 
gurj e queste preghiere ; ma le incidevano sopra la tomba (3), e 
raro è che s’ incontri un' iscrizione sepolcrale antica, nella quale 
non si trovi per lo meno la parola, vale. <Jol che intendevano di 
eccitar quanti leggessero queste iscrizioni a ripetere anch’ essi la 
medesima preghiera, acciocché il pubblico, i passeggeri e gli stranj 
s'accordassero senza posa con la famiglia a pregar salute per l'anima 
di cui li giacevan le spoglie mortali. 

Cogli intendimenti medesimi si stabilivano le necropoli (c»Wd dei 
morù), si alzavano i mausolei dei grandi personaggi lunghesso le vie 


(1) Alla morte del cristiano, la Chiesa raccomanda I’ anima di lui agli 
angeli e ai santi con queste parole : Subvenite, saneli Dei ; aecurrite, angeli 
Domini, suscipienles animam ejus, et offerentes eam in eonspeetu .-(/^issimi. 

(2) La Chiesa domanda a Dio la stessa grazia per 1’ anima che ebbe 
lascialo testé questa terra: Tu, Domine, dona ei requiem et locum indulgentiae. 

(3) Gai'TEa, Inserip. antiquee. 
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principali e ne’ luoghi pubblici ; e in generale si facea più capitale 
di una tomba, per assicurarsi le preghiere dopo la morte, di quello 
che d'una casa per islanziarvi a suo agio durante la vita. 

Virgilio ci ritrae pietosamente i lai di Polidoro che trovasi in 
pena, perchè il suo corpo, gettato in un burrone, non avea ricevuto 
sepoltura. In questa Rnzion del poeta si pare la dottrina del teo- 
logo. testimone della fede antica in ordine alla necessith e all’ effi- 
cacia del suffragio pei morti. Imperocché se si credeva che un’anima, 
il cui corpo era stato privato degli onori della sepoltura, rimanesse 
in pena, egli era perché un’anima, che non avea una tomba 
nota, era un’ anima dimenticata da’ vivi , un’ anima perduta e per 
la quale non si pregava; in una parola, perche un morto senza tomba 
era un morto senza suffragi penante senza alicggiamento. Onde 
s’intende perchè gli antichi ponevan tanta importanza nella sepol- 
tura de’ morti ; perchè dopo una battaglia i vinti fuggenti non si 
dimenlicavan mai di portar seco i corpi de’ loro compagni caduti 
nella pugna ; perchè ogni odio fra gli eserciti guerreggianti dava giù 
dinanzi a questi cadaveri che mai non si negavano alla pre- 
ghiera del nemico ; perchè il dovere di accordare a questo il tempo 
necessario a prendersi e sotterrarsi i suoi morti era agli occhi del 
genere umano una delle leggi del gius delle genti; perchè la pro- 
fanazione delle tombe era giudicata un atto sacrilego al pari della 
profanazione de’ tempj, e la cura di dare onorata sepoltura ai morti 
un grand’ alto di religione ; perchè finalmente anc'oggi tra i popoli, 
eziandio più barbari, siffatti sentimenti si mantengono nello stesso 
vigore e si manifestano con la stessa vivezza. 

Alle preghiere pei morti si arrogavano dei sacrifìzj ; e Plutarco 
confutando un epicureo gli dice fra le altre cose : or Se non v’hanno 
Dei, come tu dici ; a chi offriremo noi dunque il sacrifizio nuziale, 
il saeriGzìo della salute e il sacrifizio de' funerali f » Sì credeva che 
il sangue delle vittime immolate sulle ceneri de’ morti avesse virtù 
di confortare e purificare le loro anime e renderle alla perduta 
innocenza. Di colai guisa I’ umana famìglia avea il presentimento e 
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r istinto profetico della vittima divina, che la Chiesa offre eziandio 
per i morti, e il cui sangue cancella tutte le loro macchie come 
altresì tutti i peccali de' vivi. 

Si trova eziandio di frequente nei luoghi, ove furono antiche tombe, 
una larga pietra posta in piano su due altre ritte, che dh figura al 
di fuori di una specie d'altare, e al di dentro di un celliere. Questo 
celliere era destinato a ricever le offerte che vi si recavano, e l'altare 
a' sacrifizj che si rinnovavano, a detta di un antico scrittore, almen 
tutti gli armi in suffragio del defunto ivi sepolto. Gli antichi dunque 
offrivano de' sacrifizj il di anniversario della morte dei loro parenti. 

Questi sacrifizj furon da prima tipici e profetici , e designavano 
il gran sacrifizio del Salvaloré che avea da venire; e dal merito 
infinito di tal sacrifizio, solo efficace per sè, traevano lor virtù 
espiatrice del peccato. Ma alterato in appresso, corrotto o dimen- 
ticalo il domma primitivo, si cercò nella figura il merito che da sò 
non aveva e che nou potea derivarle se non dal sacrificio figurato. 
Si pensò dunque, che il sacrifizio sarebbe riuscito tanto più efficace 
quanto più fosse nobile la vittima, e in conseguenza di tal per- 
suasione si cominciò ad immolar l'uomo in luogo del bruto, per 
ottenere ai morti l' alleviamento o la fine di loro pene, e altresì per 
attirare l'indulgenza e la propiziazione del cielo sui vivi. In prin- 
cipio scannavansi i nemici del morto sulla tomba di lui, d'onde la 
parola hoslis, colla quale si designava il nemico pubblico dalla parola 
IIOSTIA, ostia, poiché s' ebbero persuaso non esservi ostia più accetta 
ai MA.Ni dei trapassati, e però più atta a placabli, della vita dei loro 
nemici. « In difetto di nemici, dice Tertulliano, si compravano dei 
« prigionieri e degli schiavi di cui i padroni non sapevan che farsi, 

« e questi s' immolavano per vittime nelle cerimonie de' funerali. 

« Chè si voleva a ogni costo sparger sangue umano, giacché si cre- 
« deva più propizievole alle anime de' morti (f) b. 1 combattimenti 

(I) « Olim, quoniam animas defunclorum homano sanguine propitiari 
o creditum erat, captivos vel mali status servos mercati immolabant. » De 
Speetac. cap. XII. 
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de' gladiatori che si facevano eseguire appresso i mausolei dei grandi 
personaggi il giorno dei loro funerali, queste ecatombe orribili dove 
a centinaia o migliaia cadevano gli uomini, altro anch’cssi non 
erano che saa'ifisj offerti per le anime de’ trapassali. 

Questi sacrifiij eran chiamali dai Romani^us^a, per indicare con 
tal parola, dice Tito Livio, che debito di giustizia egli era pei vivi 
di sovvenire con riti espiatorj e con sacrifizj all’ anime de’ lor con- 
giunti, amici e concittadini defunti. Di qui la frase pl.vcaRE Manes, 
placare i mani , che s’ indirizzava ai parenti dei defunti e s’ incideva 
eziandio sulle tombe. La parola mani, che come adiellivo signincava 
buoni, al sostantivo signiFicava anime, ombre ed anche pene. Il perchè 
placare i mani voleva dire offrir sacrifizj e preghiere per le anime 
in pena, e per tal modo prevenire o quotare il giusto corruccio che 
elleno provavano a vedersi dimenticale. Alla qual dimenticanza per 
partedei parenliedei conciltadinisi reputavano eziandiola rovinadello 
famiglie private e le pubbliche calamith. Una voce faceasi dunque 
in tai casi sentire, senza pur saper donde uscisse, la voce della 
coscienza pubblica che del continuo ripeteva : Placare manes cioè: 
a Le sventure che provale han lor cagione nell’ ira dei mani ; ed 
essi si vendicano della dimenticanza che avete di loro e della 
Irascuracgine che ponete nel sollevarli coi vostri suffragj. Placateli 
dunque con nuovi sacrifizj. » Cos'i i mani eran meno obliali degli dèi. 
.\ ninna faccenda grave si dava cominciamenlo prima di aver p/ocofo 
t mani; nè v’aveva impresa momcnlosa e importante de’ vivi che 
non cominciasse da un sacrifizio per i morti. Ud era questo per poco 
il dovere precipuo c piti accuratamente osservato della religione 
tra i Romani; sicché può dirsi che tutta la pietà e tutto l’ascetismo 
del popolo di Quirino si assommava nei suffragi dei morti ;<]. 

(t) In un dotto manoscritto, che ci è stato favorito e che tra poco 
vodrà la luce stampalo in più volumi in 8" col titolo : Storiti primitiva 
e universale dalla creazione del mondo alla nascita del Salvatore, abbia- 
mo trovalo le seguenti particolarità circa i seppellimenti appo i Romani. 
Dopoché era fatta la preparazione jl' imbalsamazione), il corpo era recato al 
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Questa religione dei liomani per le anime dei trapassali era 
comune a tutti i popoli antichi. Gl’Indiani, i Chinesi, i Persiani, 
gli Assiri, i Fenìci, gli Egiziani, i Cartaginesi, gli Etruschi, i Greci, 
i Germani, i Galli, gli abitatori delle Spagne e dell’ Isole Britanniche, 
in una parola tutte le nazioni del mondo antico avevan riti, litur- 
gie e formule particolari di preghiere per i morti. 

11 dotto Uuet ha chiarito, che lutti i popoli maomettani credon 
non solo ai diversi gradi di gioie e dì tormenti eterni per le anime 
ammesse al paradiso o sommerse in inferno, in proporzione de’ diffe- 
renti gradi di lor virtù o di loro perversitè, ma anche all’ esistenza 
di un luogo menano , dove certe anime son purificate dalle lor 
macchie (I). 

La scoperta del nuovo mondo ci hi recato notìzia di nuovi |>o- 
poli, fra’ quali si son trovale rispetto ai morti le medesime idee e 
i medesimi sentimenti significati con pratiche somiglianti. In oriente 
gl’ Indiani (2), i Chinesi, i Giapponesi, ì Tonchinesi, i Tibetani, i 

tempio. La pompa funebre era guidata dal maestro delle cerimonie. Era 
proibito di mescolare lo tede dell' imeneo alle nere torce dei funerali. Nel 
corso della processione canlavasi mestamente l’inno dei morti al suon di Hautu, 
e tosto che quella era giunta al luogo sacro, si offriva il sacrifizio per il 
morto 0 si elogiavano le sue virtù con un discorso semplice, nel quale non 
si discorreva della nobiltà di sua nascila, ma solamente di sua pietà, giu- 
stizia, modestia, dolcezza e delle altre virtù che fanno l’ uomo dabbene. 
Dopo ciò il corteggio s' incamminava al luogo della sepoltura che era fuor 
di città. Là s ’ incensava il cadavere e si aspergeva di acqua benedetta ; si 
collocava nella tomba, e s’ indirizzava alla sua anima il saluto e l’ augurio 
eterno ( in ceternum vale), ossia la preghiera : Che tc si.v beato im 
ETEREO. Lo che era in quelle antiche età come il requiem aeternam dona 
ei, Domine, et lux perpetua luceat ci della Chiesa. Siffatte particolarità han- 
no nell' importante opera citata 1’ appoggio di testimonianze irrepugnabili 
di autori pagani. 

(!) « Varios gradus in paradi.so et gehenna statuunt Mahumelani, ad 
1 virtulis et nequiliac mcnsuram hominibus post mortem assignandam : 

« addunt et loca quaedam media, in quibus animae purgantur. » [Alnelame 
qutesliones, lib. II. cap. 21.1 

(2) L’ autore sopraccitato ha avvertito, che 1’ u.-o dei Bramini di bru- 
ciare i cadaveri ha suo motivo nella credenza che 1’ anime ottengano con 

, i 
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Mongoli, i Tartari, gli abitanti dell' Isole Formose e di tutti gli arci- 
pelaghi indiani; in occidente i Brasiliani, i Caraibi, i Messicani, tut- 
ti i popoli del continente americano e delle sue isole ; al nord gli 
abitanti delle terre polari; al sud tutti i popoli degli immensi con- 
tinenti dell’Oceania, attestano con i loro riti la fede al purgatorio. 
Secondo il sig. d’ Humboldt i Peruviani, i Virginiani, ed in ispezialth 
i Messicani, che sono il popolo più possente e più civile dell’ America 
e la cui origine si perde nella più remota antichità, cclcbravan nel 
corso dell'anno la festa Miccail huit zinlili, o la piccola festa e 
la festa Hueimiccail huill, o la festa grande, in memoria de’ morti, 
e, che è più singolare, aveano anche la festa il icaythuiil, o la festa 
generale e la commemorazione di tutti i defunti [1'. E sono state 
trovate in quelle nuovo terre dello orde selvagge che non avean 
tempj ; ma non una che non avesse luoghi appropriati per la se- 
poltura dei morti, e cui la pubblica pietà non circondasse di reli- 
gioso rispetto. 

Laonde i popoli antichi e moderni, civili e barbari, quelli che 
ebbero conservato idee pure sulla religione e quelli altresì che si 
cacciarono molto addentro nelle tenebre e nel brago dell’ idolatria 
più grossolana, hanno tutti depositato delle offerte, sparso delle 
libazioni e fatto de'sacrifizj sulle tombe. Comecché con vario 


questo mezzo d' esser puriQcate delle reliquie di loro col|ie : Corpora de- 
functorum cremant ad excoquenJas peccali religuias. E soggiunge che tutti 
ì filoscn indiani e cbinesi, e quegli altre.-! che aminclton la metempsicosi, han- 
no serbata la fede del purgatorio e dell' eternità delle pene. A senso 
loro nell' altra vita certe anime son condannate a supplizj eterni ; altre 
prima di passare in altro corpo, son Irallcnule in un luogo fuori di que- 
sto mondo e tormentale per un tempo prescritto, o ninno dopo morte è am- 
messo a ricevere la ricompensa o il gastigo dovutogli, se non do|M> aver 
sostenuto una qualsiasi purificazione per più o men lungo tempo ; Persuasum 
habenl quasdam animas extra mundum cruciari ad prxfinitum tempus, ante- 
quam alia subeant corpora. Xonnultas etiam ad sempiterna supplicia illic 
damnatas a.sservari .... puriiationem quondam praemittunt praeviiis aul 
poenis . (Loc. cU.) 

(I) Veduta dette Cordigliere e ÌInnum. dell' .imcrica. 
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riio, pure il genere umano è stalo sempre e per tulio concorde in 
questo, nel praticare cioè espiazioni funebri e far preghiere pei morti. 

lijuesle cerimonie hanno talvolta dell’ atroce e dell'esecrando. 
Se i Romani sacriRcavano, come abbiamo visto, delle vile insozzate 
di delitti, 0 almeno delle vile reputale ignobili e odievoli per p/acnre 
t mani; altri popoli s'ebbero posto legge di immolare le vile piti 
innocenti, più pure, più nobili, più dilette. Teneri fanciulli, vergini 
immacolate c le persone più care al defunto s'immolavano sugli 
avanti mortali di lui per la purificazione della sua anima. Oggi 
stesso appo gl’ Indiani si fan montare sul rogo del morto le donne 
a lui più care e i servi a lui più fidi, e si brucian vivi con in 
braccio il suo cadavere ; nè questi supplicj orrendi, che chiamati 
suUeé, sono altra cosa che sacrifizj espiatorj offerti per le colpe di lui. 
E sebbene sia vero che nulla può immaginarsi più abbominevole di 
questi barbari eccessi della superstizione e di questi spaventevoli abusi 
della forza, di questi orribili traviamenti della ragione e del senso 
umano; pure gli è altresì vero che la loro medesima atrocìth 
pone a vedere 1' energia della fede, con che il genere umano ha 
credulo al domraa del purgatorio e alla necessitò di un sacrifizio 
rcceiionale, per alleviare o cessare del tutto le pene temperarle 
riserbale alle anime oltre la tomba. 

Io mi rivolgo ora ai signori filosofi e domando : Potreste voi 
per avventura dirci a qual epoca della sua vita di sessanta secoli 
l’umana famiglia cominciò a professare questa fede? Voi non lo 
sapete nè potete saperlo, e niuno lo seppe o lo potrò saper mai. 
Qualcuno di voi ha dello, non lo ignoro, che quando l’idolatria 
irruppe nel mondo in compagnia di altre credenze superstiziose ed 
assurde, gli uomini chimerizzarono l’esistenza del purgatorio e l’ellì- 
cacia delle preghiere de’ vivi per il sollievo de’ morti. Ma questa 
asserzione è interamente senza fondamento, storicamente falsa, e 
logicamente assurda. 

L’ è un’ asserzione priva al lutto di fondamento, perchè l’ è 
stata sì affermata, ma non guari provala nè con un fatto nè con un 
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documento nè con «ina testimonianza nè con una qualsiasi auloritè. 
L'è un’ ipotesi che si è tramutata in tesi mercè la sfacciataggine 
dell’ ignoranza c l' insolenza dell’ orgoglio, contuttoché non vj sia 
pure un dato in cui fondarla come certa , e nemmeno farla pas- 
sare come probabile. S’è immaginato che la potrebbe essere andata 
cosi, e senza più s’assevera che si l’è ita. Sostener dunque che il 
genere umano ha di per sè immaginato il purgatorio e se l’è dato 
come una credenza divina, l’è dunque pura e pretta immaginazione. 

L’ è in secondo luogo un' asserzione storicamente falsa. Non che 
in fatti il culto degli idoli abbia prodotto la fede al purgatorio, 
r.è stata invece questa fede che aiutò l’ espliqazionc e lo stabili- 
mento del culto degli idoli, stante che in ogni luogo il cullo degli 
angioli e dcH’anime de' morti fosse veramente la sostanza dell’ido- 
latria (f). Si cominciò da far preghiere ed offrir sacrifizj per le 
anime dei parenti morti ; e dacché si credeva che in virtù di tali 
suffragi le anime degli uomini dabbene giungessero alla suprema 
felicitò 0 al cielo, si fini coll' onorarli come santi ed eziandio ado- 
rarli come dèi. 

Noi abbiamo un documento irrefragabile di questo passaggio 
dalla religione alla superstizione appo i Romani nella legge delle 
dodici Tavole, dov’ è scritto ; a I riti religiosi di ciascuna famiglia 
t sieno mantenuti in perpetuo ; sacre sieno le ragioni degli dèi 
« mani', e questi mani, avvegnaché di uomini morti, sieno osser- 
1 vati come numi (2) ». 

E si conosce press’ a poco l’ epoca che l’ idolatria cominciò in 
certi popoli, esempigrazia nei popoli d'Orienle; laddove non troviamo 

(1) Vedi in questo proposito la dotta dissertazione dell' abate Mignot, 
in.sorila nel tomo .’>6“ delle }femorie dell’ Accademia delle iscrizioni c belle 
lettere. 

(2] Sacra privata perpetua manente ; deorum raaninm jura sancta ; 
hos Ictho datos divos habenlo {de. de legib. lib. II). Anche qui dunque, 
come in tutto il resto, l’uso ha preceduto l’abuso, la .santità il sacrilegio, 
r innocenza la colpa, la verità 1’ errore, « sciidochè ogni orrore, come ha 
avvertito Bossuet, altro non sia che verità abusata. » 
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assolutamenle nulla nella sloria di alcun popolo, che possa far sup- 
porre un tempo che non sj offrissero preghiere e sacrifìzj pe' morti; ma 
invece noi vediamo l’ uso di tali preghiere e sacrifìzj in tutte l'eth 
del genere umano. Dacché l’uomo è soggetto alla morte, s’ è avuta 
sempre cura religiosa del suo cadavere, e si è sempre fatta diligenza 
in pregare per la sua anima. Ella è questa una delle credenze e 
delle pratiche che non han cessato mai d' in sulla terra ; anteriori al 
paganesimo, son rimaste sempre in piè fra mezzo alle tenebre e alla 
corruzione di esso. La fede al purgatorio, come quella all’ eternità 
delle ricompense e delle pene, di cui fa parte, si trova all’origine 
di ogni civil società. In ogni consorzio questa credenza nasce e si 
esplica con esso come uno dei dommi del suo simbolo, una delle 
pratiche di sua religione, anzi come uno degli istinti di sua na- 
tura , una delie leggi di sua esistenza , una delle condizioni di 
sua durata. Ora nulla di ciò che è nato con l’ uomo può esser stato 
inventato da lui. E d’ altra parte, secondochè noi abbiamo notato 
in ordine ai dorami della confessione e deH’inferno, se questa cre- 
denza fosse stata inventala dall’ uomo in un’ età qualunque della 
vita del genere umano , l’ autore e l’ epoca di cotanta invenzio- 
ne, che lega il mondo visibile all' invisibile e ferma delle attinenze 
fra la casa e la tomba, tra la vita e la morte, non ci polriano 
essere ignoti, chè il tempo non avria potuto nasconderli sotto le 
pieghe di sua oscurità nè involgerli sotto le sue mine. Ecco quel 
che la storia c’impara, e per conseguente essa dà una solenne c 
ricisa mentita a questa asserzione ; La credenaa al purgatorio è 
un’ invensione umana che s'è inlrodolla nel mondo in compagnia e 
sotto gli auspici superstizione e dell' idolatria. 

Da ultimo quest’ asserzione è assurda. Dire e ridire che l’uomo 
ha inventato il purgatorio gli è facile, ma non è facil del pari di 
recarsi nell’ animo che l’ uomo abbia potuto sorgere ad invenzione 
siffatta. La fede al purgatorio contiene la fede all’immortalità del- 
l’anima; la fede all'esistenza di tre differenti soggiorni degli spiriti 
al di là della tomba; la fede che certi peccali commessi, certe mac- 
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cbie cootratle in questa vita, possono essere espiate e cancellate 
nell'altra; la fede che gli uomini abitanti la terra son sempre in 
commercio e in corrispondenza con l’ anime che l'hanno lasciata, e 
fanno con esse una società che la morte non vale a discioglere ; la 
fede che le preghiere de' vivi hauno un eco potente nella dimora 
de'morli ; che alcune cerimonie materiali, eseguite in questo mondo, 
producono effetti spirituali nell’altro; che il sangue de’ corpi im- 
molati ha virtù di cangiare la condizione delle anime per cui si 
sparge; che i nostri riti funebri e le nostre pratiche espiatorie attra- 
versan la tomba, Irapassan l’abisso onde la patria de’ corpi è scissa 
dalla regione degli spiriti, vanno diritto a trovar le anime nella 
profondità dell’ infinito, s' applicano ad esse, le purificano, le solle- 
vano se hanno d'uopo e sono in condizione di esser purificate e 
sollevate, le liberano dall’Inferno se vi son condannate per un tempo 
determinato, e apron loro le porte delf eterna felicità ; la fede 
per ultimo all’ impero dell’ uomo mortale sulla stessa morte , e 
alla signoria del Gglìo del tempo sull’ eternità. Chi non vede che 
questi son concetti immensi, concetti infiniti che trasmodano molto 
al di là dell’ umano pensiero ; concetti che tanto più saria stato 
impossibile d’inventare, in quanto che secondo l’ipotesi non vi sa- 
rebbe stata alcuna idea precedente da cui polesser muovere e in 
cui fondarsi invenzioni siffatte? Dite quel che vi pare; ma la ragione 
umana connette o lascia sciolti e infecondi, afferma o nega, dimostra 
0 impugna, distingue o confonde, esplica o ristringe i principj che 
ha ricevuto, ma no, non gl’inventa. E non inventa nè pur l’errore, 
conciossiachè l'errore non sia altro che una verità male intesa, una 
verità male applicala, una verità travestila, una verità avviluppata 
di deduzioni false, una verità trasformata in favola, in somma una 
verità abusata. Ininiaginare uno stalo di mezzo tra la santità 
e la scelleratezza è possibile, perchè è un fallo; ma gli è manifesta- 
mente impossibile senza una rivelazione d' immaginare che lo pre- 
ghiere dei vivi possano venire utili ai morti, e che v’ abbian delle 
attinenze di società tra il mondo visibile e l’invisibile. Non che parer 
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possibile che T uomo abbia inventata questa dottrina sui tre stati 
diOerenli in che può trovarsi l’ anima sciolta dal corpo, e sul valore 
delle preghiere dell’ anima unita al corpo per sollevare le anime se- 
parate da quello, non che esser possibile all’uomo d’inventare questa 
dottrina del purgatorio, s) vasta, si profonda, si complicata, conte- 
nente tante idee affatto inimmaginabili, iocomprensibili, superiori cd 
estranee ad ogni concetto umano, ei non saprebbe nemmeno d’ a- 
vere un’anima immortale, se Dio non glielo avesse insegnato. Per 
dire che Cuomo ha inventato il domma del purgatorio, bisogna non 
intender quel che si dice, non esser capace dell’ impossibilitò che 
questa asserzione racchiude, dar prova di leggerezza immensa, mi- 
sconoscere la natura dell' uomo e la portata di sue facolth ; far mo- 
stra d’ignoranza profondissima e venire a’ cozzi con la logica e col 
.senso comune, pronunziare in somma un assurdo sbracato. 

Ma quando pur 1' uomo avesse potuto inveutar questo domma, 
egli è evidente che e’ non avria potuto mai imporlo come cre- 
denza divina a tutto il genere umano. Chi intenderò mai che un 
popolo abbia potuto ingannare i popoli tutti; che tutti questi popoli, 
lontani, stranieri, sconosciuti gli uni agli altri, differenti tra loro di 
lingua, di costumi, di fede, tanto gelosi de* loro riti sacri e de’ loro 
numi quanto di loro nazionalitò, abbiano accettato leggermente c 
senza contesa la dottrina del purgatorio, e siensi su questo capo 
lasciati carrucolare e sommettere da una nazione sola ? che un sol 
uomo abbia potuto abusare la credulith di lutti gli uomini, e tutti 
gli uomini siensi lasciali ingannare dall’impostura e giunteria di un 
uomo solo? Chi intenderò mai finalmente che senza la guardia di 
un’ autoritò religiosa comune, che senza la logge di un comune poter 
politico, questo preteso errore, pura fattura umana, abbia potuto 
mantenersi per sessanta secoli, sempre con lo stesso assenso, con 
la stessa reverenza di fede appo lutti gli uomini, universalmente e co- 
stantemente ingannati? Senza dunque l’inlervenlo della provvidenza 
egli è tanto impossibile di spiegare la permanenza sempre stabile 
c uniforme del domma del purgatorio fra gli uomini, quanto di spie- 
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gare senza una rivelazione divina la sua prima apparizione nel- 
r umano intelletto. 

Da un lato è certo che il genere umano non ha mai riconosciuto 
la medesima autorità in materia religiosa, come non ha mai obbedito 
a un medesimo potere politico, e dall'altro che nonostante egli ha 
tenuto sempre la stessa dottrina in ordine ai purgatorio e 1* ha sem- 
pre effettuata con le medesime pratiche. Sempre come oggi si tenne 
in ogni luogo per fede, che v' ha luogo di mezzo tra il cielo e l'in- 
ferno, dove le animo de’ defunti soffrono pene temporaneo per i loro 
falli leggieri, finché non gli abbiano interamente espiati e non ne 
sieno compiutamente monde ; che in questo travaglio di espiazione 
e purificazione possono essere cflìcaccmente aiutate dall' opere 
«le’ vivi, e che queste opere sono le preghiere, 1’ elemosina (sotto 
nome di offerta) e il sacrifizio. Non è esistilo mai, c non esiste pur 
oggi, popolo che non abbia ammesso e non ammetta la credenza al 
purgatorio in questi stessi termini e in queste stesse condizioni. Dal 
donima in fuori di un solo Dio supremo, creatore e signore del cielo 
e della terra, e da quello delle ricompense eterne per i giusti e dei 
castighi eterni per i malvagi, il domma del purgatorio è quello al 
quale, in mezzo alle tenebre di tutti gli errori e alla corruzione di 
tutti i vizj, sia toccalo meno d’oscuramento e d’alterazione. Qual 
temerità non s’alletta dunque ne’ pretesi filosofi sicché osin negare 
questo domina, cioè a dire osino ribellarsi c appor falsità alla fede 
delle nazioni, dare insolente mentita al genere umano tutto quanto, 
opporre la testimonianza singolare di loro ragione traviata alla testi- 
monianza universale c costante della ragione comune, il delirio di 
un giorno alla fede dei secoli '( 

« Adagio a ma’ passi, ci dicono, lutto il forte della vostra po- 
li lemica sta in questo argomento: che la verità sola può aver dato 
a a un domma credito umversale pei- semWanni. Ora questo ar- 
a gomento la storia lo manda in nulla. L’umana stoltezza è stata 
Il sempre usa d’aggiustare fede al falso come al vero. L’idolatria per 
Il e.sempio è, ne convenghiamo, un immenso e ablwminevole errore, 
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« inventato dall’ uomo, e che pure è sialo per molli secoli e sempre 
« allo stesso modo ammesso e seguitato da lutto il mondo. Duiiqiic 
« l’uniformità, l’ universalità e la perpetuità di una credenza non 
K serve nulla a provarne l’origine divina e la verità! » Ecco 1’ o- 
liiezione, esaminiamola. Comincio dal riflettere che non ci succederà 
giammai d’intender nulla nell' idolatria, se non si distingue la dot- 
trina che ne è fondamento dall' applicazione che ne fu fatta. La 
dottrina che serve di base all' idolatria ella è questa : che si con- 
viene rendere cullo religioso non solo al Dio supremo, creatore e 
signore del cielo e della terra, ma altresì agli spiriti che ministrano 
a lui nel governo dell' universo, ed oltre a ciò alle anime degli 
uomini che con le loro virtù ebbero edificalo e consolalo la terra. 
Ora questa dottrina ò vera; ed è uno de'dommi della rivelazione 
primitiva, rinnovalo dalla Bibbia e confermalo e perfezionato dal- 
r Evangelo; ed è la dottrina cattolica del cullo agli angeli e ai 
santi ( 1 ). 

Ma l’uomo, cui nulla è sacro e che abusa di lutto quando si 
consiglia soltanto col suo orgoglio e con le sue pa.ssioni , 1' uomo 
esagerando questa dottrina I’ ha profondamente alterata e orribil- 
mente sformata nella sua applicazione. Non pago di rendere un 
cullo religioso agli spiriti buoni, ossia agli angeli e agli uomini 
per virtù eminenti, cioè ai santi, si volse ad onorare egualmente gli 
.spirili esitivi 0 i drmonj, e gli uomini che sbalordirono il mondo 
con la enormezza de’ loro vizj c de' loro misfatti, cioè gli scellerati. 
Secondando via via il malo abbrivo, immaginò spirili in tutti gli esseri 
visibili da cui riceveva o bene o male, e li venerò ; sicché giunse 
ad adorare non pur gli astri, ma eziandio i bruti e persino le piante. 
Fece numi di tulle queste cose, numi subalterni, se vi aggrada, 
sottomessi ai Dio Supremo, ma pur sempre numi, e gli adorò come 
tali. Ecco la colpa e il sacrilegio <leH’ idolatria. 

Ma questa falsa e abominevole applicazione del domma del cullo 

(t) Questa dottrina sarà esposta nella conferenza sul cullo de' Santi. 
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degli angioli e dei santi non avea nulla d’identico e di uniforme. 
Il mondo idolatrico era allora in questo ri.spetto ne' termini stessi 
deir odierno prolestantesimo. L’ idolatria, come il protestantesimo, 
era divisa in una moltitudine di sette, che si facevano I’ une con 
r altre guerra ostinatissima, l’unc con l’ altre si scomunicavano, 
e ciascuna di esse trovavasi condannata dall' unanime condanna di 
tutte le altre. Al modo che presso i protestanti quello che è verità 
per una setta, è eresia presso di un’altra; cosi tra gli idolatri i per- 
sonaggi che questo o quel popolo adorava come dèi, non erano appo 
le altre nazioni che malfattori degni dell’ ultimo supplizio; c gli 
Egiziani si beffavano dcgli^dèi dei Greci, e i Komani versavano a 
piene mani il ridicolo sugli dèi degli Egiziani. Appo i protestanti 
ciascun popolo, ciascuna provincia, ciascuna citta, ciascuna famiglia 
e anche ciascun individuo ha le suo opinioni religiose ; appo i pagani 
egualmente ciascun popolo, ciascuna provincia, ciascuna città, cia- 
scuna famiglia e anco ciascuno individuo aveva i suoi dèi. L’unica 
differenza tra i pagani e i protestanti, nel rispetto delC unità, è in 
ciò: che questi muovon tutti dalla dottrina negativa; che bisogna 
protestare contro la Chiesa, e non hanno altro termine di accordo 
nè altro fondamento di unità che la negazione e l’errore; laddove 
quelli movean dal domma positivo del culto degli angeli e de’ santi. 
e per termine di accordo e per fondamento comune di unità avevano 
l’ affermazione ed il vero. 

Del resto quest’ orrendo traviamento, più di cuore che d’ intel- 
letto, che appellasi idolatria, non cominciò che al terzo millenio 
dell’ età mondiale, e come abbiamo altrove avvertilo, presso certi 
popoli ebbe appena cominciamento alcuni secoli innanti il Cristo, lad- 
dove il domma del culto degli angeli e de’ santi è contemporaneo al- 
l’origine dell’uomo. 

Finalmente anche quando una parte dell' Asia era caduta 
DeH’idolalria, un’altra parte mantenne il cullo di un solo Dio nella 
sua purezza. Questo Dio unico non era soltanto conosciuto e adorato 
dagli Israeliti : .Yofus in Judaea Deus, in fsrael magnum nomen 
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ejus (1); ma eziandio presso tulli i popoli che si chiamavan proseliti, 
e che sebbene della stirpe d'Àbramo non fossero^ pure partecipavano 
della fede di lui. Nè avvenne altrimenti in Occidente, anche dopo 
che una gran parte dell’ Oriente era divenuta idolatra. 

Il perchè ciò che v’ ha di comune, uniforme, perpetuo e uni- 
versale nell’ idolatria, è la dottrina che fu abusata ma che era in 
sè verità ; laddove all'abuso che di questa fu fallo mancano al po- 
stutto cotali doti ; chè il genere umano non è stalo nè sempre, nè 
in ogni luogo, nè interamente, nè allo stesso modo idolatra. Cui dunque 
prendesse capriccio di sostenere argomentando dall’ idolatria, che l’w- 
nifurmità, la perpetuità, runiversalità d'una ci'edenza nulla valgono a 
provarne i origine divina e la verità, quegli sarebbe sbugiardato dalla 
storia, chiarito calunniatore deH'uman genere, avversario della logica, 
ignorante o tristo a meraviglia, e indegno al postutto di prendere mai 
parte in discussioni gravi. E questo basti per l’argomento dedotto 
contro la nostra tesi dal fallo dell’ idolatria. 

Quanto all’altro cui dà cagione la stoltezza umana, noi con- 
cordiamo che sciauratamente essa ha tenuto di sovente il falso nella 
stessa e anche in maggior fede che il vero. Ma, com’ è provalo dalla 
storia di tulli gli errori, ciò non avvenne se non per errori che 
francasser io intelletto dalla sommissione a dommi incomprensi- 
bili, 0 il cuore da leggi incomode: per errori che paressero lusingare la 
mente in una ed il cuore, o almanco l’uno de’ due, porgendo all’uomo 
le gioie della voluttà, se fean contrasto al suo orgoglio, o le gioie 
dell’orgoglio, se rifiutavano di licenziarlo a voluttà. A queste con- 
dizioni è venuto fatto ai furbi, antichi o moderni, d’ ingannare gli 
uomini, c l’umana stoltezza ha docilmente accettato le stranezze e 
mostruosità dell'errore. Ma anche in queste condizioni l’errore ha pur 
sempre trovato dei nobili istinti che gli si son protestali contro, e dei 
sensi generosi che 1' han ributtato, e però il suo trionfo non è stalo 
mai nè pacifico nè compiuto. A ragione fu detto : Nessuno mai 

[I) Salili. LXXV. 1. 
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ebbe ingannato tulli, nè tulli nessuno: .Verno omnes , neminem omnes 
faltunt. Ed e converso interviene che ogni dullrina alla, diibcile a 
comprendersi e severa, ancorhè non paia domandar sacrlfizj alla ra- 
gione e alle passioni, pur trova la stoltezza umana riottosa cost, che 
gli apostoli di essa hanno da reputare a fortuna grande se non ne 
sono anco i martiri. Il più di frequente e' pagano della vita lo zelo 
posto a predicarla. Ecco la storia vera de’ tempi favolosi, cioè l’ istoria 
vera della famiglia umana in ordine al modo a lei consueto inverso 
la dottrina nuova. 

Or la dottrina del purgatorio, la quale ha tre o quattro capi 
incomprensibili, è ella stessa incompreusibilc, e per giunta non è lu- 
singhiera ma spaventosa per le passioni ; insegnando che le non 
hanno da sperare indulgenza al di Ih della tomba, ma i piìi lievi tra- 
scorsi e i minimi difetti di questa vita , han da essere espiali 
con tormenti lunghi e atroci nell' altra. Egli è dunque assurdo e 
stollo pretendere di spiegare colla facililh dell’ umana stoltezza ad 
accogliere ogni errore, la fede uniforme, universale e costante del 
genere umano al domma del purgatorio. L’autorith divina era sol- 
tanto potente di procacciargli cotanto credilo ; la sola potenza 
divina potea dargli tanta fermezza per il corso di semil' anni, no- 
nostante r imperversare di tutti gli errori contro ogni maniera di 
verith. Strana dunque si chiarisce l' ipotesi che I' uomo abbia inven- 
tato il domma del purgatorio, e inventatolo l' abbia conservalo per 
semil' anni senza alterazione di sorta. 

Kechiamo in mezzo su ()ueslo proposito una bella argomenta- 
zione di Bellarmino. 

« Le credenze, sulle quali quasi tutte le nazioni vanno d’accordo, 
non possono derivarsi se non dai lumi naturali comuni a tutti gli 
uomini. Le credenze, che non han tuie origine ma sono stale im- 
maginale 0 inventale da alcuni uomini particolari, son differenti e 
variano come le stesse nazioni. Dacché tulle le nazioni confessano 
di comune accordo resistenza di un Dio, quest' esistenza è perciò 
stesso una verith; laddove resistenza di diversi dèi che ciascuna 
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nazione s'è foggiata a sua posta, la si chiarisce evidentemente un 
errore. Egualmente il domma delle ricompense e pene eterne in 
un'altra vita essendo ammesso da tutti i popoli, egli è pure una 
v,erith : perchè l' esistenza di queste pene e ricomp>ense dell’ altro 
mondo non poteva esser conosciuta per altro modo che per rivela- 
zione della divina Provvidenza. Ma i modi differenti, onde popoli 
differenti hanno applicato questi dommi non son che fiabe di loro 
invenzione. Ora avviene appunto il medesimo in ordine al domma 
del purgatorio. Per ciò stesso che le nazioni quasi tutte han pro- 
fessato tal fede, gli è forza concludere eh’ essa è l’effetto di quella 
luce che l’Autore della natura raggiò nella mente di tutti gli uo- 
mini, e che per quella stessa rivelazione della Provvidenza divina, 
che ha loro insegnato l'esistenza del paradiso e dell’.inferno, elleno 
hanno appreso altresì l’esistenza del purgatorio (I) >. 

Nulla è più semplice o più chiaro di questa argomentazione, 
perchè nulla è più vero. Ella è, come vedasi, un commento magni- 
fico di quella gran sentenza di Tertulliano, vero criterio della verith 
di ogni rivelazione divina o storia umana : a L’ errore è mutevole 
(1 per essenza. Ogni fede , che si trova eguale per tutto e appo 
<t tutti, non è traviamento dello spinto , ma verith tradizionale : 
a Quod unum apud multos invenilur non est erratum, sed traditum ». 

ft] < fila in qoibus fere omnes nationes conveniunt vix possunt aliuode 
« provenire, quam a naturali lumine omnibus hominibus communi. Quaecnim 
« sunt excogitata et conficta ab hominibus, viBu sc.nt et diversa prò gen- 
« tium varietale. Sicut ergo Deum es.se, in quo omnes nationes conveniunt, 
« dicimus verissimum esse, nec tamen recipiums in particulari deos varios 
a et mulliplices, quos sibi quaelil et natio fabricavit ; et sicut post hanc vitam 
< es.<^e poenas et praemia, in quo etiam conveniunt omnes, recipimus ut vcrum, 
« nec tamen recipimus varìas fubulas, quibus hoc explicant (nam esse poe- 
a nas et praemia post hanc vitam docuit omnes homines cognitio divinae 
• providentiae, fabulas aulem ex se finxerunt) ; ita etiam purgatori! con- 
« fessioiiem, in qua omnes fere genles conveniunt, oportet dicehe esse con- 
ti fessionem tuminis naluralis. Eju-dem enim divinae providentiae cognitio 
s docuit purgatorium, quae docuit infernum et paradisum. > De purgatorio 
lib. I. cap. It.j 
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Se Palla dollrina del purgatorio, con tulli i principi contiene e 
ne’ quali si fonda, non ha potuto germinar da sè su questa terra, 
ella è manifeslamente scesa di cielo. Se P uomo uou P ha inventata 
uè poteva inventarla con la sua ragione, gli è evidente che e' P ha 
ricevuta da Dio per rivelazione. Se P uomo era naturalmente impo- 
tente di procacciare a questo domma l’assenso uniforme, costante 
e fermo di tutti gli uomini, e di conservar quello puro e inalterato 
per sessanta secoli in tutto il mondo, si pare evidente che questo 
domma fa parte del simbolo religioso che Dio rivelava all’uomo nella 
creazione, e che datoglielo come patrimonio inalienabile e non peri- 
turo della specie umana, glielo conserva con la sua provvidenza, 
come glielo ebbe largito con la sua parola. 

Secondochè P abbiamo notato più volte nel corso di queste con- 
ferenze, 0 Dio non ha dato all’ uomo la duplice vita, la vita cioè 
del corpo c dello spirilo, o è mestieri che v’aggiungesse ammae- 
stramenti sulle condizioni necessarie a conservare o trasmettere 
questa duplice vita. Si, se Dio non ha detto nulla all’ uomo, non 
ha nemmeno fallo nulla per lui ; e so non P ha istruito, non P ha 
nemmeno creato. Ma se Dio ha parlalo, e bisognava che parlasse 
all’uomo, sua creatura, gli è evidente che ha dovuto dargli a cono- 
scere qual principio, qual fine, qual natura e quale destino gli fosse 
posto, quali leggi fìsiche e morali dovesse seguitare in questa vita 
e in quali differenti stali polca trovarsi nell’ altra, iti gli ha dunque 
rivelato, e bisognava che gli rivelasse, la dottrina del purgatorio, 
come altresì la dottrina del paradiso e dell’ inferno. 

L’ istruzione è una specie di generazione. Per P istruzione si 
trasmette la vita intellettiva, come per la generazione la vita fìsica. 
Al modo dunque che per la generazione dei figli del primo uomo 
e per tutte le generazioni che vennero dipoi s’è trasmessa e perpe- 
tuata nel mondo l’azione del Dio creatore; così s’è trasmessa e per- 
petuala l’azione del Dio rivelatore per mezzo dell’istruzione che il 
primo uomo diè ai suoi figli, e che per il linguaggio e la tradizione 
s’è conservata di generazione io generazione. Come la vita fisica 
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comune a tulli gli uomini, e che consiste nell'unione dell' anima e 
del corpo, si deriva dalla vita lìsìca del primo uomo creato da Dio ; 
cosi la vita intellettiva, comune egualmente a tulli gli uomini e 
che consiste nell’ unione dello spirito con la verità, trae sua ori- 
gine dalla vita intellettiva del primo uomo ammaestrato da Dio: e 
se per la potenza della virtù creatrice di Dio che opera sempre 
per la generazione, la vita del corpo sì riproduce sempre la stessa 
in tutti gli uomini, e tutti gli uomini vivono della medesima vita; 
avviene del pari per la potenza della parola rivelatrice di Dio, la quale 
prolunga sempre il suo eco misterioso per l’ istruzione, che la vita 
dello spirilo si riproduce sempre in tulli gli uomini, e tutti gli uo- 
mini hanno la stessa ragione e conoscono la stessa verità. 

Con questa dottrina, che assomma in poche parole la storia 
dell’uomo, vien leggiero di spiegare l’ immenso fatto, altrimenti ine- 
splicabile, del genere umano tutto quanto, che per sessanta secoli ha 
conosciuto, professato c serbato nella generalità dei suoi principi, 
sebbene più o meno alterato con ìspeciali interpetrazioni e applica- 
zioni, lo stesso simbolo religioso. Questa dottrina è semplice, natu- 
rale, facile a capirsi, agevole ad intendersi, atta a soddisfare la ra- 
gione, il buon senso e la buona fede, ed ha però lo note del vero. 
Se pongbiamo al contrario che l’ uomo abbia con la sua ragione in- 
ventato delle credenze che soverchiano la ragiono, che e’ l’abbia tra- 
smesse e imposte a tutta la famiglia umana, conservandole sempre 
nella loro medesimezza, preservandole dall’oblio, dal disfacimento, 
ed anche solo da ogni alterazione essenziale ; chi non vede esser 
questa ipotesi strana, contrannaturale, inintelligibile, incompreusi- 
bile, buona a nauseare ogqì spìrito sano e ogni anima diritta, e in 
conseguenza avere tutte le note della falsità ? 

Ammirabile dispensazione della provvidenza di Dio, ebe ha fat- 
to all’umano intelletto tal condizione, che o si sollomclta alle rive- 
lazioni divine, o sia costretto di gettarsi nell'assurdo, e se l’orgo- 
glio lo impedisce di ammettere incomprcnsibili verità, gli sia forza 
d'accogliere incomprensibili errori ' 
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E questo è quanto avevamo da dire ai GlosoR che rigettano 
il domma del purgatorio, come credenza superstiziosa , senza fon- 
damento nella rivelazione tradizionale e inventala dal pagane- 
simo. Ora ci conviene combattere l’eresia, che rigetta questo stesso 
domma, sostenendo che non ha fondamento nella rivelazione tcritta, 
c che i cattolici l'hanno accattato dal paganesimo. Per confonderla 
voi ci vedrete accumulare autorità sopra autorità. Ma non le ripu- 
tate superQue; chft le serviranno a sforzare i più ciechi ed ostinati 
di confessare, che il protestantesimo non è che bestemmia, menzo- 
gna e contradiziono. Questa disamina della negazione che ei fa del 
purgatorio lo mostrerà al nudo in tutta sua bruttezza, e c’ impa- 
rerà qual stima si convenga fare di tutte le altre sue negazioni 
de'dommi cattolici : Crimine ab uno disce omnes. 

SECONDO ARGOMENTO 

In favore deW origine divina del domma del purgatorio. 

IL TESTIUO.MO DF.'LIBBI SANTI DELL’ANTICO TESTAMENTO. 

La discussione, che noi imprendiamo coi Ggliuoli di Lutero e di 
Calvino, non sarà inutile nemmeno a voi, signori filosofi. Uno dei 
vostri ha detto : La mercè di Lutero, noi siamo lutti filosofi in re- 
ligione. L’esempio dei riformatori del sedicesimo secolo e di lor 
trista progenie che messer la loro ragione particolare al di sopra 
della ragione universale della Chiesa, ha insegnalo pure a voi di 
mettere la vostra ragione particolare al di sopra della ragione uni- 
versale del genere umano. Eglino v’ hanno aperto la via per cui 
correte si baldi ; eglino hanno posto i principj di questa filosofia 
del dubbio e del nulla, de' quali voi deducete I’ ultime conseguenze. 
Piacciavi dunque ascoltare quel che divisiam dire a costoro; e 
vedrete >|uanto sien valenti in ragione, in scienza biblica e in lealtà 
questi grandi gridatori di probità, di ragione c di Bibbia ; e di qui 
apprenderete a meglio conoscere e giudicare i vostri padri, maestri 
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e duci, quesli trisli doUori di cui vi gloriate d’esser seguaci, satel- 
liti, complici e ripetitori nelle vostre lotte contea la Chiesa. 

Ecco in che modo ai giorni nostri ha favellato il vescovo an- 
glicano Luscomb, recapitolando in poche parole tutto quello che i 
pih audaci dottori dell’ eresia ebber detto contea il domma del 
purgatorio : i La dottrina della chiesa romana sulla pratica di pre- 
■ gare per i morti è dottrina vana, inventata dagli uomini e che non 
t ha fondamento di sorta nella Scrittura, ma anzi è contraria alla pa- 
ti fola di Dio. L’ uso di pregare per i morti non ha avuto principio 
« se non nel terzo secolo (t) ». L’accusa è certo espressa ne’ ter- 
mini più chiari ; ma ’e provo dove sono? il gran teologo della reli- 
gione di Enrico Vili non ne reca io mezzo pur una. Se non avessimo 
da far che con lui, ci sarebbe assai di rispondergli sullo stesso tenore: 
• Signore, il vostro detto sta punta punta col vero »,e sarebbe Qnita. 
Imperocché, quando 1’ accusatore non prova le sue querele, l’accu- 
sato non è tenuto di provare la sua disdetta. Ma poiché non ai 
maestri d’errore, ma alle vittime carrucolate da loro son volte le 
nostro parole, però noi slimiamo dover confutare le calunnie di 
questo dottore, calunnie accettate alla cieca dalla maggior parte 
de’ suoi confratelli e ripetute a gara dai ministri di tutte le 
comunioni protestanti. 

A detta di questo prebendato dell’eresia e secondo la stessa eresia 
protestante i capi d’ accusa contro la dottrina del purgatorio son 
quattro; 1° questa dottrina è un’invenzione degli uomini: 2° é 
vana : 3° non ha fondamento nella parola di Dio scritta e anzi lo 
é contraria; 4° finalmente é una dottrina particolare alla Chiesa 
romana, e foggiata da lei in una certa epoca determinata. Quanto alla 
prima di queste accuse : che è una dottrina inventata dagli uomini, 
noi ne abbiamo testé fatta ragione. Quanto alla seconda che è una 
dottrina vana, ne sarà mostralo il contrario nelle due ultime parli 
di questa conferenza, nelle quali ed esporremo le ragioni e porrc- 

(4) Conferenze sulla Chiesa romana riscontrata con la Bibbia. Quinta 
confer. jiag. 4 41. 
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mo a vedere la grandezza di (|uesta doUrina e gli effetti salutari 
di sua azione sogli uomini. Di presente dunque non ci appartiene 
se non la confutazione dell’altra due asserzioni ; che la dottrina del 
purgatorio tion ha in suo favore nè il testimonio della Scrittura, ni 
r universalità e perpetuità della tradizione. .Ma innanzi di metter 
mano alle prove tratte dalla Bibbia, ci sia permessa un’ avvertenza 
del massimo momento in ordine a questo libro divino. 

L’ è verità storica incontrastabile, cbe la religione non ha 
principiato nel mondo dalla rivelazione scritta, ma dalla rivelazione 
parlata. Una gran parte del mondo conosceva già e praticava da 
quasi un secolo la religione del Dio Redentore, quando gli evange- 
listi c gli apostoli scrissero il Testamento nuovo ; ed egualmente 
il genere umano tutto quanto conosceva e praticava da quasi 
tremil’anni la religione del Dio creatore, quando Mosè e i profeti 
scrissero il Testamento vecchio. Il perchè la Bibbia 6 si il sostegno, 
il commento, la conferma e il sigillo della religione vera, ina non 
n’è punto la prima scaturigine nè il fondamento primo; perchè la 
vera religione ha esistito assai tempo avanti e senza la Bibbia. La 
Bibbia adunque, non cbe essere la base della tradizione, ricevo 
anzi da ijuesta il vero suo senso (1} ; nè fa però meraviglia cbe 
alcune cose si trovino annunziate ne’ termini piìi espliciti, laddove 
altre di eguale importanza non vi son toccate che di passaggio e ri- 
cordate solo per semplici allusioni. Le cose della prima specie eran 
restaurazioni di antiche leggi, rivelazioni o istituzioni nuove, e quindi 
faceva mestieri che fossero annunziate con la maggior chiarezza e 
precisione possibile. Le altro appartenevano alla rivelazion primi- 
tiva ed erano conservate nelle tradizioni e nelle credenze del ge- 


li) Non si crede all' autenticità ed ispirazione della Bibbia per I’ au- 
torità della Bibbia stessa, ma per I’ autorità della tradizione, dalla quale è 
proflTerto al mondo questo libro come autentico e ispirato dall’ alto. « Io 
non crederei al Vangelo, dice S. Agostino, se 1’ autorità della Chiesa non 
mel profferisse come libro divino. » 
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nere umano , e quindi bastava accennarle per indiretto , come si 
suole delle cose conte universalmente. 

Han dato biasimo alla legge mosaica di non aver nettamente 
deBnilo il domma dell' immortalili dell’ anima, e son giunti a tanto 
di sciocchezza da pretendere, che gli Ebrei non credessero a questo 
domma, fondamento di ogni religione. Non si è capito, o non s’ è 
voluto capire, che la religione mosaica non era una religione spe- 
ciale, nuova, dilTerentc dalla religione primitiva rivelata da Dio al 
principio del mondo, ma si (juesta stessa religione, schiumata e pu- 
rincala da tutti gli assurdi, da tutte le oscenith e superstizioni di 
che r aveano sopraccaricata il paganesimo o la falsa niosona, con 
più delle manifestazioni e leggi speciali al popolo ebreo, cui era 
commesso 1’ ulbcio speciale di serbare nel mondo il domma del 
venturo Messia e di apparecchiargli le vie. Gli è per questo che 
lutto quello che nel vecchio testamento risguarda ai fini speciali 
della religione mosaica, che erano di avverare l’origine dell’ uni- 
verso contro i sogni de’ filosofi, di stabilire la legge di Dio nella 
sua purezza, di condannare il cullo degli idoli, di fare del po- 
polo ebreo un popolo d’eccezione, figura e predizione del Messia, 
vi si dovea trovare, ed elTellualmcnte vi si trova, espresso con tutta 
chiarezza ; laddove del domma dell’ immortalith dell’ anima, doni- 
ma primitivo, generale, ammesso universalmente come quello del- 
l’esistenza di Dio e che non avea bisogno d’ esser nuovamente 
rivelato, non ve n’ è fatto cenno, come anche nel testamento nuo- 
vo , se non in modo indiretto. Questo domina vi è più presto 
supposto che bandito; ma i libri dell’antico testamento, essendo 
tutti ispirati da Dio per la salute degli uomini, vi fanno allusione 
ad ogni pagina per tutto quello che dicono delle delizie del cielo, 
della felicità eterna dei santi e delle pene eterne de’ reprobi nella 
vita futura. 

Del pari si son rammaricati che nel Testamento nuovo non 
fosse direttamente e chiaramente significato il domma delia caduta, 
c ne hanno concluso che i primi cristiani non credevan la dottrina 
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del peccalo orìgiualc, ma che l'è ua'lnvenzionc di S. Agostino e de’dol- 
lori che sono andati dietro a lui. Non han capilo, o non han voluto 
capire, che anche il cristianesimo non è una religione eccezionale, 
affatto nuova e senza radici nel passalo; ma che al contrario è 
la rivelazione primitiva e la rivelazione mosaica rinnovalo in ciò 
che avean d’ universale, compiuto in quel che avcan dì figurativo 
o di profetico, e perfezionale con delle manifestazioni piii ampie 
della natura di Dìo, con delle leggi piìi eccellenti o più spirituali 
c con de' sacramenti più efDcaci, secondo che conveniva all’ età 
più matura, aU'elà di perfezione dclTuman genere rigeneralo. Il per- 
chè nel testamento nuovo tutto che spella a questi fini immediati e 
propri cristianesimo, ai misteri cioè delia Trinili) e delITncarna- 
zione, alla legge e ai consigli evangelici e ai sacramenti del batte- 
simo, dell’eucaristia, della penitenza e del matrimonio, vi si trova 
annunziato direttamente e co’ lei-mini più chiari e più aperti, men- 
tre che il domma della caduta, domina primitivo e universale, che 
il genere umano tutto quanto, come proveremo in una prossima 
conferenza, ebbe ammesso anche avanti che Mosè ne narrasse la 
storia nelle sue particolarilè, domma in conseguenza che non avea 
d' uopo dì una nuova rivelazione, non c’ è indicalo .se non per le 
allusioni manifeste che sì incontrano ad ogni pagina e per i com- 
menti magnìfici di S. Paolo. 

Dove non si tenga conto di questa condizione della Bibbia, non 
v’è modo di capir nulla nè di questo libro divino nè del cristia- 
nesimo vero, e per questo appunto che i protestanti ebber tra- 
scuralo quest'avvertenza importantissima, o’ si credono autorizzali 
dalla Bibbia a rigettare tanti domm! che pur son chiaramente sup- 
posti da es.sa. Onde questo codice sacro è ad un tempo il libro che 
leggon più e che intendon meno. 

Ora, la dottrina delle pene temporanee del purgatorio dopo la 
morte, pene che possono essere cUleviate dalle preghiere de vivi, l’ è 
un di que’ dorami, che alla pari di quello deH’cternità delle pene c 
delle ricompense dell’ altra vit.i. del quale è come il compimento, 
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fu rivelalo da Dio al nostro primo padre, e cui il linguaggio e la 
tradizione ebbero fermato e mantenuto tra gli uomini, e al quale 
lutti gli uomini han sempre credulo con viva e immobile fede. La 
legge mosaica e cristiana han dun<]ue trovalo il mondo credente 
al pui^alorio, e stabilita nella mente, nel cuore, negli istinti e nei 
costumi di tutta I’ umana famiglia I' usanza di pregare po' morti, e 
però non hanno avuto bi.sogno di farne una rivelazione diretta. 
Ecco perchè non ne parlano se non come d'una dottrina nota e am- 
messa, c si contentano di richiamarla con delle allusioni spesse e 
de' commenti indiretti. Ma queste allusioni sono abbastanza ragguar- 
devoli, questi commenti sono abbastanza chiari, sicché dieno a noi 
cattolici ragione di asserire, che quando l’ eresia difende che la 
doUriìia del purgatorio non ha fondamento nella Scrittura, mentisce 
alla Scrittura e a sè stessa. Moslriamolo con qualche esempio. 

Giob diceva ; « I miei di son passali più ratto che non fa il tes- 
sitore a (roncare il fìl della tela ; la mia vita è andata in dileguo 
come vento, e voi m’ avetk rinciiil'So in lna trigione : Die$ mei 
transierunt velocius qttam a texente tela praecidilur . . Ventus est vita 

mea Circumdedisti me carcere (I,). » David ripetea: « Signore, 

non entrate in giudizio col vostro servo; chè niuno tra' vivi può 
esser trovalo giusto appo voi. 11' nemico ha perseguitato l’anima 
mia ; ha umiliato la mia vita sopra la terra ; u’ iia coli.ocato in 
LUOGHI OSCURI, a Somiglianza de’morli in lor sepolture; e il mio spi- 
rito in sè ripiegandosi trambascia, e turbamento grande prova dentro 
da me il mio cuore : .Von inlres in judicium cum servo tuo, quia non 
justificabilur in conspectu tuo omnis vivens, quia persequutus est ini- 
micus animam meam, humiliavit in terra vilam meam, collocavit me 
in obscuris sicut mortuos saeculi, et anxialus est super me spirilus 
meus, in me turbatum est cor meum (2) ». 

Nè Giobbe nè Davidde furono imprigionati in lor vivente. L’im- 
prigionamento, di che si parla in questi passi, ha luogo dopo che i 

(I) Giob VII. 6. 7. tt. 

(il Salai. CXLII. i. 3. 4. 
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giorni sono stati troncati e dopo il giudizio di Dio ; non può dunque 
essere altro che l'imprigionamento dell’ anima dopo morte. E coloro 
che « sebben vivi, non possono esser trovati giusti al giudizio di 
Dio, son manifestamente le anime de’ giusti morii in stato di gra- 
zia, ma non per anche interamente purificati dalle macchie onde 
sono obbligati alla severith della divina giustizia. E quel nemico, 
che, dopo aver umiliata l’anima su questa terra, la perseguita anche 
neir altro mondo e la trascina in luogo oscuro, ove lo spirito è in 
preda all' angoscia e il cuore al dolore, qual altro può essere se non 
il peccato che quest' anime non hanno abbastanza espiato in questo 
mondo? Questa prigione dunque, questi luoghi oscuri sono il pur- 
gatorio. 

Il re profeta pregava altresì il Signore di (]uesto modo ; a Si- 
gnore non mi punite nel vostro furore ; non mi riprendete nella 
vostra collera : Domine ne in furore tuo arguas me, ncque in ira tua 
corripias me (1). » Esser punito nel furore di Dio, dicon gl’inter- 
preti (2), significa esser condannato eternamente. Esser semplice- 
mente RipiiESo nella collera di Dio, significa, essi soggiungono, esser 
provalo con castighi temporali. Ecco dunque chiaramente distinti 
la condanna e la correzione, l’inferno e il purgatorio. 

Lo stesso profeta parla del passaggio dell anime per l’ acqua e 
per il fuoco , innanzi che dio le conduca al refrigerio ; Transivi- 
mus per ignem et aquam, et eduxisti nos in refrigerium (3). Origene 
e S. .\mbrogio , interpretando queste parole, dicono che il passag- 
gio per Vacqua è il battesimo, onde siamo perfettamente lavali dal 
peccato in questa vita, e che il passaggio per il fuoco gli è il pur- 
gatorio, le cui pene cancellan nell’ altra ogni avanzo del peccato, 
di modo che il .Signore, dopo averci fatto passare pier questo fuoco, 
ce ne trae fuora per inirodurci nel luogo della felicitò (4). 

(t) Salm. VI. 1. 

(i) Vedine le prove nel trattato di Bellarmino sul purgatorio. 

(3) Salm. LXV. 1?. 

(4) Bellarm. ifi. 
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Isaia cos^ favella ; t II Signore laverti le sozzure delle lìglie di 
• Sion, e manderli a Gerusalemme uno spirito di giustizia e uno 
< spirito di fuoco per lavare il sangue che è in mezzo ad essa: Si 
a abluerit Dominus sordes filiarum Sion, et sanguinem Jerusalem 
t laverit de medio in spirilu judicii et spiritu ardoris (1) >. S. 
Agostino commentando questo passo mostra che al purgatorio si 
riferisce. 

Michea volge alla morte queste parole : < Non ti allegrare, o 
mia nemica, perchè son caduto ; io mi rialzerò dopo aver seduto 
nelle tenebre, chè il Signore è mia luce. Io porterò il peso della col- 
lera del Signore perché ho peccato contro lui ; ma per un tempo, 
finché e' non abbia di/finitamente giudicata la mia causa ( vale a 
dire, sinché io non sia trovato del lutto puro e innocente ) ; allora 
et mi condurrà nella luce, ed io contemplerò la sua giustizia : Ne 
laeteris, inimica mea, super me quia cecidi; consurgam cum sederò 
in tenebrie: Dominus lux mea est. Iram Domini portabo, quoniam 
peccavi et, donec causam meam judicet et faciat judicium meum ; du- 
cei me in lucem, videbo justitiam ejus (2} >. Chi non vede qui, 
esclama S. Girolamo, chiaramente significato il domraa del pur- 
gatorio ? 

Il profeta Zaccaria dice a Dio: « Voi pure avete in virtù del 

SANGUE DEL VOSTRO TESTAMENTO TRATTO I VOSTRI PRIGIONIERI DAL LAGO 

OVE NON È ACQUA : Tu quoquc in sanguine testamenti lui emisisti vin- 
ctos tuos de lacu in quo non est aqua (3). » Che significa palesamen- 
te, dice S. Agostino, esser nell' altro inondo un lago, una prigione 
per i prigionieri di Dio, ossia per i giusti ; che e’ n'usciranno per l'ap- 
plicazione de’ meriti del sangue di Gesù Cristo, e che questo lago, 
questa prigione senz'acqua, cioè senza refrigerio, salvo che non ve 
ne scenda dal di fuori, gli è il purgatorio. 

Malachia ci parla di un luogo, dove un giorno il Signore puri- 

(1) Isai. IV. i. 

(*) Mich. VII. 8. 9. 

(3) Zac. IX. tl. 


Digitized by Google 



18 — 


ficherà da sè medaimo i figliwli della tribù di Levi, facendoli pos- 
tar^ per il fuoco, come si purifica l’oro per il crogiuolo: Sedebit 
(Dominus) et purgabit plios Levi, et colabit eos quasi aurum (1]. > E 
qual è questo luogo? domandano Origene, S. Ambrogio, S. Giro- 
lamo e S. Agostino, qual’ è questa fornace ove i figli diletti di Dio, 
gli eletti di Dio, son purificati da Dio stessa innanzi d’ essere am- 
messi alla beatitudine eterna? E rispondono: Il purgatorio. 

A queste testimonianze dei profeti in favore della rivelazione 
divina del domma del purgatorio, si aggiungono diversi fatti, che at- 
testano questa rivelazione e la fede viva in questo domma appo il 

POPOLO ELETTO. 

Egli è mostrato nel Genesi (2) che i patriarchi, i quali morissero 
in terra straniera, raccomandavano a’ loro figli di portare seco le 
loro ossa e deporlo nella terra di promissione. Motivo di questa rac- 
comandazione, dicon gli interpreti (3), era la brama di aver parte 
nelle preghiere e ne'sacrifizj che s’offrivano per i morti appo gli Israeliti. 

Vediamo ne' libri de' Re che alla morte di Saul, di Gionata e 
d’Abner, David lacerossi le vesti, pianse e digiunò, e che pur di- 
giunarono per sette di gli abitanti di Giabes (4). Il medesimo sacro 
islorico riferisce, che più tardi Davidde digiunò altresì quando gli 
s’infermò il figliuoletto avuto da Rersabea, e che cessò il digiuno 
come prima ne seppe la morte. Dal riscontro di questi fatti si ar- 
guisce palesemente, dice Bellarmino: 1° che presso gl’ Israeliti il 
digiuno era una prece per ottener qualche grazia, dacché Davidde 
digiunò per ottenere la vita del suo pargoletto ; 2° che non era una 
testimonianza di duolo per la morte di persone care, perchè Davidde 
pianse, ma non digiunò, alla morte del suo figlio; 3° che il digiuno fatto 
per i morti era un vero suffragio per le loro anime, giacché si digiu- 
nava alla morte degli adulti e non a quella dei/>arvo/i a’ quali non 

(1) Malac. III. 3. 

(Sj Genes. XLVII. e L. 

(3) V. Bellarm. de purgai. ^ 

(1) I. Re c. XXXI ; II. Re c. I e III. 
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fa mestier di suffragj. Da lutto questo deducesi che la dottrina dei- 
r efficacia dei suffragi ' niorli facea parte del simbolo religioso 
del popolo depositario della rivelazione scrìtta. 

Fra le buone opere raccomandale in sul morire da Tobia al suo 
figlio, v’è quella d'offrir pane e vino sulla sepoltura del giusto, guar- 
dandosi bene dal mangiar questo pane c bere questo vino in 
compagnia de’ peccatori ; Panem tuum et vinum super sepulluram ju- 
sti constitue, et noli ex eo manducare et Ubere cum peccatoribus (1 ). 
Quest’ avvertimento, dicono gl’interpreti seguitando S. Giovanni Cri- 
sostomo (2), 0 non ba senso, o s’ ha da tradurre di questa guisa : 

« Raccogli i fedeli poveri, escludendone i peccatori, intorno la sepol- 
tura del giusto ; dbi lor da sfamarsi, e con ([ucsl’atto di carilb gli 
obbliga di pregare per l'anima sua. a Notiamo innanzi tutto che la 
preghiera è richiesta soltanto per Vanima del giusto, per mostrare che 
ai soli fedeli morti in grazia profittano i suffragj de’ vivi ; in se- 
condo luogo che patte e vino offerivasi appo i Giudei per i morti, in 
figura e profezia del pane e del vino eucaristico, che un giorno do- 
veano essere offerti con le stesse intenzioni appo i cristiani. 

.Nel libro secondo de’ .Maccabei si legge : « Il prode Giuda, avendo 
« fatta una colletta di dodici mila dramme d'argento, le mandò a 
« Gesusalemme, perchò sr ne offerisse un sacrifizio per i peccati di 
» quelli che eran caduti nella pugna ; perchè ei pensava bene e l'C- 
a ligiosamenle della resurrezione (se non avesse di fallo speralo 
« che un giorno gli uccisi resuscitassero , avrebbe reputato cosa 
(1 vana e superflua pregare per i morti) , e considerava che quelli 
a che eran morti con sensi di vera pietà avean la sorte di par- 
ti tecipare alla grazia più eccellente. Ec.li è dunoue pensiero sa.nto 

« E SALUTEVOLE PREGARE PER I MORTI, AEFINEIIÈ SIE.V SCIOLTI DA’ LORO 
a PECCATI (3). D 

(1) Tob. IV. 18. 

(2) V. dellarm. de purgai. 

(3) <t At vero vir fortissimus Judas . . . facla collatione diiodecim inil- • 
Ila drachmas argenti misit Jcrosolymam afferri prò pcccatis mortcorum so- 

7 


Digilized by Coogle 



— 50 — 


E qual vi pare Icslimouio più chiaro, più calzanlc, più splendido 
di questo passo in favore del domina dei purgatorio? La dottrina 
e il fatto, la fede e la pratica, l’ efficacia del sacrifizio e della pre- 
ghiera ile' vivi per la intera purificazione dei fedeli morii uella co- 
munione dei santi, tutto quel che s’attiene alla credenza di questo 
mistero nell'antica sinagoga, vi è nettamento definito, saldamente 
posto, solennemente attestato. Lo che è tanto vero, che l’eresia per 
isbarazzarsi di questo testo importuno c cessarne la testimonianza 
che la schiaccia, s’è appigliata al partilo di negare la canonicità del 
libro donde quel passo è tratto. Ma (picsta negazione sacrilega non le 
serve a nulla (1); giacché anche ad ammettere che il secondo libro dei 
Maccabei non sia canonico e divinamente ispirato ; anche a non at- 
tribuirgli altra auloritcì che quella puramente umana che non si 
nega alle storie di Erudoto o di Tito Livio, e molto meno a qualsiasi li- 
bro storico il cui autore contemporaneo de’ fatti narrati non possa dar 
sospetto di mala fede, il passo sopra citato non varrebbe meno a pro- 
vare irrepugnabilmente: 1® che Giuda avea comune con lutto il suo 
esercito, fra il quale fece la colletta, la fede al purgatorio ; coUatione 
facta -, 2° che questa fede si reputava fondala in una divina rivelazio- 
ne e in un domma religioso ; bene et religiose de resurreclione cogilans ; 
3“ che in Gerusalemme, la quale era la metropoli depositaria della 
vera religione al tempo de’ .Maccabei, si offrivan preghiere e sacrifizj 
per il sollievo e la liberazione dell' anime giuste ; 4° tinalmcnle che 
il domma del suffragio per i morti, che si piaccion rappresentare 
come invenzione della Chiesa, era ammesso c praticato tre secoli 

cripeium, bene et religio.«e de resurreclione cogilans (nisi eniiu eos qui cc- 
ciderant restirrecluros .sperarei, superfluum viderelur et vanum or.vri; prò 
noRTiis), et quia considerabai quod hi, qui cutn pielate dormitionem accepe- 
rant, uptimam iiaiierf..\t repusitam uratiah. SANCTA ERGO ET SALUBRIS 
EST COGITATIO PRO DEFUNCTIS EXOUARE, UT A PECCATIS SOL- 
VANTUR. 0 ( II. Maccab. XII. 43 e sepg. ) 

(1) La raiionicità di que.>;lo libro é stata provata irrepugnabilmente, 
|)er lacere d’ altri, dal dotto Iluel nella sua Dimostrazione cvanijctica ( 1. 1. 
prop. IV. c. l i.) 
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avanti Gesti Cristo dalla sinagoga (1), come da tutto il resto del 
genere umano, e che in conseguenza questo dornma è una rivela- 
zione fatta da Dio proprio all' uomo sin dall' orìgine del mondo ; 
Yerba qua locutus sum vobis. 

TERZO ARGOMENTO 

In favore deW origine divina del damma del purgatorio. 

If. TESTIMONIO de’ LlBlU SANTI DEL NUOVO TESTAMENTO. 

0 Tanto peggio per la Chiesa, ripiglia l’eresia, se le aggrada se- 
guitar credenze e pratiche pagane e giudaiche, cui la redenzione 
sovrabbondante del Cristo ebbe reso inutili e la rivelazione cristiana 
non riconosce e l’Evangelo neppure accenna. » Ecco quello che l’eresia 
dice ; ma c falsissimo, perchè in ordine al purgatorio il Vangelo ci 
jiorge sentenze puntuali come i profeti, e il Nuovo Testamento di- 
chiarazioni es[)licite come l’Antico. Udite per prime le parole del 
Salvatore riferite in S. Matteo. 

« Accònciatì prontamente col tuo avversario mentre sei con esso 
in via, per tema che giunto una volta al termine del viaggio, ei 
non ti consegni al giudice, e il giudice non ti metta in mano del 
sergente e tu non sia cacciato in prigione. In verith ti dico : non ne 

USCIRAI SINO A TANTO CHE TU NON ABBI SODDISFATTO SINO ALL’ ULTIMO 

HCCiOLO (2). Tertulliano, S. Cipriano, Origene, S. Ambrogio, S. Girola- 
mo, S. Agostino, Eusebio, Toofdo, S. Gregorio, Beda, Ilaymon (d’Ilal- 
berstad], S. Anseimo, S. Bonaventura, S. Tommaso (3), in somma 

(1) Lo storico ebreo Giuseppe ( de Detto Judaico cap. 19 ) afferma che 
i Giudei pregavano per i morti, e non escludevano da queste preghiere se 
non i suicidi : Orant prò morluis, non aulem prò iis qui se inlerimunt. 

(a) 0 Esto conseuliens adversario tuo cito, dum es in via cum eo, ne 
forte tradat le adversarius judici, et judex tradat te ministro et in carcerem 
millaris. Amen dico libi ; non exies inde donec reddas novissimum qua- 
drantem. » (Mail. V. 85). 

(3) Di leggieri si capisce che non possiamo trascrivere qui lutti que- 
sti testi. Ci contenteremo di riportare i due seguenti: « Carcerem illum quem 
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lutti i padri c dottori della Chiesa, testimoni fedeli di sue tradi- 
zioni, come anche lutti gli interpreti de’ libri santi, hanno visto in 
questo notevole passo un’ esposizione chiara della dottrina cattolica 
sul purgatorio. Di fatto come iuteuderlo altrimenti? 

Non è ben certo se per l’avversario, di cui parla qui il divin Sal- 
vatore, s’ha da intender la legge di Dio, la quale fa contrasto alle 
nostre inchinazioni perverse, o il demo.mo che S. Pietro chiama nostro 
avversario: adversarius vester diauolus (1). Ma in questo non lascia 
dubbio il citato passo cioè; <“che il tempo del viaggio, durante il quale 
bisogna mettersi perfettamente d accordo con questo avversario in mo- 
do da non aver più nulla che spetti a lui o da lui venga (il pec- 
cato e le sue conseguenze), gli è il tempo della vita presente, che 
ad ogni tratto è chiamala ne’ libri santi viaggio, cammino, via del- 
tuomo\ 9° che il giudice, a cui ci è falla minaccia di esser dati in 
mano, è Gesù Cristo proprio che ha detto nel Vangelo; a 11 Padre 
ha delegalo ogni giudizio al Figlio (9) », e che il ministro è l’angelo, 
giacché Gesù Cristo è servilo dagli Angeli (3), adoperali da lui come 
suoi ministri per la nostra salute; 3" che i debiti, che dobbiam 
soddisfare in questa vita, sono i nostri peccali cui Gesù Cristo stesso 
ci ha insegnalo a chiamar debili : dimitte nobis debita nostra ; 4“ che 
regolai e perfettamente i conti col nostro avversario durante la vita non 
vuol dire altro, se non soddisfare interamente alla giustizia di Dio 
per i nostri peccali ; 5® che se nou avessimo dato questa sodisfa- 
zione alla giustizia di Dio in vita, noi saremmo alla morte chiusi in 
una prigione, donde non ci lia possibile uscire prima d aver sod- 

« Evangelium demonslral, inferos intelligitnus, et novissimum quadrantem mo- 
« dicuin qiiodque delictum. >t(Tr.nTi‘i.L. de ^nima).o Aliud est ad veniam sla- 
a re, aliud ad gloriain pervenire, aliud missum in tarcerem non exiro indo 
0 donec solval novissimum quadrantem, aliud statim fìdei et virtutis accipe- 
» re mercedem, aliud prò peccalo longo tempore crucialura emendari, et 
V purgari diu igne, aliud jaìccala omnia passione purgasse. # (S. Cipria. 
lib, IV. ep. 2.) 

(tj I Pielr. V. 8. 

(2) « Dinne judiciuin dedit Filio. • (S. Giov. V. 22). 

(3) « Ecco angeli accesserunl, et luinistrabant ei. » (S. Mat. IV. 11.) 
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disfatto per il minimo peccato e per la minima imperfezione : dome 
reddas novissimum qttadranlem ; 6° che i peccati pei quali è alcun 
sostenuto in cotale prigione, non son peccati mortali, perché questi, 
se non son perdonati nel secolo presente, non possono essere nel 
futuro, ma si i peccati veniali, i falli leggeri, le semplici imperfe- 
zione o le soddisfazioni tuttora dovute per le nostre colpe ; perchè 
questa prigione, donde alla perfim si esce, non è la prigione eterna 
dell’ inferno d’onde non si esce mai, ma una prigione in cui siam 
sostenuti per un tempo determinato. Di grazia non è ella questa 
ne’ termini più chiari ed esatti e a un tempo belli ed eleganti, la 
dottrina e la ragione del purgatorio in tutte sue particolarité qual 
la professa la Chiesa ? Non succederh mai all’eresia di dare a questo 
bel passo interpretazione diversa che sia plausibile od accettabile. 

In altro luogo il Figlio di Dio parla di peccati che non son ri- 
messi nè in questo nè nell’altro mondo; Non remiltetwr ei neque in 
hoc sceculo mque in futuro (I), i Non ci vien egli per questo modo 
rivelato, dice S. Gregorio, che certi peccati saraq rimessi dopo la 
morte (i!) ? » Questi non saran peccati mortali, perchè, come ab- 
biamo in altra occasione dimostralo (3) , i peccali mortali, di cui 
non si è avuto pentimento pria di morire, sussisteranno sempre e 
saran sempre vivi nel disorditu della volonth del dannalo, c poi- 
ché la grazia del pentimento non può mai penetrar nell' inferno, 
non saranno rimessi mai perchè non mai detestati. I peccali dunque che 
saran rimessi nell’ altro mondo, non sono e non possono essere al- 
tri che i peccati veniali c leggieri e le imperfezioni che il fuoco del 
purgatorio cancella. Il perchè anche queste sole parole del Signore 
sarebbero assai per obbligarci a credere l’ esistenza del purgatorio. 

E l'avvertintenlo del divin Salvatore: « Fatevi amici col denaro 

(t) S. Mal. XII. 3S. 

(!) I Io qua sentcntia datur ìntelligi qua.sdam culpas in futuro posse 
relaxari, de quibus luibus culpisque esse purgatorius ignis credendus est. • 
(S. Gregor. IV Dial. c. 39). 

(3) Conferenze t. 111. coni. 21. full’ eternità delle pene. 
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« d’ iniquilh, acciocché, quando verrete a mancare, e’ vi racceltino 
a ne’ tabernacoli eterni (1 ), » non prova egli del pari, dice S. Ago- 
stino, che la preghiera dell’ anime giuste, delle quali ci saremo assicu- 
rato il soccorso in questa vita mercè l’ elemosina, possono esserci 
proficue nell’ altra c agevolarci l’ingresso nel cielo? Ma che prò in 
queste preghiere, se purgatorio non c’ è ? Non è manifesto, che le 
preghiere de’ santi non ci saran necessarie se andiam diritto al 
cielo, e ci saranno inutili, se precipitiam nell’ inferno? 

Il buon ladrone, dice pure S. Agostino, avrebbe mai pregato 
il Signore di sovvenirsi di lui allorché fosse giunto nel suo regno (2), 
se per l’illustrazione dello Spirito Santo non avesse creduto che i 
suoi peccati, cui quanto alla colpa detestava in vita, potcan quanto 
alla pena essergli rimessi dopo la morte, e che le anime, ancorché 
escan di questo mondo con sensi di pentimento, han bisogno nel- 
r altro di soprannaturali soccorsi ? 

Gli apostoli han ripetuto ne’ loro scritti questa dottrina del 
Salvatore, a Se i morti non resuscitano, ha detto S. Paolo, che fanno 
(|uei che si ballczzan pei morti, e a che prò battezzarsi per essi ? 
Quid faciuiit qui baptisanlur prò morluis, si omrùno mortui non resur- 
gunl? ut quid et baptizantur prò illis (3)? Ora a mente di S. Paolo 
la resurrezione de’ morti è conseguenza necessaria dell’ immortaliti» 
dell’ anima, talché questa frase « se i morti non resuscitano a equi- 
vale all’altra * se l’animo non sono immortali. » D’altra parte 
è noto che nel linguaggio ecclesiastico la voce battezzarsi significa 
nel senso allegorico piangere i peccati, far penitenza e sostenere mor- 
tiGcazioni per i peccati. S. Cipriano chiama il penitente 1’ UOMO CUE 
SI BATTEZZA NELLE SUE LACRIME : lacnjmis Se bapUzal ; S. Gregorio 
di N'azianzo ha detto; V’ha il battesimo delle lacrime e della 
PENITENZA ; Tertulliano ed Origene prendon la voce battesimo nello 
stesso senso ; e alla i>errme Nostro Signor Gesù Cristo medesimo fu 

(1) Lue. XVI. 9. 

(2) Lue. XXIII. 42. 

(3) I. Cor. XV. 29. 
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il primo a dare a questa parola colai significazione^ chiamando 6at- 
tesimo la morte che era per soffrire pei nostri peccali ; baptismo kabeo 
boptizari (<). Posto ciò, queste parole di S. Paolo: « A che prò bat- 
tezzarsi pei morti, se i morti non resuscitano? » son chiarissime, e 
valgono : « A che prò digiunare, gemere, affliggersi e pregare poi 
morti, se l’anima non sopravvive alla morte? » 11 perchè S. Paolo, 
non pago di averci esposto la dottrina del purgatorio, ci ha trasmesso 
ricordo della pratica del suffragio, parlandocene come di cosa comu- 
ne tra i fedeli, che a tempo suo si battezzavano per i morti, cioè 
facean dell' opere buone por i peccali de’ morti, a fin d’ ottenere ad 
essi la liberazion dalle pene. 

S. Giovanni ha detto: « Voi che credete nel nome del Figliuolo di 
Dio, avete la vita eterna, e noi abbiamo in lui questa feile, che in 
lutto (juello che noi domandiamo secondo la sua volontà ci esaudi- 
sce. Qual sa dunque avere il suo fratello commesso de’ peccali 
non mortali, preghi per lui, e la>vila (eterna] sarò concessa a questo 
peccatore che non è di peccali mortali obbligato. Itnpcrocchè vi sono 
de’ peccali mortali, ed io non raccomando a nessuno di pregare 
per ehi è reo di peccali sifàilti (2]. » Dacché non si dee mai di- 
sperare della salute de’ peccatori anche più scellerati finché' vivono, 
e dacché convien pregare per la loro conversione, gli è manifesto 
che le parole del discepolo jiredilclto risguardano allo stato del pec- 
catore dopo la morte. In quella dunque che S. Giovanni dichiara 
di non volere eccitare nessuno a chieder mercè per il cristiano morto 
in peccalo mortale, egli esorta i fedeli a pregare per i loro fratelli 
morti con de’ peccati non mortali, e gli assicura che con le loro 
preghiere procacceranno ad essi /’ ingresso nella vita eternale, c che 

(I) Lue. XII. 50. 

(S) « Vitam babetis aeternam qui credilis in nomine Filli Dei ; et bacc 
est fiducia quam babemus ad eum, quìa quodeumque petierimus secun- 
dum voluntalcm cjus, audii nos. Qui scil fratrem suum peccare peccalum 
non ad mortem, |ielat et dabitur ei vita peccanti non ad moricm. Est pec- 
catum ad mortem ; non [irò ilio dico ut roget quis. » (I. Giov. V. 13 e segg.) 
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prcgiire con questa intenzione è pregare conforme la volonlh di 
Gesti Cristo. 

Potrei citare altri due passi del nuovo Testamento, l'uno di S. 
Paolo dove dice : « che al nome di Gesù Cristo piegasi ogni ginoc- 
chio noi cielo, sulla terra e neW inferno (<), » e l’altro di S. Gio- 
vanni che anch'esso ripete « che ogni creatura si in cielo, si sopra, 
si soUo la terra, benedice, onora e glorifica Dio e il suo Agnello 
divino (2). a I morti a Dio per lo peccalo (e molto meno i dannati} 
non lodano nè posson lodare dio ; Son mortui lattdaburU te, Do- 
mine (3). Quali son dunque, quali possono essere queste creature 
intelligenti e quest’ anime che nell’ inferno, o sotto la terra, s’ingi- 
nocchiano al nome di Gesù, o unìscon le loro voci a quelle de’ santi 
del cielo e de’ giusti della terra per benedire, onorare, glorificare 
Colui che è assiso sul trono e il suo Agnello divino? Non è mani- 
festo che le sono le sante anime del purgatorio, le quali nella loro 
condizione di prova e di pena son pure in stalo di grazia, e amano 
Dio e rendono omaggio alla giustizia del Creatore e alla misericordia 
del Redentore? .Ma non m’ è bisogno di trattenermi su questi passi; 
chè io trovo qualcosa di più decisivo nello stesso S. Paolo. 

« Como savio architetto, dice questo apostolo divino, io ho po- 
a sto il fondamento. Badi ciascuno come vi fabbrichi sopra : perchè 
c non si può porre altro fondamento da quello che è stato posto, che 
a è Cristo Gesù. Se si edifica su questo fondamento ; qual sia l'opera 
e di ciascheduno, oro, argento, pietre preziose, o legno, fieno o paglia, 
a sarà manifesto. Il giorno del Signore lo metterà a vedere ; chè 
a sarà manifesto nel fuoco, e il fitoco proverà l’opera di ciasche- 
a duno. Se 1’ opera di colui che avrà sopredificato resta, riceverà la 
a sua mercede; se brucia, ei ne soffrirà iattura, ma pur sarà salvo, 
a tuttavia come per mezzo del fuoco (4) ». 

(t) Filip. II. to. 

(2) Apoc. V. 13. 

(3) Salm. (’.Xni. 17. 

(4) « Ut sapiens arcliileclus fundamentutn posai . . . Unusqui.sque au- 
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Laonde S. Paolo distingue in due ordini quelli che sull’unico 
fondamento della fede e grazia di Gesìi Cristo avran fabbricato I’ e- 
difìcio di lor salute, ossia i giusti; 1° l’ordine di quelli le cui opere 
sou pure come oro, brillanti come argento, belle come gemme, ossia 
perfette; 2“ l’ordine di coloro le cui buone operasi Irovan mescolate 
a materie combustibili e senza pregio, come legno, fieno e paglia, 
ossia macchiate d' imperfezioni e difetti. Ora, in sentenza di S. Pao- 
lo al giudizio particolare che verrb dopo la morte di ciascheduno 
{e che nella Scrittura si chiama giorno del Signore), tutte queste 
opero saranno rigorosamente esaminatele parranno in tutta la vc- 
rilh di loro peso, prezzo e merito. Le anime avventurate, le cui 
opere saran trovate perfette e impossibili ad essere esca del fuoco, 
se n’ andran senza mezzo a ricevere il premio de’ loro travagli. 
Quelle poi, le cui azioni sono in buon dato materia da ardere, rimar- 
ranno in pena. Nientedimeno essendo giuste (perchè aneli’ esse han 
fabbricalo sullo stesso fondamento delle altre, Gesù Cristo) saran salve 
anch'esse, ma dopo esser passale per la prova pel fuoco (fi. » Ecco 

lem vidcat quomodo supcraedificel. Fundamcnluin enim alìiid nemo potest po- 
nero praeter id quod positum est, quod est Chrislus Jesus. Si quis aulcm su- 
peraedifical super fundamentum hoc auruin, argeiilum, lapides preliosos, Ugna, 
focnum, stipulane, uniuscuju.«que opus nianifc.stum crii. Dics enim Domini 
declarabit, quia in igne revelabitur, et uniuseujusgue opus quale sit ignis 
probabit. Si cujus opus manserit quod suporacdiDcavit , mereedem acci- 
piel ; si cujus opus arscrit, detrimenlum patietur; ipse aulcm salvus crit, 
sic tamen quasi por ignem ( I. Cor. III. 10 e segg. ) 

(1) La Chiesa non ha dehnito se la parola fuoco rispetto al purgatorio 
dev' esser presa in senso letterale e nel significato di fuoco materiale, ossiv- 
vero nel senso metaforico, a indicar [iene la cui virtù espiatrice ha tanta 
efficacia da distruggere tutto che si trovi d’ impuro c d' imperfetto nell’a- 
nima, pena che .secondo S. Tommaso [Supp. q. 71 ) la Scrittura non po- 
tea esprimer meglio che con la parola fuoco. Quanto all’ obiezione di quei 
che dicono, una sostanza materiale non potere agire sullo spirito, non fa 
forza. Se I' anima, dice lo stesso dottore, potè essere congiunta al corpo 
con I’ unione intima di forma a sua materia; perchè non potrebb’ olla es- 
sere unita al fuoco d’ un modo meno intimo, e come agente a paziente? 
Quindi nulla vieta di prender qui la parola fuoco nel suo significato ma- 
teriate. Tuttavia, lo ri|>etiamo, la Chiesa non ci comanda di credere all'e- 
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quel che ha dello S. Paolo, ed è in questi detti tutta la teologia 
del purgatorio, esposta con la maggior precisione e chiarezza. I Pa- 
dri e Dottori della Chiesa han lutti commentalo in questo senso le 
parole dell' Apostolo. Ascoltiamone pure alcuni. 

« Da queste parole di S. Paolo, dice il grande Origene, è ma- 

« nifeslo, che le anime, uscendo dal corpo, saran tosto poste al 

« crogiuolo e assoggettalo alla prova del fuoco (t). » « Consideriamo, 
« soggiunge S. Gregorio, che secondo S. Paolo, non già ranime che 
« parlon da questa vita cariche di peccali grandi o indislrullihili, 
« come il ferro, il bronzo c il piombo, ma solamente le anime che 
B porlan seco peccali leggieri, atti ad esser consumali dal fuoco, come 
« il legno, il fieno e la paglia, saranno salvale dopo esser passale 
« per il fuoco {'2]. » « Quanto aH’anime, ripiglia Origene, che cscon 
Il di questo mondo colme a ribocco di vizj, brulle e nere come 
Il piombo, saran tratto dal loro proprio peso giù nell’abisso per re- 

II starvi sepolte, giusta quella parola de’ libri santi: E saranno in- 

<1 ghiotliti come piombo in fondo a mare in fortuna (3) ». 

A questo fuoco, di che parla S. Paolo, si riferiscono quelle tcr- 

sislcuza di un fuoco materiale, dc-slinato a purificar le anime macchiale di 
qualche lordura, lilla non ha mai prescritto ai fedeli di credere come articolo 
di fede, che 1’ anime del purgatorio soddisfacciano por mezzo del fuoco i loro 
debili inver.so la divina giustizia. Ne’ duo concilj generali di Firenze ( In 
ad. un. cum Graec. ) e di Trento ( sess. S8 ), che han trattato più parti- 
colarmente di questo domina, non vi si fa motto di fuoco. Il ixirchè su 
questo è libero a ciasceduno di pensare come gli talenta. 

(I) B Vcnicndum est omnibus ad ignem, veniendum est ad conflato- 
rium. n { In Leiit. llomil. ) 

(S) 0 Perpendendum solicile est ìllum per ignem posse saivari, non qui 
ferrum, aes ani plumbiim, idesl peccata majora et idcirco duriora alque 
insolubilia porlavcrit, sed qui lignura, focnum, stipulam, idesl peccata mi- 
nuta atqiie levissima, qtiae ignis facile consumil.» {Dialog. lib. IV.) 

(3) « Si quis tolus plumbeus venerii, fiet rie co quod scriptum est : 
Suhmersi suni quasi pìumbum in aquis vehementihus. » (llomil. in Exod.) 
Nell’ Omilia duodecima su Geremia Origene dice anche questo : « Deus 
noster ignis consumens c.st ; ncque id quod ad imaginem et siiuilitudinem 
suam pertinet ignis iste consumil in proprìis crcaluris, sed superaedificala. 
Ugna, foenum, stipulam. » 
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ribili parole di S. llario di Poiliers : « Noi dobbiama passar tulli 
a per quel fuoco Inestinguibile nel quale ci convien soffi-ire gravi 
« supplizi, acciocché l'anima sia purificala d’iigni peccalo (!'. » 

S. Agostino pure dice: « Chi commise peccalo meritevole sol- 
« tanto di pena temporale, passeri) tuttavìa per un certo fuoco 
« espiatorio di cui parla S. Paolo dicendo : /;» sarà salvo, ma come 
« per fuoco (2). » 

In altro luogo il gran Dottore spiegando questo passo ci dh il 
seguente avvertimento importante : s Si fa poco caso del fuoco del 
it purgatorio e anche si disprezza, perchè non 6 eterno o perché 
'< secondo S. Paolo finalmente ne usciremo perircene a salute; ma 
» badiamo bene, perchè qual ne sia la natura, questo fuoco è più 
» pcnace di tulli i supplici più dolorosi che possa l’uomo patire in 
a questa vita (3). » 

L’amabile S. Paolino commenta così lo stesso lesto : « Se ci 
« siamo portali bene, la nostr’ opera non brucerà, e il fuoco saputo 
a e intelligente, di che parla S. Paolo, non ci loccherh per punirci 
a co’ suoi ardori, ma ci accoglierà come cose preziose commessegli 
a in deposito ; ci sfiorii'à appena, ci lambiì-à dolcemente per fai'ci 
a puri e perchè possiamo’ esclamar col profeta: .Voi slam passali 
0 per la prova dell'acqua e del fuoco, e voi, Signore, voi ci avete 
a condotti al luogo del refrigerio [i). » 


(1) • Nobis est ille iinlefessua ignis obeundus, in quo subeunda sunt 
gravia illa cxpiaiidae a peccatis animae supplicìa. ;In Psal. CXVIII.) 

(2) <■ Qui teiti;)oralibus poenis digna ges.serunt, per igiiem queindam pur- 
galoriura Iransibuiit, de quo Aposloliis ait: Sah'us erit, seJ quasi per ignem. » 
( llomil. 16 e iiO. ) 

(.ì « Quia dicilur ; Salvus erit quasi per ignem, conlemnitur ignis 
ilio. Tamen gravior crii illc ignis (|uam quidquid homo pati in hac vita 
po.<sil. 0 

(l) a Non ardebit ojius nostrum, et ignis ille sapiens Iranseunies nos 
non duro ardore ambici punieiidos, sed ut commendalos susciiiiens, blando 
lambel altaclu, ut possimus dicere : Transivimus per ignem , et edu- 
a- s/l nos in refrigerium. » {Epist.) 
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S. Basilio ricorre a queste parole di S. Paolo per ispiegarc 
quel passo d’ Isaia che allo stesso domma si riferisce; Sarà un 
popolo abbrucialo dal fuoco. « Con questa parola del profeta, ei dice, 
Dio non minaccia il suo popolo (i fedeli morti in grazia) di assoluto 
eslerminio, ma invece gli annunzia una purificazione secondo quel- 
la perola dell’ apostolo ; Le nostre opere sai'an purificate dal fuo- 
co (1). a S. Girolamo (sopra Isaia) e S. Agostino (sul salmo 118) 
parlano nella stessa guisa. 

Ora io domando ai protestanti leali e schietti, donde mai questi 
Padri, senza conoscersi nè consultarsi, donde mai avrebbero tratto 
> questa interpretazione si concorde di quel passo di S. Paolo, se la 
tradizione e la credenza costante e universale della Chiesa non avesse 
loro insegnato che questo testo si riferisce al purgatorio ? 

Ecco quanto si trova nei libri santi dei due testamenti in or- 
dine al purgatorio. Da ciò si deduce che (]uesto domma, il quale era 
gih stato rivelato da Dio creatore, è stalo rinnovato e confermalo 
dall’insegnamento del Dio Redentore: Verba quae loculus sum vobis. 
Che vuoisi dunque pensare dei teologi dell’eresia, quando li sen- 
tiamo asseverare, che e’ non ha fondamento nella Scrittura (2) ? 

( 1 ) 0 Non omnimotlam iniernecioncm aut cxlcrminalionom comminatur, 
sed innuit expureationein, juxla apostoli seolentiam : Si cujus opus per- 
mamerit, purgabit ignis. » (in loc. ha.) 

(2) E’ non han maggior ragione di scandalizzarsi, corno affetlan di fare, 
delle voci purgare, purgazione, purgatorio, dicendo che queste espressioni son 
barbare e improprie e non si possono adoperare quando si tratta della pu- 
rificazione dell* anima. Nel libro di Tobia è detto che 1’ elemosina purga 
i peccati : ipsa est quae purgai peccata (Tob. XII. 9). L’ autore de’ l’ro- 
verbj ripeto che la misericordia e la fede purgano i peccali ; per misericor- 
diam et fidem purganlur peccata (Prov. XV. 27). L’ Ecclc.^iiaslico parla di 
frequente di peccali purgati, e Malachia, come s' è visto, ha detto che 
Dio purgherà un giorno col fuoco i suoi figliuoli diletti, i giusti. S. Paolo 
ha ripetuto che I’ opero de’ giusti saran purgate col fuoco, e insegna altresì 
che Gesù Cristo 6 venuto a far la purgazione dei peccati ; purgationem pec- 
catorum faciens /Ebr. I. 3). Finalmente Ge.-ù Cristo medesimo ci dichiara 
che suo Padre purgherà ogni sermento che dà frutto ( ogni anima giusta), 
afiinchè frutti in maggior copia: Omnem 'palmitem) 9111 fert fructum pur- 
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QUARTO ARGOMENTO 

In favore dell'origine divina del domina del purgatorio. 

IL TESTIMONIO UNANIME De’ PADRI E LA FEDE COSTANTE E UNIVERSALE 
della CHIESA. 

La fede al purgatorio è stala incontrastabilmente in tutti i tempi 
fede della Chiesa ; e basta a persuadersene di raccogliere le testi- 
monianze de’ Padri e dei dottori di tutte l’ epoche. 

Nelle Costituzioni apostoliche di S. Clemente discepolo di S. 
Pietrosi legge: « Ne’ funerali il venerando pontefice, facendosi 
d’ appresso al morto, pronunzia su di lui la preghiera sacra. Por 
questa si supplica la divina clemenza di perdonare al defunto i 
peccati da lui commessi per la fralezza della natura umana, e di 
condurlo nella luce e nella regione de’ vivi (1], » 

Nel secondo secolo Tertulliano annovera fra le tradizioni apo- 
stoliche il suffragio por i morti (2). E nel suo Trattato dell’anima 
discorre del fuoco del purgatorio con le stesse parole di S. Paulo, e 
in altro scritto ci fa noto che a suo tempo, come al dì d'oggi, si 
celebravano anuiversarj per i morti: Oi-ationes prò defunctis, e'\ dice, 
ANNUA DIE facimus (3). Nel libro delITnitò delle nozze cosi favella : 
« La vedova preghi per l’ anima del suo marito defunto, e domandi 

gabit eum, ut fructum plus afferai (S. Giovan. XV. 2). Le parole dunque al 
par della cosa trovanti stabilite e consacrate ne’ Libri Santi. Arrogo che 
le stesse parole prese nel senso allegorico e morale appartengono alla più 
pura latinità. Quindi gli eretici che le rigettano son convinti patir difetto 
di gusto al par che di fede ! 

(t) « Accedens venerandus antistes precem sacram super motluum 
peragit. Precatur oratio illa divinam clementiam, ut defuncto cuncla dimittat 
per infirmìtatem humanam admissa peccata, eumque in luce statuat et in 
regione vivorum. » [Lib. Vili.] 

(2) Libr. DE coRO.NA MiLtTis 6 de Exhortatione castitatis. 

(3) De Corono. 
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per lui il refrigerio e la grazia di trovarsi in compagnia di lui nella 
prima resurrezione; e finalracnle tutti gli anni nel giorno anniver- 
sario della morte di esso offra un sacrifizio. Se manca a questo, ella 
ha veramente per parte sua ripudiato il marito (1). » 

Col divido che S. Cipriano fa di pregare e d’offrire il santo 
sacrifìcio per I’ anime de’ Cristiani morti dopo aver commesso certi 
peccali, mostra assai chiaramente che al suo tempo era costume di 
pregare ed offi ire il sacrifizio per I’ anime de’ trapassati (2). » 

Il pi itno degli imperatori cristiani ordinò morendo di esser sep- 
pellito nella bella basilica da sè edificala in onore de’ dodici apo- 
stoli, affin di potere venire in parte, ci dice un antico suo biografo, 
anche dopo morte delle preghiere che i fedeli onderebbero a fare in 
quella chiesa ai santi apostoli (3). • 

S. Ambrogio scriveva a Faustino nell’ occasione della morte 
di sna sorella : « Io son di credere doversele sovvenire più con la 
a preghiera che col pianto, e raccomandare a Dio la sua anima più 
« presto con le oblazioni che con le lacrime (i], » 

Nella magnifica orazione funebre che ei recitò a Milano nei 
solenni funerali dell’imperatore Teodosio, lo stesso padre usci in 
queste commoventi parole; « Io l’ho amalo, e per questo lo seguirò 
a sino nella regione de’ vivi, e non 1’ abbandonerò, sinché nmi abbia 
« la certezza che per le mie lacrime e le mie preghiere io ^li abbia 
B ottenuto grazia di giungere sulla montagna santa del Signore, dove » 


(1) t Pro anima conjugis defuncti oret, et refrigcriiim interim adpo- 
slulel ei et in prima resurreclionc consorlium, et ofTerat annuis diebus 
dormilionis ejus ; nam haec ni fecerit, vere ropiidiavit quanlnm io ipsaesl.» 
[De ìlonogom.) 

(?) « Si quis hoc fecerit, non ofleiatur prò eo, nec sacrificium prò dor- 
milione ejus celebrclur aut deprecalio aliqua. » [Epist. 149). 

(3) « Ipse sibi post raorlem hunc locum designaverat , quo scilicel 
prccalionum quae in honorem apostolorum celebranda! eruni, etiam morluus 
parliceps fieret. » (Vita Conslanlini lib. IV. c. 60.) 

(4) 0 Non tam deplorandara quam peisequendain oralionibus reor, nec 
laciymis sed magia oblationilut animam ejus Dio commendaiidam. » 
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« suoi meriti lo chiamano, e dove si gode la vita che non ha fine (4). » 
1,0 stesso ei disse pei due Valentiniani neirelo<iuenle sermone che fece 
alla lor morte: « Io prego tulle le notti per loro, e non li dimen- 
« tico mai ne’ miei saerilizj. » Avrebbe egli questo grand’uomo 
osalo parlar di tal fatta in pubblico e in occasioni colali, se la fede 
c la pratica del suffragio pei morti non fossero stati allora, come 
sono di presente, la fede e la pratica comune, la fede e la pratica 
di tutta la Chiesa ? 

S. Girolamo ha fallo questo bell’ elogio della pielh di Pamma- 
chio che avea di fresco perduto la sua santa moglie Paolina : o Gli 
« altri mariti ( i pagani ) spargono viole, rose e gigli sulle tombe 
or di loro sposo ; ma il nostro Pammachio asperge del balsamo deH'cle 
« inosina il santo corpo e le venerale ossa della sua donna. Ecco 
« di quali aromi e profumi egli onora le ceneri di lei nel loro riposo, 
« sapendo che sta scritto : Come 1’ acqua spcgne il fuoco, cosi 1' eie- 
<1 mosina cancella il peccalo (2) » 

« .Nulla pili conveniente o più degno di nostra ammirazione, 
diceva S. F.pifanio, che il rito il quale prescrive la commemorazione 
pei morti. E’ son consolali per le nostre preghiere (3). » 

S. Efrem d’Edessa in uno scritto, cui chiama il suo testamento, 
cosi favella: a Miei fratelli, venite a fare i preparativi per la mia 
« partenza, perchè le mie forzo son quasi esauste. Accompagna- 
li temi per via col canto de’ salmi e con le vostre preghiere. Vi 
« sovvenga continuamente di me nelle vostre oblazioni. Passato il 
a giorno terzo dalla mia morte, non mi dimenticale ; chè i morti 
« son salvati per le preghiere de’ vivi. » 

(I) 0 Dilexi, et ideo prosequor eum usque ad regioiiem vivornm, nec 
deseram doiiec llctii et precibus indicain vìsum quo sua merita vocani, in 
montem sanctum ubi pcrennis vita. » (In ohitu Theodom.) 

(S) « Caeteri mariti super liimulos conjugum spargunl violas, rosas, lilia; 
Paminacbius noster sanctam favillam ossaque veneranda eleemosynac bal- 
sauiis rigai, bis pigmenlis alque odoribus fovet cineres quiescentes, scìens 
scriptum : Sicut aqua exlinquit iqncm, ita elecmosijna pcccatum. » (Epiit. .Il 
ad l'aminach. in obitu Paolinw.j 
(3j llaeres. V. 
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S. Paolino indirizzava le seguenti parole a un vescovo troppo 
alUitto per la morte di suo fratello: a Studiatevi piuttosto che Dio 
a accordi la sua anima alle Vostre preghiere, e che la goccia del 
« refrigerio, cadendo dal dito della vostra santith, scenda sovra 
r di essa (1J. d L'amabile santo allude al passo del Vangelo, dove 
il ricco malvagio domanda inutilmente, che Lazzaro, intinta la punta 
del dito nell' acqua , ne lasci cader qualche goccia sulla sua lingua 
ardente per rinfrescarla (2), e ci rammenta che questa goccia della 
grazia, che non può penetrare neH'inferno, può scender per le pre- 
ghiere (lei giusti nel purgatorio a sollievo delle anime sante, loro 
sorelle, che vi stanno racchiuse. 

L'eresia non ha perdonato mai a S. Agostino d'avere scritto 
un bel libro sulla cura che deve aversi pei morti (De cura prò mor- 
tuis). Calvino ebbe il tristo ardimento di farsi befib di questo dottore, 
che pure è il maggiore ingegno sorto fra gli uomini dopo S. Paolo 
c prima di S. Tommaso, perchè avendo a lui detto la sua santa 
madre pria di morire ; a lo non ti chiedo altra cosa, se non che ti 
sovvenga di me al santo citare davanti al Signore (3) » , Agoslino , 
come ella ebbe dato T ultimo spiro, andò ad olTerire per l'anima di 
lei il santo sacrifizio, o Ei fe’ questo, dice l’eresiarca di Ginevra 
con r oltracolanza sua propria, perchè non st(/(e(/epcns(cro di esami- 
nare al lume della Scrittura se cotal voto di vccchierella fosse secondo 
ragione, e per un sentimento d'airettosuo personale volle procacciare 
r approvazione di tutti a questo voto di sua madre (4). » Non può 
esservi cosa più assurda ed insolente di questa. Innanzi tutto i 
Padri che precedettero di tre secoli S. Agoslino, parlano, come s'è 

(1) « Fac ut oralionibu.s tiiis libi concJonctiir, et utilius animam de 
minimo sanclilatis tu® digito distillans refrigerii gutta res|)Crgal. » (Epist. 
V. ad Delph. episc. in obito fralris.) 

(2) Lue. XVI. 24. 

(3) Conf(>ss. lib. III. cap. 13. 

(i) « (Inod autem Aiigustinus hoc fecil prò maire, id fecil quia anile 
votum non e.raminavit ex Scriptura , et privalo quodam affectu omnibus 
probari voluil. » (Inslit. lib. IH. c. S.) 
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visto testé, della preghiera pei morti come di usanza stabilita e 
praticala dalla Chiesa. In secondo luogo il fatto di S. Girolamo che 
dice a S. Agostino: Giovane, rispetta i vecchi, e lo tratta assai dura- 
mente in proposito della pretesa menzogna di S. Pietro (Epist. oof 
August.), ci pone a vedere come a que' tempi non ci fosse tanta 
disposizione a lasciarsi soverchiare su qualsiasi punto dall’ aulorilh 
di un sol uomo, fosse pure un S. Agostino. In terzo luogo come 
recarsi nell’ animo, che questo grand’ uomo che sapeva la Bibbia a 
mente, che ne faceva il subietlo di sue meditazioni, che vi ha attinto 
ì pensieri i più sublimi e non ha mai detto né fatto nulla di con- 
trario allo spirito del sacro libro, e che nella stessa opera citata ha 
stabilito primieramente sull’ aulorilh della Scrittura il domma del 
purgatorio, non avesse esaminalo al lume della Scrittura il desi- 
derio di sua madre? Come osar di accogliere il sospetto che egli, 
il quale ha sempre sacrificato tutto per la difesa della verith catto- 
lica, volesse in questa occasione dar credito all’errore c alla super- 
stizione per sodi.sfare l’amor proprio di figlio? 

Calvino si ferma a biasimare con soddisfazione indecente la 
pia diligenza di colai figlio in compiere i desideri colai ma- 
dre , e non riflette che S. Monaca non poteva avere inventato 
la credenza aH’efficacia delle preghiere dei vivi in sollievo de’ morti. 
Questo stesso desiderio, che Calvino chiama ln voto di vecciiif.- 
rklla, auile votum, attesta dunque il fatto di questa credenza 
alla fine del quarto secolo, e prova che non é stato S Ago- 
stino che con Pautorilé del suo nome abbia stabilito il damma del 
purgatorio nella Chiesa. Ei I’ ha per lo contrario difeso, perchè ve 
l'ha trovato giù stabilito generalmente. Di fatto egli allega la fede co- 
mune con queste energiche frasi: « Quando pur non si trovasse mai ne- 
t gli antichi scritti l’olTerla di sacrifìzj per i morti, l'autorità della 
* Chiesa intera che seguila questo costume sarebbe assai per obbligar- 
t vici ; perché fra le preghiere che i sacerdoti offrono a Dio all'altare, 
« la commemorazione de’ morti ha suo luogo approprialo (f). » 

(f) o Si nusquam in scripluris velcribus omnino legeretur oblatum prò 
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Più innanzi nello stesso libro S. Agostino cosi parla : « Non 
« voglionsi trascurare le supplicazioni che la Chiesa fa per le ani- 
« me dei morti in generale e senza menzione particolare di questo 
• 0 di quello, ma per tutti coloro che son morti nella socielh cristiana 
a cattolica. Chè la Chiesa, vera madre comune e pietosa di lutti i 
0 fedeli, viene per colai guisa in aiuto di quelle anime poste in 
« oblio dai loro genitori o figli o parenti o amici (1). » E poiché 
in questo luogo S. Agostino avvera quei che a suo tempo si faceva 
in tutta la Chiesa per sollevare le anime dei morti, seguila che il 
suo dello è una testimonianza gravissima di sifTalla credenza. 

Il gran dottore aggiunge : a La Chiesa osserva universalmente, 
n come uso tramandato dalla tradizione degli antichi Padri, W costume 
B di fare in tempo del sacrifizio commemorazione di quelli che son 
IX morti nella comunione dei Corpo e del Sangue di Gesù Cristo, 
« e dichiara di offrire il sacrifizio anche per loro (2). » Dopo questo 
bel passo può mai restar dubbio sulla fede e pratica della Chiesa 
a’ tempi di S. Agostino ? 

S. Gregorio il grande approva e loda il desiderio dei fedeli di 
esser sepolti nella chiesa, e ne dò questa ragione: « Quelli che sou 
« sotterrali in una chiesa han questo vantaggio, che i loro parenti 
« tulle volte che vanno a quella, vedendo le loro tombe, si ricordan 


mortuis sacri/ieium, non parva est universa Ecclesia, quse in bac consne- 
ludinu manct, aucloritas ; ubi in precibus sacerdolum , qus Deo ad ejus 
altare fundunlur, locum suum habet commendano defunctorum. » (De cura 
prò mori. c. 1.) 

(t) » Non sunt prattermillendae supplicationes prò spirilibus mortuo- 
rum, quos facìendas prò omnibus in christiana et catbolira societate de- 
functis, ctiam tacitis nominibus quorumque sub generali commemoratione su- 
scepit Ecclesia, ut quibus ad ista desunt parcntes aut filii aut quicumque 
cognati vel amici, ab una cis exhibeatur pia maire communi. » (De cura prò 
mori. c. V.) 

(2) « Hoc a patribus traditum universa observat Ecclesia, ut prò eis 
qui in Corporis et Sanguinis communione defuncti sunt, cum ad ipsum sa- 
crificium suo loco commemorantur, oretur ac prò illis quoque oflbrri com- 
memoretur. » (Serm. 32 de Vel. Aposl.) 

\ 
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« di loro e pregano il Signore per essi (1): » che è appunto la dot- 
trina e il sentimento che messere in cuore a Costantino il grande 
la brama di esser sotterrato in una chiesa. S. Isidoro di Siviglia , 
contemporaneo e amico di S. Gregorio, diceva alla sua volta : à Se 
« la Chiesa cattolica non credesse che i peccati possono esser rimessi 
or ai fedeli anche appresso la morte, la non pregherebbe nè farebbe 
« limosine nè offrirebbe sacrihzj per le anime loro (2). » 

I Padri greci fanno tenore ai latini. Noi abbiamo inteso Origene 
e S. Basilio; aggiungeremo altri insigni dottori della stessa favella. 

« Ogni cristiano che muore, dice S. Gregorio di Nissa, se non 
« è abbastanza purificato in questa vita per la preghiera e per l’ardore 
K di santitè, non fia possibile che rieda alla beatitudine primitiva, 
» se non per la purificazione che 1’ attende dopo morte nella for- 
* nace del fuoco espiatorio; perchè nessun'anima uscendo dal 
a corpo può venire in parte della divinitb, innanzi che il fuoco del 
< purgatorio abbia in essa cancellato tutte le macchie contratte (3]. a 

II gran S. Cirillo di Gerusalemme cosi favella : i Noi abbiamo 
a l'uso di pregare per tutti i trapassati della nostra comunione, 
« perchè crediamo che l'anime, per cui si offre il sacrifizio del nostro 
a santo e terribii mistero, ne provino un gran sollievo (4). > Questo 
dottore, bisogna convenirne, parla assai chiaro e netto. Nè S. Gio- 

(t) I Quos gravia peccata non deprimunt hoc prodest mortuis ut in 
ecclesia sepeliantur, quod eorum proxìmi, quoties ad eadem sacra loca con- 
veniunt, suorum, quoruni sepulchra conspiciunt, recordantur, et prò eis 
Duinino proces fundunt. » (Dial. lib. IV. c. 30.) 

(2) « Nisi calholica Ecclesia crederet (ìdeiibus defunctis dimitli pec- 
cala, non prò eorum spirilibus vel eleemosynam facerei vel Deo sacrifìcium 
offorrel. » {De offic. divin. lib. I. c. 18.) 

(3) « Vel in prmsenli vita prccibus sapienlisque studio purgatus , 
vel post obitum per e.vpurgantis ìgnis foruacem cxpialus , ad pristinam 
vollet redire felicitatem. Non polerit a corpore egressus divinilalis parliceps 
fieri, nisi maculas animo inimixtas purgatorìus ignis abslulerit. v (Orai, 
prò mori.) 

(4) a Pro omnibus oramus qui inier nos vita functi sunt, maximum 
credentes esse animarum juvamen, prò quibus offartur obsecratio saiicti 
illiiis et tremendi .-acrificii. » (Calhech. myatag. S.) 
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vanni Crisostomo 6 da meno : « Non col piangere, ei dice, ma col 
< pregare, col supplicare, col far dell' elemosine possiamo esser utili 
« ai morti. Non ci slancliiaino adunque di portar loro soccorso col- 
« rolTrir preghiere per loro (1). » E quel che piii muove egli è, che 
questo gran dottore della chiesa greca attesta, come i dottori della 
chiesa latina, che il costume di pregar per i morti in tempo della 
Messa risale agli apostnli. Ecco le sue parole : o Non senza ragione 
« gli apostoli han posto legge, che nella celebrazione de' nostri ire- 
« iiiendi misteri si faccia commemorazione dei defunti ; perchè sa- 
0 pean che i morti ritraggono gran vantaggio e profitto da questa 
« pratica de' vivi (2). » 

S. Giovanni Damasceno appoggia la sua fede al purgatorio sulla 
testimonianza di S. Dionigi, di S. Atanasio, di S. Gregorio di Nazianzo 
e di altri antichi Padri che riporta, e i passi de’quali posson vedersi in 
Bellarmino. Eusebio e Teoiloreto han fatto altrettanto, e Teofìlatto ha 
spinto la cosa sino all'esagerazione, perchè dà vista di credere che 
le preghiere, le offerte e l’elemosine che si fan per i morti, sieu di 
gran vantaggio persino a coloro che muoiono in peccato mortale (3). 

(1) » Juvolur mortuus non larrymis, sed precibus , supplieotinnibus , 
eieemosynis. Ne ratigciiiur mortuis auxilium terre, preces prò illis oSereo- 
tes. » (Ihmil. 41. in I. ad Corinlh.) 

(2) « Non temere ab a|io.'lolis baoc sancita soni, ut in tremendis my- 
stcrii.s defumtorum agatur eommemoralio ; sciunl enim multuin illis cun- 
tingere lucrum, utdilalem imiIlHiTi. i lli'i.) 

(3/ « Oblaliones et dislributiunes qiix fìunt prò dcfunctis non parum 
conducunl ctiain ii.s qui in gravibus deliclis morlui suoi. » (In cap. XII. 
Lue.) Anche S. Agostino sembra che partecipasse a questa opinione, per- 
ché dice : 0 I suffragi pcf ' morti possono esser loro utili in due modi : o 
« col procacciar loro una remissione intera, o col render loro più tollera- 
« bile anche la dannazione .... Si può credere, se piace, che le pene dei 
« dannati sono a quando a quando temiierate in alcuna gui.-^a , purché si 
« tenga per fermo che la collera di Dio in verso di loro, os-iia la danna- 
« nazione , dura eterna : Quibus prosimi siiffragia , ad hoc prosunt ut 
piena fiat remissio aul tolerabilior sit ipsa damnatio .... l’oenus damna- 
torum, certis temporum intervatlis, exi.stiment, st hoc eis placet, atiquatenus 
mitijari, dummodo inteUigatur in eis manere ira Dei, hoc est ipsa damna- 
tio. u (Enehir. c. lU) e 112., Vedi la iio.dra (tonferenza sult'etcrnilà delle 
iene. ;T. Ili conf. 31 pag. tilt.; 
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Non è bisogno d’interrogare i Padri e i dottori dei secoli ap- 
presso. perchè l’eresia non impugna la loro testimonianza in favore 
delia fede al purgatorio. 

Air autorità de’ Padri va congiunta quella dc’concilj di tutte 
le chiese particolari e della Chiesa universale. Abbiamo i concilj 
terzo e quinto di Cartagine per l’ Affrica, il concilio di Chàlons-sur- 
Saóne per la Gallia, quello di Braga per la Spagna, quello di Worms 
per r Alemagna, il concilio sesto sotto il papa Simmaco per l’Italia, 
dove è stato detto: o essere sacrilegio orrendo privar l'anime de'defunti 
de’ soccorrevoli suffragi. * Abbiamo tutti i concilj de’ Greci per le 
chiese d' oriente, e il concilio ecumenico quarto di Laterano e quelli 
di Firenze e di Trento, per la Chiesa universale. , 

Le decisioni dottrinali di queste auguste assemblee, veri par- 
lamenti della cristianitè , veggnnsi confermate dalla pratica. La 
Chiesa io nessun tempo o luogo s’è rimasta dal pregare nella 
celebrazione de’ suoi santi misteri per i fedeli defunti ; come ne 
fan fede tutte le antiche liturgie, massime quelle di S. Giacomo, 
di S. Basilio, di S. Ambrogio e di S. Giovanni Crisostomo. Sin dal 
tempo degli apostoli, il sacerdote diceva come al presente in tutte 
le Messe il Memenlo de' morti al par di quello de' vivi. Il passo di 
Tertulliano citalo testé prova, che sin dal secondo secolo i cristiani 
celebravano anniversarj per sollievo dell’ anime de'morti. L'usanza 
di restar qualche tempo in chie.sa dopo le Messe di Requiem a pre- 
gar per l’anime in cui suffragio era stala delta la Messa, risale 
al principio della Chiesa, ed è per questo che non si suol dire al 
termine di quelle Messe l’ Ile Missa est. 

Siffatte testimonianze cosi numerose, cosi uniformi, cosi chiare 
mostrano che la fede al purgatorio comincia da’ tempi apostolici; 
che s’è mantenuta viva in tulle l’etè nella Chiesa, e che però l’è 
fede costante e universale del mondo cristiano. E’ bisogna dunque 
un’ ignoranza o impudenza sbracala per uscir fuori a dichiararla 
un’invenzione degli ultimi tempi. 

Il (Inmma del purgatorio è quello fra i domini cristiani che è 
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sialo pili risparmialo dalla temcrilà degli erelici, nel che avvisiamo 
essere un argoraenlo non lieve di sua perpeluilè e universalith. Perchè 
se gli erelici hanno esitalo lungo lempo a negarlo, gli è segno che 
senlivaoo bene quanlo colai negazione avrebbe olTeso il sentimenlo 
religioso de’ popoli. NV secoli che precedellero la riforma non ci 
fu che un solo eresiarca, Àezio, ch'ebbe l'audacia di riprovare con un 
cerio rumore la preghiera pei morii ; ma le energiche parole con cui 
S. Gregorio sfolgorò questo maestro d’errore ci manifestano, che la 
dottrina di lui incontrò un' opposizione fortissima e suscitò l’ indi- 
gnazione universale. « Io affermo, dice il gran vescovo di Salamina, 
a che la Chiesa non può a meno di pregar per i morti, perchè ella 
a tien questo rito dai nostri padri. E poiché questo costume eccel- 
a lente e sommamente mirabile si trova stabilito nella Chiesa, ciò 
a solo basta per convincer d'errore quest' impostore (Aezio). Lascia- 
a mo dunque là, questo miserabile .scarafaggio, nutrito di sozzure, 
a questa mosca velenosa la cui puntura fa dare in furore, quest’in- 
a setto funesto al gregge, e passiamo alla confutazione di altre 
a eresie (t). » 

Nel duodecimo secolo i Valdesi negarono il purgatorio, come 
anche Pietro di Bruys, confutalo da S. Bernardo. Piò tardi gli Al- 
bigesi rigettaron del pari questa cara credenza. Ma le bestemmie di 
cotali satelliti di Satana centra questo domma non fecero gran fracasso. 

Molti si danno a credere che i Greci non ammettano il purga- 
torio, e che sia questo uno dei capi per cui si biasimano dei Latini 
e si son separali da noi. Ma non è vero. Nel concilio di Ferrara 
{Sess. 4.) dichiararono di ammettere una prigione oscura, dove le anime 
son purificate mercè grandi tormenti , e negar solamente la pari- 
li] a Necessario facere illud Ecclesiam dico, quod traditum sibi il- 
luni ritum a majoribus accepit .... Qua: cum in Ecclesia constituta sint, 
praiclara quidem ac [lenitus admiranda, in hoc ipso veterator ille convin- 
cilur. Sed nos, eo relieto, veluli scarabeo quodam aut cantharide rei bu- 
preste, quod est insedi quoddam genus, ac solido Ecclesia: dogmate Deique 
virliite conlraclo . ad exsequendas h®reses transeamus. » fAdvers Aet. 
hares. Ili.) 
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(icazione per mezzo del fuoco ; che, come s’ è visto, non è contrario 
alla fede della Chiesa. Anche ai nostri di è tanto ferma e viva in 
tutte le chiese d’ Oriente la fede al purgatorio, che perfino I’ esa- 
gerano, credendo che I' assoluzione data ai morti dai patriarchi e 
da' vescovi cancelli i peccati che e’ non potettero confessare in 
vita (1). 

Solamente al comparir di Lutero il domma del purgatorio in- 
sieme con tutti i dommi consolanti e veramente riformatori dei 
costumi, fu la prima volta dopo sedici secoli negato in modo solenne 
e assoluto. E questa negazione sacrilega fu seguitata dai popoli 
sciagurati cui la pretesa riforma strappò dal sen della Chiesa. Sin 
da principio il protestantesimo si divise in una moltitudine di sette, 
le quali, in quella che si faceano una guerra accanita su tutti gli 
altri articoli della nmva fede, s' accordaron tutte sulla negazione del 
purgatorio ; sicché questa negazione divanne uno degli articoli fonda- 
mentali di tutte le sette protestanti. Il perchè la fede al purgatorio, 
restaurata e purificata per l’ insegnamento degli apostoli, propagata 
e aflcrmata dal cristianesimo, non avea cessato mai un solo istante 
per quindici secoli, d’esser fede di tutti i popoli cristiani, finché fin 
bel giorno non venne al protestantesimo capriccio di prenderla a 
mira de’ suoi assalti sacrileghi. L’Oriente vi era rimasto fedele come 
l’Occidente, le chiese greche come le latine, lo sette scismatiche 
come la Chiesa cattolica. Questa credenza, che rimonta alla culla 
della Chiesa e che é stata messa in atto con la pratica più costante e 
universale, si trovava confessata in tutte le lingue, introdotta in 
tutte le liturgie, attestata da tutti i monumenti, confermala da 
tulli i concilj, insegnala da tutti i dottori e difesa da lutti gli 
apologisti. Ci volle dunque per i pretesi riformatori del sedicesimo 

(t) Vedasi l’opera ultimamente pubblicala Sulla chiesa orientale da un 
greco , il signor Pitzipios , fondatore della Socielà cristiana orientale. In 
questo libro tu (rovi delle particolarità sommamente curiose, e talune anche 
nauseanti sugli abusi scandalo.si che il cloro greco scismatico fa della dot- 
trina del purgatorio. 
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secolo un' audacia veramente inaudita, a negare un domma il 
quale per autorità di tanto numero e tanto peso si chiariva fon- 
dalo sulla parola divina di Gesb Cristo: Fer6a quae locutus sum 
vobis. 


QUINTO ARGOMENTO 

In favore deW origine divina del domma del purgatorio. 

TESTIMONIANZA DEGLI ERETICI STESSI CHE L’ HANNO IMPUGNATO. 

I protestanti, con lutto che neghino il domma del purgatorio 
c lo combattan con Tarmi della menzogna, del sofisma e del ridi- 
colo, pure sono stali costretti a riconoscere, che questo domina non 
6 un’ invenzione di cui si possa assegnare la data e che è nato proprio 
con la Chiesa. Calvino scrisse : « Son tredici secoli che è stata 
0 ricevuta l'usanza di far preghiere per i morti ; ma confesso che 
« tutti si sono in questo ingannati c son caduti in errore. Del resto 
« si fu il volgo de’ cristiani, che cominciò a pregare per i defunti 
« a imitazione de’ pagani (fj. » Che è quanto dire; Tulli i grandi 
uomini che dal secondo secolo in poi si succedettero nella Chiesa, 
come i Tertulliani, gl’ Irenei, i Cipriani, gli Origeni, i Basilj, i Cri- 
sostomi, i Girolaini, gli .\mbrogi, gli Agostini, i Gregorj, gli An- 
seimi, i Bernardi, i Tommasi hanno creduto al purgatorio, »ia tutti 
si sono ingannati : e noi soli riformatori del sedicesimo secolo abbiam 
saputo discernere il vero. Un error grossolano ha dominalo dunque 
nella Chiesa universale dalla sua origine sino a Calvino, e niuno 
l’ha mai notalo, fuorché Aezio cui gli stessi calvinisti tengono in 
conto di eretico. I grandi uomini da noi sopra ricordali s’ ormeg- 
giaron ciecamente *uf volgo dc'crisliani, come altresì lutti i pontefici, 
tulli i vescovi, tulli i dottori della Chiesa, i quali vittime a un tempo 
e complici della superstizione, hanno difeso e inculcalo come domma 

(t) 0 Ante 1300 annos usu receptom fuil ut precatione.s fierent prò 
defimclis; sed omnes, faleor, in errorem abrepti fuerunt. Vulgus chrisliano- 
rum coepii orare ex imitatione gcntilium. » (Instìt. lib. III. c. S.) 
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divino una pratica pagana. Oh ! no davvero, che siffatte enor- 
rnezze non han mestieri dì confutazione ! 

Abbiamo visto che questa pratica pretesa pagana era l’effettuazio- 
ne di uno degli articoli della fede del genere umano, cui il paganesimo 
potè alterare nell’applicazione ma non inventare nella sostanza. Il 
cristianesimo non venne a distruggere la religione data a principio del 
mondo da Dio al genere umano, ma si a tornarla alla sua purezza 
primitiva, a confermarla e compierla a perfezione; e' non dovea 
dunque nè poteva condannar la fede al purgatorio, che i nuovi 
convertiti portavano nella Chiesa ; ma anzi era obbligato d’ accet- 
tarla, purgandola dai riti su|)crsliziosi e crudeli onde il paganesimo 
r uvea sfigurata, e insegnando che la preghiera, relemcsina, le buone 
opere e il sacrificio fieli’ Eucaristia sono i soli mezzi legittimi ed 
efficaci per giovare ai defunti. Questo ha fatto e non altro. L’as- 
serzione dun<|uc, che il volgo de' cristiani si dii a pregare pei morti 
a imitazione del colgo dei pagani, è una favola uscita dalla astiosa 
immaginazione di Calvino ; cd è smentita dal buon senso, dalla 
storia, e, che è più singolare, dal testimonio di Calvino stesso. Im- 
perocché soverchialo dalla splendida testimonianza resa al domma 
del purgatorio specialmente da S. Paolo e da S. Giovanni, l’eresiarca 
s’è lasciato cader dalla penna queste notevoli parole; « Io son di 
« credere che gli apostoli permettessero a qualcuno di pregar per i 
a morti. 11 suffragio per i morti è parso una pia pratica agli an- 
« tichissimi seritiori della Chiesa : Puto aposlolos indulrisse quibus- 
V dam prò defunctis orare.... Vetuslis Ecclesiae scriptoribus visum est 
a pium suffrogari prò mortuis (Loc. cit.\. » E qui si potrebbe dire 
a Calvino : Sciauralo ! se vero è, come voi proprio confessale, aver 
gli apostoli permesso la preghiera per 'i morti c gli scrittori antichis- 
simi da S. Giustino a S. Basilio, aver tenuto questa preghiera in 
conto di opera pia; c perchè accusate voi la Chiesa per la sua fede 
al purgatorio? È egli per avventura un delitto d’aver sempre fallo 
e continuar sempre a fare quel che gli apostoli medesimi ebbero con- 
cesso ai primi cristiani ed è stalo fatto da tutta l’antichità cristiana 

IO 
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.sull'esempio degli apostoli? Qui non c'è verso; o vi dè l'animo di 
sostenere che gli apostoli c tutti i vescovi lor successori si studia- 
ron di accreditare una pratic.i superstiziosa e sanzionare un errore ; 
o se la preghiera pei defunti fu autorizzala dagli apostoli e tenuta quale 
pratica pia dagli antichi scrittori della Chiesa, v'è forza concludere 
non aver quest' uso nulla di biasimevole, esser nato col cristiane- 
simo, non inventalo da Roma, nè tardi e come novità introdotto 
nella Chiesa. 

Luterò è stalo anche più aperto c riciso di Calvino ; a lo che 
« CaKDO FERMAMENTE e per di più, uso dirlo, so CHE IL PURGATO- 
« RIO c’ È, mi persuado facilmente che e' se ne trovino de’ cenni 
« nella Scrittura (I,. « Colali sono le sue prime confessioni ; chi 
se più tardi ei si acconciò ad abolire la Mussa e i sulfragj pei morti, e 
a sostenere che i giusti non son purgati che in questa vita, e che 
il purgatorio dell’altra, al quale credeva fermamente e di cui sapea 
con certezza l'esistenza, non esiste punto; e' fu per far dispetto al 
Papa, come era uso di dire, e per aggraduirsi i calvinisti co'quali, 
dopo averli le mille volle scomunicali, si ridusse da ultimo a 
convenire in una pace vergognosa. Di questa guisa quei sacrileghi 
dottori si prendevan giuoco de’dommi più certi, rinnegandoli dopo 
averli confessali, e confe.ssandoli dopo averli negati, facendo dire 
alla Bibbia il prò e il conira sul medesimo subbietto, secondo che 
meltea bene per La loro congiura centra la Chiesa, e secondo l'ispi- 
razione del buono o cattivo umore che li dominava. Anche Pier 
.Martire, discepolo fanatico di Calvino e 1’ avversario più accanilo 
della fede al purgatorio, disse : « Non posso negare che la Chiesa 
u abbia sE.mi>iie pregato per i morti. » Solamente soggiunse : «Ma io 
o assevero che questo fatto non ha fondamento nè nella parola di Dio 
« nè in alcun esempio dei libri sacri. Del resto la spiegazione n’è 

(I) <i Hgo qui credo fortiter, immo aosim dicere, scio purgatorium 
esse, facile («rsuadeor in Scripturis de co mentionem Beri. » (In disputa- 
lione Lipsiaca, apud Pettarm. de purgalor. lib. I.l 
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< data da quest'allro fatto, che gli uomini, tratti da un cerio istinto di 
a carith naturale, si lascian racilmenle andare al desiderio del bene 
« de’ loro morti e quindi a fare per loro qualche preghiera (f). a Dopo 
le numerose e splendide testimonianze dei libri santi in favor della 
fede al purgatorio recate da noi, non è necessario chiarire la fal- 
sità' di questa sentenza, davanti alla quale Io stesso Lutero avea 
dato indietro ; che il damma del purgatorio non ha fondamento nei 
libri santi. E neppure è necessario di avvertire quanto sia cosa 
assurda voler spiegare con l'istinto della caiità naturale la fede 
sovrannaturale di tutti i fedeli al purgatorio, e il loro uso costante 
di pregare anche per le anime che loro non appartenevano per 
alcun vincolo naturale, e sostener che la Chiesa universale è stata 
mossa soltanto dai sentimenti ed affetti particolari per ordinare , 
comuni e pubbliche preghiere per I' anime di tulli i fedeli morti 
nelle sue braccia, regolando questa pratica con tanta ponderazione 
e saggezza nelle sue liturgie e ne' suoi concilj. Questa testimonianza 
deir eresia ci basta : La Chiesa ha sempre pregato per i morti ; oude 
s'arguisce che siffatto costume non è stalo introdotto nella Chiesa 
da qualche novatore, ma che dagli a[x>5toli e da Gesù Cristo me- 
desimo si deriva. 

Ma lasciamo da parte gli antichi caporioni del protestantesimo, e 
raccogliamo gli splendidi omaggi che una gran parte de’suoi dottori 
rende ai dt nostri ali’ origine divina e alla santità della fede della 
Chiesa in ordine al purgatorio. 

■ Oh ! non rigettino più i protestanti, dice un vescovo angli- 
a cano, la pratica antica di pregare e fare oblazioni per i morti. Que- 
u si' uso è accettato in tutta la Chiesa del Cristo, ed è stalo sempre 
« tenuto come pio e caritatevole. Molti Padri pensavano che le colpe 

(I) « Non inBcior Ecclesiam semper orasse prò defuncti^; .sed assoro 
tstius fatti ncque verbi Dei neqiio excmgli quod de-umilur ex sacri» li- 
teris auctoritatem liabere ; sed facile moventur homines naturali qiiadam 
carilate impnl-ii, nt illis bene cupiant et in aliquar preces pto eia ernm- 
pant. u 'Apud Jtellarm. de purgai, lib. U 
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a leggiere le quali non furono rimesse in questa vita, son perdonale 
a dopo la morte per V intercessione della Chiesa nelle sue preghiere 
« pubbliche, e soprattullo per la celebrazione dei tremendi misteri. 
« Questa credenza non è per nulla assurda. Il costume di pregare pei 
« morti ci viene, dice il Crisostomo, dagli Apostoli (f). > 

» La credenza della Chiesa antica, dice un altro dottore della 
n stessa comunione, sulla ualura propiziatoria dell’ Eucaristia, com- 
« parici) di soperchio provata dalle pi’cghiere che si trovano nelle 
« liturgie per il riix>so delle anime dei morti. Non ve ne' è, io credo, 
« una sola che non ne faccia menzione. 1 Padri vi alludono di fre- 
« queote. S. Giovanni Crisostomo fa risalire questo pio uso sino 
a ai tempi degli a|K>stoli. S. Agostino afferma, che queste preghiere 
« valgono ad arrecar sollievo a coloro la cui vita è stata tanto pura 
« da meritarlo. S. Cirillo di Gerusalemme riferisce una preghiera 
» per coloro che ci han preceduto e son morti nel Signore. S. Ci- 
a priano parla del rilìulo che alcuni dei suoi predecessori fecero di 
« queste preghiere a chi se ne era reso indegno. Tertulliano c' insc- 
« gna che questa pratica esisteva a tempo suo, e le costituzioni aposto- 
n ù'che vogliono che i preti e i laici uniscano i loro suffragj per 
a Ottenere riposo all' anime di coloro che muoiono nella fede (3). » 

Il medesimo scrittore, parlando di altro scrittore protestante, 
dice : » Il dottor Wishby ha provalo abbastanza nelle sue note sui- 
ti r epistola di S. Paolo a Timoteo, che gli antichi Padri e anche gli 
« apostoli credevano che non tulle le anime de' fedeli sieno ammesse 
« al cielo prima dell' ultimo giudizio, ma molte sieno in uno stato 
V di aspettazione, e che si possa loro ottenere luce e conforto (3). i 
Un altro vescovo anglicano conferma la testimonianza che Jonsou 
trae da Tertulliano. « E’ si conviene ammellerc, ei dice, che negli 
(I scritti di Tertulliano sono de’ passi ne'quali si accenna, che nell' in- 
a tervallo di tempo che dee correre fra la morte e la redenzione 

(t) Fobdes, Sut purgatorio. 

(S) JONSON. del Sarrifiiio incruento. 

3) Id. ii’i. 
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c generale, l’ anime destinale ali’ eterna beatitudine son purificale 
a da quelle macchie che le slesse persone pili sante contraggon 
« quaggiù (t). » 

Barrauw, vescovo protestante di sant’ Asaf, è andato più in- 
nanzi, e volle che la sua professione di fede al doinma del purgatorio 
fosse incisa sulla sua tomba nel seguente epitaffio composto da sè me- 
desimo; a 0 voi che passale per questa casa del Signore, che è casa 
a di orazione , pregate per il vostro conservo , affinchè ei trovi 
« misericordia nei giorno del Signore (2). > Un prebendato prote- 
stante di Westminsler, il sig. Therndike, ha fatto lo stesso, e la 
sua epigrafe sepolcrale finisce cosi ; < E tu che leggi, domanda 
« per colui che qui dorme il riposo e la resurrezione beala nel 
« Cristo (3). » 

il perchè, a confessione della stessa eresia, non si può contrasta- 
re, che i Padri di tutti i secoli cristiani, veri interpreti della pa- 
rola di Dio, depositar] della sana dottrina, testimoni sinceri della 
tradizione , veri maestri di verilè e modelli insieme di santilè, 
che questi uomini, tanto slraordinarj per il loro ingegno quanto 
per la semplicilè di loro fede, e maraviglia del mondo per la loro 
scienza come per la loro virtù, non si può, dico, contrastare che 
costoro ebbero professato, insegnato, difeso, inculcato sempre la dot- 
trina del purgatorio e le sante pratiche che he sono I’ applicazione ; 
non si può contrastare che la fede e la pratica dei sufTragj pei morti 
son fondate nelle Sacre Scritture e nell’ insegnamento degli apo- 
stoli ; che inrine la Chiesa non ha inventato capricciosamente que- 
sto domma, ma è rimasta fedele, in questo come in tutto il resto, 
allo spirilo e alla lettera della Bibbia e della tradizione. L’ ultimo 

(t) Il vescovo Kave, cilato da Moore nel suo Viaggio in cerca di una 
religione. 

(2) < 0 vos traaseuntes in domom Domini, domum orationis, orate 
prò conservo vostro , ut inveniat misericordiam in die Domini. » (Hoore 
toc. cit.) 

(3) « Tu, leder, requiem ei et beatain in Christo resnrrerlionem 
precure. > (Id. ivi.) 
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concilio ecumenico, il concilio di Trento, ebbe dunque piena ragione 
di pronunciare queste belle parole: < La Chiesa cattolica, ammaestrata 
t dallo Spirito Santo, dalla Santa Scrittura e dal testimonio della 
« tradizione degli antichi Padri, insegna che v’ha un purgatorio, e 
« che le anime che vi son rinchiuse son sollevate mercè ì suffragi 
« de’ fedeli {{]. » Oh 1 come queste parole sono ammirabili per 
semplicità e gravi per autorità ! son proprio il vero linguaggio della 
saviezza, del buon senso c della verità ! L’eresia potrebb’ella parlar 
di tal guisa senza dar nel ridicolo? la sua negazione non ha ella pale- 
semente il suggello dell’errore? come oserebb’ella pretendere che le 
svariate sette protestanti, nate dal brago delle passioni più vergo- 
gnose, e che hanno per fondatori e per padri un Lutero, un Calvino, 
un Zuinglio, un Enrico Vili, sieno ispirate dallo Spirito Santo quando 
negano il purgatorio? può ella dire che questa negazione è fondata 
nell auloriUt de' libri santi, i quali invece raccomandano in termini 
si chiari come opera santa e pietosa di pregare per i morti ? può 
ella sostenere che questa negazione ha per sè la testimonianja della 
tradizione costante e universale della Chiesa? non è invece manifesto 
a tutti che la non ebbe cominciamento se non dall’epoca della rifor- 
ma? Per accettarla e’ si convien dunque persuadere a sè stesso che 
tutti i Padri della Chiesa, avvisando di seguire la religione, son ca- 
duti in superstizione; che hanno preso un'invenzione umana per 
rivelazione divina ; che furon dottori di menzogna e maestri d'errore ; 
che gli eresiarchi soli e i loro discepoli han veduto chiaro nell.n 
scienza ecclesiastica ; che e’ devono esser tenuti come i soli interpreti 
legittimi della parola di Dio e i soli apostoli della verità; che que- 
sti uomini, licenziati a tutte le passioni e a tutti i vizj, questi mo- 
stri d’orgoglio, d’ avarizia e di libidine hanno avuto in maggior copio 
le comunicazioni dello spirito di Dio, le illustrazioni della luce cele- 
« 

(I) « Cum calholira ecclesia, Spirito Sancto otiocla, ex sacris literis 
et antiqua Patroni tradilione, in sacris tonciliis ei novissimo in hoc (ecu- 
menica Synodo, docuerit purgatorium esse, animasqiie ibi delentas Bdelium 
sutTriijjiis, poli>siiDuin varo acceplabili alloris sacriflcio, juvori, » ,Sess. So.) 
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ste, uoa cognizione più esatta delle Sante Scritture, un intelletto 
più giusto del domma cristiano , uno zelo più puro per la religione, 
una pielh più salda e soprattutto una maggiore autorità della Chiesa 
universale con lutti i suoi dottori, i suoi vescovi, i suoi martiri, i 
suoi confessori e la moltitudine innumerevole de’ suoi fedeli ! 

Facciamo il riconto di questa prima parte della nostra confe- 
renza. Nel mondo antico il domma del purgatorio è stato credulo 
e praticato io ogni tempo e in ogni luogo ; è dun<iue assurdo 
supporlo inventato dall’ uomo , ed fe evidente che risale all'ori- 
gine dell’ umana specie, e, dato aH'aomo da Dio , fa parte della 
rivelazione del Dio creatore al nostro primo parente. Nel mondo 
moderno lo stesso domma è stato creduto, professato, praticato in 
ogni tempo e luogo dai Padri della Chiesa e dalla crislianith tutta 
quanta ; ed è evidente che non potè essere inventato nè da un 
cristiano nè da un estraneo novatore, e che fa parte della rivela- 
zione del Dio redentore. Questo domma si trova signincalo ne’ ter- 
mini più espliciti e più chiari nei libri sacri dell'antica e della 
nuova Alleanza; e però oltre il duplice fondamento che egli ha nella 
rivelazione divina tradizionale, riposa altresì sulla base della ri- 
velazione divina scriUa, Finalmente la stessa eresia è costretta di 
riconoscere che gli è insegnato dalla Scrittura e dalla tradizione. 
Ciascuno di questi cinque argomenti si porge insuperabile ; e sotto 
l'usbergo di essi può certo il domma del purgatorio starsene a sìcurtò 
e beffarsi del cavillo e della sleaitè che l’as.salgono ; e senza più la 
Chiesa che l'insegna non fa che ripetere fedelmente la parola di- 
vina : Verha quae locutus rum voti». 

Ma poiché in questo secolo ragionatore non si vuole ammettere 
nulla come vero se non è dimostralo razionalmente, noi prendiamo 
a provare, che questo domma. di cui non si può impugnare I’ ori- 
gine divina, soddisfi) compiutamente la ragione; Verba quae locutus 
sum vobis spiritus sunt. 
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PARTE SECONDA. 

S. Giovanni, che è l' evangelista della divinità di Gesli Cristo e il 
grande interprete dei misteri dell’ amore di lui, ha scritto queste belle 
parole. < Noi v' annunziamo quello che abbiam visto ed udito, aftìn- 
« chè voi siate in società con noi, e tutti insieme col Padre e col suo 
8 figliuolo Gesù Cristo . . . Imperocché se noi camminiamo nella luce, 
8 dacché Dio stesso è nella luce, noi siamo scambievolmente in so- 
I cietà, e il sangue di Gesù Cristo suo figliuolo ci purifica d'ogni 
8 peccato (1). > Queste parole nella loro commovente semplicità son 
sublimi e profonde, e contengono la gran dottrina della società degli 
spirili, sulla quale riposa il domma del purgatorio, e ci mettono 
a vedere come questo domma è ammirabile per la retta ragione 
sotto r aspetto sociale. Studiamoci di bene intenderle. 

Società è concordia di esseri intelUgenli fra loro per la parte- 
cipazione allo stesso reggimento e l'obbedienza alla stessa potestà. 
Popoli diversi per lingua, religione e costumi, e separati gli uni da- 
gli altri per grandi distanze di lungo, se trovansi soggetti allo stesso 
reggimento e obbediscono alla stessa potestà politica, hanno per questo 
solo necessariamente delle miilue attinenze politiche e fanno una 
società politica. Allo stesso modo diversi consorzj di esseri intelli- 
genti, qualunque sia la distanza che li separa , la diversità dei 
luoghi, delle condizioni, dello stato in che son posti, dove sien sog- 
getti alla stessa azione e dipendenti dalla stessa potestà reli- 
giosa, hanno necessariamente per questo delle mutue attinenze 
e fanno una società religiosa (2). Ora se la famiglia dei santi 

(t) » Quod vìdimus et audivimus anniinliamus vobis, ut et vos socie- 
latera habcalis nobiscum, et società# nostra sit curri Palreelcum filio cjus 
Jesu Chri-;to .... Si autem in Iure ambulamu#, sicul et ipse est in luce, 
societatem habemus ad invicem, et sangui# Jesu Ctirisli Blii ejus emendai 
nos ab omni peccato. » [I. S. Giovan. c. I. .3 e 7.) 

« I,' imjiero d’ Austria per esempio è composto di popoli diversi, 
Alemanni, Boemi, Ungheresi, Greci, Slavi, Schiavoni ; ma poiché son sog- 
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che regnano in cielo, quella de’ fedeli viventi che combattono su 
questa terra, e quella delle anime giuste che penano nel purgatorio, 
commecbè sicno ad immensa distanza l’une dall'altro e si trovino 
in condizioni ed in istali differentissimi, pure queste tre famiglie di 
anime riconoscono, amano e adorano con più o meno di perfezione 
il medesimo potere divino, il potere di Dio Padre, e partecipano in 
differenti modi all’azione del medesimo mediatore divino Gesù 
Cristo ; elle hanno dunque necessariamente delle scambievoli atti- 
nenze divine, e costituiscono veramente una sola e medesima so- 
cielh divina. In altre parole la Chiesa trionfante e la Chiesa militante 
fanno con la Chiesa penante una sola c medesima Chiesa, e i mem- 

getti al medesimo imperatore e retti dal medesimo governo, son fra loro 
in società politica e fanno un solo e medesimo impero, non ostante la dif- 
ferenza di lor religione, mollo maggiore di quella di loro costumi e dì loro 
favelle, perchè tra que'popoli vi hanno cattolici, scismatici, prote.stanti, ebrei 
c mussulmani. Lo stesso è dell’impero britlannico e di quello di itussia. E 
converso gli Stati Uniti, per o.scmpio, parlan la stessa lingua, professan la 
stessa religione, conservano pres.so a poco le medesime leggi dell' Inghil- 
terra ; e tuttavìa dacché si son sottratti al potere e al governo politico 
della Gran Brettagna, non fan più parte di (|ueH' impero o non son più 
concittadini degli Inglesi, ma sono un popolo e uno stato a sé. 

Lo stesso avviene ncH’ordine religioso. Gli scismatici si ritien che ab- 
bian lo medesime credenze cristiane dei cattolici. Pure , dacché si distac- 
carono dalla suprema potestà della Chiesa, che è il Romano Pontefice, e si 
Irovan fuori della sua aziono religiosa, e’ non appartengon più alla vera 
Chiesa nè son più in comunione coi membri dì es.sa. La pietra, che è detta 
chiave della volta, collocala sul culmint? mantiene nell’ordine architetto- 
nico e metto in certe attinenze tra loro le pietre che questa compongono; 
cosi ridenlità del potere concorda in società lo intelligenze e mantiene 
Ira loro delle allinenzo sociali. Togli la chiave, e la volta inabissa c 
non v’ ha più unità di attinenze architettoniche Ira le pietre che la co- 
stituivano. Togliete il potere sovrano, e ogni società tra le intelligenze cessa 
ncirislanle, ed esse diventano l'une dall'altro straniere. Ma come prima lo 
stc.sso potere le ricongiunga di nuovo in sua dipendenza e sotto la sua 
azione, eccole di presente ricostituite in comunione politica, facienti un .solo 
e medesimo consorzio, appartenentisi scambievolmente , corrispondenti fra 
loro con sociali attinenze, considerantisi come fratelli della stessa famìglia, 
membri del medesimo cor()o, cittadini del medesimo stato. Tale è la legge 
fondamentale dì qualsiasi società. 

Il 
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bri di queste Ire parti diflerenli del medesimo regno del Cristo 
devon per necessiti trovarsi in comunione, per ciò che tutte parte- 
cipano, avvegnaché in vario grado, la sorte d’ avere il medesimo 
Dio per monarca e il medesimo Cristo per ministro d^iTazione divina. 

Non v’ban che i dannati esclusi da questa socielò divina degli 
spiriti, della quale monarca è Dio ed essi han rollo la legge. £ 
perchè? perchè da un lato i dannati, non che obbedire a Dio c 
obbedendolo amarlo, l'odiano c sono in istato di permanente riotta 
contro di lui; dall'altro perchè e’ non parlecipano più in alcun 
modo all’azione mediatrice del Cristo, c son divenuti stranieri da 
ogni movimento della grazia, da ogni applicazione del merito infinito 
del sangue di lui, unico mezzo di redenzione: In inferno nulla est 
redemptio. 

Dal prineipio, che la mercè dell' attinenze col medesimo potere e 
col medesimo reggimento le intelligenze son congiwite tra loro in so- 
cietà, e che fra intelligenze non unite dalla medesimezza di colali atti- 
nenze non può esistere consorzio, seguila che i dannali, stranieri dal 
potere supremo di Dio cui obbedisce la Chiesa, e dalla dispensazione 
della grazia del Cristo a cui la Chiesa partecipa, e’ sono del pari 
stranieri dalla Chiesa c dalle tre parti di essa. Tra ì dannati e la 
Chiesa trionfante, tra essi e la Chiesa militante, non è possibile comu- 
nione, attinenza o consorzio di sorta. Ma rispetto alle tre parti 
della Chiesa, esse camminano nella stessa luce che è la verilh e la 
gloria di Dio, allo stalo di visione nel cielo, allo stalo di aspetta- 
tiva nel purgatorio, e a quello di fede e di speranza su questa terra ; 
tutte e tre partecipano alla stessa grazia, allo stesso frutto del san- 
gue di Gesù Cristo, come causa di merito su questa terra, come 
mezzo di espiazione nel purgatorio, come titolo di ricompensa nel 
cielo. Le son dunque tutto e tre in societh di obbedienza amorosa 
e di amore obbediente col divin Padre c col suo unico figlio Gesù 
Cristo; Societas nostra sii cum Patre et cum (ilio ejus Jesu Cristo (I). 
Per ciò stesso che queste tre parti della Chiesa sono in comunione 

(I) I. S. Giov. I. 3. 
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di luce e di graiia con Dio e col suo Figlio, elle sou pure di lai guisa 
in socielè fra loro, chè tutte le anime de' veri fedeli trapassati, sia 
che gih godati di Dio nel cielo, sia che sì trovino per espiare i loro 
falli nel purgatorio, sono in comunione con noi, che con la stessa 
credenza e la stessa fedellh agli insegnamenti degli apostoli siamo 
uniti in socicth e cosliluìaino la Chiesa della terra : Quae vidimus 
et audivimus annuntiamus vobis, ut et vos societalem habeatis nobiscum. 
Noi siamo in comunione con quelle, ed esse appartengono a noi e noi 
loro apparteniamo ; esse fanno con noi e noi facciamo con esse una 
stessa famiglia, una stessa socielh, una stessa Chiesa, della quale 
tutte le partì son connesse per l'amore e per l’ obbedienza allo stesso 
monarca che è Dio, e per la partecipazione al sangue del medesimo 
mediatore che è Gesù Cristo, sorgente di ogni purificazione e d' ogni 
verità ; Societalem habemus ad invicem, et saiiguis Jesu Christi emun- 
dat nos ab omni peccato. 

Questo M. F. è il domma cattolico delu comcnione de' santi 

0 della mutua società di tulli quelli che, qualunque sia lor condi- 
zione, son congiunti a Dio per lo stesso amoro e a Gesù Cristo per 
la stessa grazia. Questo domma è divino perchè è stato divinamente 
stabilito e rivelato, ma nella sostanza egli è altresì una legge 
degli esseri intelligenti, cui il riconoscimento dello stesso potere e 
la partecipazione al medesimo reggimento rìnnisce naturalmente e 
necessariamente in società ; egli è altresì, come del resto son tutti 

1 dommi cattolici, ragionevole al sommo grado, e qual lo nieghì, 
quegli per ciò solo si ribella, non pure contra un'istituzione e rive- 
lazione divina, ma anche contro il buon senso, la ragione umana e 
la vera fìlosofia. 

Quanta non è mai la grandezza, la convenienza e la bellezza 
di questo domma cattolico I Laddove l' incredulità non iscorge che 
il nulla al di là della tomba, laddove l'eresia non vede nella morte 
che l’assoluta rottura di ogni relaziono e attinenza tra quei che 
muoiono e quei che rimangono sopra la terra; la Chiesa cattolica, 
in mezzo al corrotto e dinanzi ai trofei della morte, ci parla il lin- 
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guaggio della speranza, della consolazione e della vila; c levando 
il nostro pensiero al disopra del mondo sensibile, e squarciando il 
velo che ci nasconde il mondo invisibile, ci addila in lutti quei che 
son morii crislianamenle delle anime sempre vive in seno a Dio, 
de’ fratelli che tulli ci appartengono e sono in società con noi per 
i vincoli dello Spirilo Santo e della carità celestiale. 

EHbudendo questa santa Chiesa il suo cuore materno e la sua 
tenerezza cattolica ossia universale su tulli i suoi membri, ora im- 
plora la protezione de' Santi che eli' ebbe inviali al cielo in favore 
dei suoi figli che lottano sopra la terra, e ora richiede le preghiere 
e i suffragi terra per sollievo degli altri 

suoi figli che penano nel purgatorio ! Ella ci eccita a far discendere 
in quell’abisso di fuoco, per mitigare o spegnerne gli ardori, lo 
stesso sangue divino che scende continuo dai cielo sulla terra e 
ci purifica d'ogni peccato; ella vuole che noi usiamo ad alleggiare 
e abbreviare le pene de’ nostri fratelli sostenuti nel luogo d'espia- 
zione, quel sangue divino che ci merita quaggih il perdono di nostre 
colpe: Societatem hahemus ad invicem, et saiiguis Jesu Christi filii 
eius emundal nos ab omni peccato. 

Il perchè il domina del purgatorio fa parte del domma della 
comunione de’ Santi e lo compie: conciossiachè per quest'opera am- 
miranda della sapienza di Dio, per questo commovente ordinamento 
dell'amore di lui, la Chiesa terrestre congiunge in sè, come in an- 
golo misterioso, la sublime stanza del cielo e la profonda prigione 
del purgatorio, e ne fa un solo e medesimo edificio; 

Domus supernae et infimae 
Ulrumque junxil angulum (1). 

Collocata tra la Chiesa gloriosa che regna con Dio nel cielo, 
e la Chiesa che soffre umiliala nel purgatorio, la Chiesa militante è 
unita all' una e all' altra per la fede, la speranza e la carità. Queste 
virtù ci fanno concittadini de’ Santi e familiari di Dio: Cives lan- 

I) Inno alle Laudi nell'uflicjo della dedicazione delia chiesa. 
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ctorum et domestici Dei (1); e anche meglio compagni, amici, fra- 
telli delle anime esiliale temporaneamente al pari di noi dalla bea- 
titudine. La divina provvidenza ci ha messo in relazione col cielo 
a un tempo e col purgatorio in modo, che se nella Gerusalemme 
celeste i beati ci aiutano con la loro intercessione, noi viatori terre- 
stri aiutiamo alla nostra volta coi sufTragj i nostri fratelli della Chiesa 
penante. Implorata dalle preghiere de’ Santi , la misericordia di 
Dio scende di cielo in terra per cancellare i nostri peccati e soste- 
nerci nel combattimento; e applicalo coi nostri suffragj il merito 
del sangue del Cristo scende dalla terra nel purgatorio sulle anime 
che vi sono rinchiuse, per temperare lo loro pene e cancellare le 
loro colpe. 

Noi siam sempre il muro di mezzo, l’ angolo maestro nel quale 
si connettono il purgatorio ed il cielo, e per cui l’anime in istato 
di grazia, qualunque sia il loro luogo, qualunque la distanza che le 
separa, sono in comunione e in società fra di loro, e compongono 
una sola e medesima Chiesa, un solo e medesimo corpo misterioso 
di cui Gesù Cristo è capo ; l’num corpus sumus in Christo (2). 

Che vi pare M. F. di (|uesta dottrina? non è ella sublime? non 
appare ad ogni mente sana e diritta esser ragionevole a meraviglia ? 

Da chi dunque, se non da Satana, ebbero mossa gli ere- 
tici e gli increduli che osaron negare a un tempo e il cullo dei 
Santi e la preghiera pei morti ? Eglino han voluto dissolvere le ma- 
gnifìebe armonie di questo edihzio spirituale che 6 la Chiesa , 
capolavoro della sapienza , della potenza e della bontà di Dio , e 
persuadendo al cristiano che e' non ha vantaggio da sperar' dai 
beati del cielo, non soccorso da pòrgerò all’ anime penanti del 
purgatorio, I’ hanno segregato dal secolo futuro e imprigionato nel 
presente ; l’ hanno condotto a fare scisma dal mondo degli spirili 
per affogare in quello dei sensi ; gli han fatto trascurare i grandi 
interessi della salute per non isludiare più che ue'beni caduchi della 

[t) Efes. II. 19. 

Rom. XII. 8. 
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terra e nelle deliiie fuggcvoli de’ sensi; han convertito de’ popoli 
cristiani in popoli pagani, in veri popoli materiali e del tempo, che 
vivono estranei ad ogni pratica di fede, indifferenli o spregiatori 
di ogni religione, dimentichi affatto di Dio, dell'anima, dell’eternilh. 
« Degli insensati, disse uno scrittore celebre pria che perdesse a 
un tempo la fede e la ragione, degli insensati prestando alla bonth 
di Dio e ai suoi giudicj la loro fievole ragione per regola, han ri- 
gettato il domma delle pene passeggere, l’invocazione de’ Santi, 
la preghiera pei morti, e hanno di tal guisa infranto uno dei più dolci 
vincoli della società religiosa universale, non lasciando fra il cuore 
dell’uomo e l’obbietto dei suoi rimpianti se non che il silenzio e 
la tomba. Ma la loro falsa sapienza è confusa dalla tradizione una- 
nime de' popoli, e in quella che questi uomini duri e presentuosi 
si separano dall’ anime beate e dall’ anime penanti, perchè il loro 
intelletto grossolano non concepisce altro modo di comunicazione 
che i sensi, tutte le nazioni della terra e tutte I’ età ripetono : 
Pensiero samo e salutare eoli è di pregare pei aiorti, affinché 
FIENO sciolti Da’ LORO PECCATI (1). » 

Chi è dunque nel vero , la ragion filosofica che si beffa del 
puigatorio, 0 la ragion cattolica che confessa questo domma, che 
cammina per il diritto calle, che bandisce quel che è conforme alle 
regole di ragione, alla dignità dell’ uomo, alla grandezza del cri- 
stiano ? Non è egli manifesto che le negazioni dell’incredulità e del- 
l’eresia, inspirazioni della carne, soffocan l'intelligenza e la fan ma- 
teriale ed abietta ; laddove le credenze cattoliche, inspirazioni dello 
spirito, la illustrano, la spiritualizzano e la sublimano: Verha guae 
loculus sum spirilus sunl? 

Il domma del purgatorio che è sommamente ragionevole nei 
rispetti sociali, è cotale del pari in ordine alla miseria, alla fralezza 
e all’ imperfezione dell’ uomo. 

Il monumento più celebre della religione antica fu il tempio 

(I) Saggio sull’ indifferenza. Tom. III. 
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de’ Giudei Dio stesso si piacque esserne 1’ architetto e darne il di- 
segno, Mosè fu r artista che tie fece il modello in piccolo, e Saio- 
mone il grande artefice che l' eseguì secondo la grandezza di sua 
dimensione e la ricchezza di sua magnificenza. Ora S. Paolo ci ha 
rivelalo che la storia della religione giudaica non era che figura 
fedele, ombra trasparente, profezia viva de’ misteri e de’ dommi del 
cristianesimo (1). Quest’opera che è l’opera più maravigliosa u- 
scita dalla mano dell’ uomo, questo tempio miracoloso di Dio sulla 
terra, era dunque la figura sensibile e signifìcativa del tempio di 
Dio nel cielo. E di fatti S. Pietro c’insegna che l' anime de’ prede- 
stinati son le pietre misteriose e vive che compongono questa ma- 
« 

gione spirituale e divina ; Et ipsi tamquam lapides vivi superaedi- 
ficamini domus spiritualis (8). Ora si narra del tempio di Geru- 

(I) « H.tc omnia in figura rontingcbant illis. » (I. Cor. X. 11). « Um- 
bram habem lex futororvm honorum. » (Ebr. X. t.) « Qua sunl per alte- 
goriam dieta. » ;Gal. IV. 2i.) 

Di qui S. Tommaso ha conchiuso cho uno de'tratti, per cui la fedo cri- 
stiana si diversifica da quella dogli Ebrei, gli è che nel Nuovo Testa- 
monto ci si propone a credere in modo manifesto ed esplicito tutto quello 
che nell’ Antico era credulo implicitamente o in figura : Omnia qua 
credendo traduntur in A'oco Testamento explinte et aperte, traduntur cre- 
dendo in Testamento Veteri, .sed implicite et sub figura. Onde la fede cri- 
stiana è sostanzialmente la stessa fede giudaica ed antica ; ed è argomento 
grande e bello di sua divinità e verità, che tutti i suoi misteri sieno stati 
por il corso di quattromil’ anni preparati, figurali, annunziati al mondo, 
non tanto per le predizioni dc’profcti, ma eziandio per le azioni c la vita 
de'patriarchi, e per usare una frase di S. Agostino, da tutto un popolo 
profetico. 

(J) I. Pctr. II. •’>. A questa interpretazione del prineijie degli a|iosloli 
allude la Chiesa , allorché dice a Dio : « Dio che preparate alla vostra 
maestà un abitacolo eterno di pietre vive ed elette ; Deus qui de viois et 
electis lapidibus aternum majestati tua praparas habitaculum (Postcom. in 
Missa Dedic. Eccles.), e quando canta (nell’inno dc’vespri dello stesso ufficio): 
o 0 Gerusalemme, città celeste, beato soggiorno della visiono di pace, che 
sorgi fino alle stelle, fabbricata di pietre vive : 

Coelestis urbs Jerusalem, 

Beata pacis visio. 

Qua; celsa de vivontibus 
Sazis ad astra lolleris. » 
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salemme, che i legnami e le pietre dbe servirono alla sua costru- 
' zione erano si attamente tagliati e acconciali in precedenza, che gli 
arlehci non avean da fare altro che mellerli al posto senza fa- 
tica e senza romore, sicché nella costruzione di questo maravi- 
glioso edilìzio, non si fé uso di ascia nè s' udì colpo di martello 
Domus autem cum aedificaretur, de lapidilms dolatis atque perfectis 
aedificata est, et tnalleus et securis et omne ferramentum non sunl 
audita in domo cum aedificaretur (<). Ora questa circostanza è mi- 
steriosa e profetica come il resto. A senso della Chiesa il sacro 
storico l'ha messa nella sua profetica e misteriosa narrazione, per in- 
segnarci che le pietre vive del tempio di Dio in ciclo, ossia le 
anime degli eletti, devono arrivarvi tagliale e ridotte a pulimento 
mercè i dolori sofferti per amore di Gesù Cristo, e che la purezza 
c santità richiesta da loro perchè possan far parte della casa di 
Dio, non si acquislan nel cielo ma bisogna già possederle per esservi 
ammessi : 

Virtute namque praevia 
Morlalis illue ducitur, 

Amore Chrisii percitus 
Tormenta quisquis sustinet (2). 

Noi dobbiam dunque, finché restiamo quaggiù, mercè l’ istru- 
rnenlo salutare della mortificazione e i colpi ripetuti della penitenza 
rotondare e levigare la pietra informe e terrosa, cioè purificare il 
nostro cuore così, che dopo la nostra morte possiamo essere ammessi 
al cielo, e senz’ altra prova o altro travaglio esser collocali, pietre 
misteriose, al luogo che ci è assegnalo nelle mura viventi del tem- 
pio eterno di Dio; 

Scalpri salubris ictibus 
Et tunsione plurima 
Fedìri polita malico, 
nane saxa molem construunt, 

' {i) III. Re, VI. 1. 

[i] Inno neirufScio della dedicazione della Chiesa. 
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Aptisque juncla nexibxts 
Locantur in fastigio (1). 

Questa dotlrina della Chiesa è in perfetto accordo con la Santa 
Scrittura. Il profeta ha detto, che non può abitare nel tabernacolo 
di Dio nè posare sulla sua santa montagna, se non chi ha praticato 
la giustizia ed è libero d'ogni macchia, eziandio se leggiera : Domi- 
ne quis habitabit in tabernaculo tuo, aut quis requiescel in monte 
sanato tao? qui ingredilw sine macula et operatur jusliliam {ì). 
S. Giovanni ci dichiara che la magion di Dio non accoglie la benché 
minima sozzura, e che le anime de' beati han da essere in precedenza 
mondate da ogni impurith per essere profferte dinanzi al trono 
di Dio, e come specchi senza macchia riflettere le sue perfezioni ; 
Son intrabit in ea nihil coinquinatum. Sine macula enim sunt ante 
thronum Dei (3J. Finalmente abbiam testé udito S. Paolo dire ; < Ba- 
« date al modo con che vi convien lavorare, affinchè la vostra anima 
« serva alla costruzione del tempio di Dio: perchè le anime soltanto, 
« la cui opera sarò trovala perfetta per questo edificio, andran di 
« colpo dopo morte a ricevere la lor ricompensa ; ma quelle , la 
u cui opiera avrò la minima materia combustibile, staranno in tor- 
li mento, e non arriveranno a salute se non dopo aver sostenuta 
<1 la prova del fuoco. » 

Ma dove trovare astro senza ecclissi, luce senza tenebre, chia- 
rezza senz’ombra, ciel senza nuvole, oro senza scoria, candor senza 
macchia, bellezza senza nèi ? ossia dove trovare, anche fra gli uo- 
mini spirituali, virtìi senza fiacchezza, santith senza imperfezioni ? 
In conseguenza della lordura che l’anima contrae per la sua unione 
col corpo, impuro abitacolo della concupiscenza, avvien pur troppo 
che r elemento terreno soffochi o tragga a sé l’elemento celeste, e 
lo spirito si trovi come rattennto nei suoi movimenti di ascensione 
dal peso delle concupiscenze della carne! Il perchè non sono in troppo 

(1) Inno nell' ufficio della dedicazione della Chiesa. 

(2) Sai. XIV. t e 2. 

f3) Apoc. XXI. 2- e XIV. 3. 

12 
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gran numero i veri cristiani, i quali per la penitenza del martirio 
0 per il martirio della penitenza lunga e severa, per l’ eroismo di 
lor sacrificj, l’impelo di loro fervore, l’ amor generoso inverso Dio 
e il prossimo giungano su questa terra a quel grado di elevazione 
di Spirilo e di purezza d'anima che ci vogliono per la visione im- 
mediata deir ente infìnilo e perfetto. Educati alla scuola della Chiesa e 
concordi con tutto il genere umano, noi cattolici crediamo dunque che 
dee esserci, e in elTcllo c'è, un luogo dove le anime giuste, ma rimaste 
imperfette, sono per mezzo di prove e di pene delle quali ci è ira- 
po.ssibile determinare la natura, purificale, perfezionate, spiritualiz- 
zato e in certo modo indiale, per potere essere ammesse alla presenza 
di Dio. Noi crediamo che deve esistere ed esiste in eCTetto un luogo, 
ove il taglio delle pietre vive del santuario celeste, cominciato du- 
rante la vita, è compito dopo morte, c questo luogo di purificazione 
noi chiamiam purgatorio. Nei passi de’ libri santi da noi sopra citati, 
il purgatorio non è designato sempre come un luogo posto da Dio 
per la purificazione de' suoi eletti? Ora colai credenza non è al 
sommo grado ragionevole, filosofica e perfettamente conforme alle 
idee che la religione e la stessa ragione ci dènno della santilè in- 
finita di Dio c della naturale impurilh dell’ uomo ? 

Il purgatorio è quindi una conseguenza necessaria dell’ordine, 
secondo cui Dio esercita la sua giustizia. Nel libro della Sapienza è 
detto, che la Sapienza eterna liberò il primo uomo dalla sua colpa (f ) ; 
cioè che gli perdonò la sua ribellione, per In considerazione della 
sincerità del suo pentimento. Tuttavia .\damo, anche dopo la sua 
riconciliazione con Dio, restò soggetto, egli e la sua stirpe, al trava- 
glio e alla morte. Nel secondo libro dei Re si narra, che Davidde, 
avendo riconosciuto, confessalo e pianto il suo adulterio col seguace 
omicidio, il profeta Natan gli disse da parte di Dio ; « Il Signore ha 
cancellalo la tua colpa. Ma il figliuolo che ti è nato dal delitto 
si morrà (2) s. In questo libro noi vediamo altresì, che avendo 

(1) Eduxil illum a delieto suo. (Sap. X. i.) 

lì] II. Re, XII. 13 e 14. 
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io stesso Re seDlìlo rammarico del moto di vaoità a cui avea ceduto 
ordinando il censo del suo popolo, il profeta Gad l' assicurò del per- 
dono di Dio ; ma nello stesso tempo gli dichiarò che dovea soffrire 
un gasligo per il suo peccato, e il reai profeta fu obbligalo di sce- 
gliere tra la fame, la guerra e la peste (1). Da questi passi e da 
cent’ altri che si potrebber trarre da’ libri santi, appar manifesto che 
Dio, rimettendo al peccatore pentito tutta la colpa, non gli rimette 
tuttala pena temporale; e quindi ne conseguita, che su il peccatore 
penitente non ha scontato interamente in vita questa pena, e’ deve 
finire di soddisfarla sino alla perfetta espiazione dopo la morte. Ecco 
perchè v’è un purgatorio (2J. 

La S. Scrittura ci ammonisce di esser sempre in timore per il 
peccato commesso, ancorché sia stato perdonato : De propinato peccato 
noli esse sine mtlu (3). L’ esempio di Davidde, e quello di Pietro e 
della .Maddalena che quantunque assicurati del perdono dal Figlio 
stesso di Dio, pure passarono tutto il resto di loro vita nella umi- 
liazione, nella tristezza, nelle lacrime del pentimento e nella pratica 
della penitenza più severa, ci porgono lo stesso insegnamento. La 
credenza costante e universale del genero umano, manifestata nel 
modo più segnalato anche fuori della vera religione, ci attesta che 
/’tzomo, il quale ha peccalo, dee riguardarsi sempre, anche dopo essersi 
pentito di sue colpe, come debitore della giustizia di Dio. La ragione 
cattolica ha dunque prova certa che la sicurezza del perdono 

(t) IL Re, XXIV. 13. 

(S) Su questo principio il Concilio di Trento ha fermato il seguente 
canone : « Se alcuno dice , che ogni peccatore penitente , ricevendo ta 
grazia della giustificazione, riceve anche la remissione di tutta la colpa e 
della pena eterna in modo, che non gli resti più a soddisfare alcuna pena 
temporale in questa vita o dopo .morte nel vinoATOniU , prima di ottenere 
l'ingresso nel regno de'cieli , Sia aaatf.ma ! Si quis, post nrreplam jusli/ira- 
tionis graliim, cuili^et peccatori prrniienti ita culpam remitri et realum aler- 
nce pance deieri dixerit, ut nutius rcmaneal realus pana lemporalis exsol- 
venrta vel in hoc saculo vel in futuro, in purgatorio, antequam ad reqnum 
catorum nJitus patere possit, a.vathema sit. » (Sess. VI. can. 30.) 

(3) Eccli. V. 6. 
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ricevuto non vale o francare il peccatore pentito dall’ obbligo di 
punir sè medesimo. E frattanto quanti peccatori trascurano in que- 
sta vita di punirsi in proporzione del numero e dell’ enormezza dei 
loro peccati, e di sodlisfare a Dio secondo la misura delle offese 
onde hanno oltraggiato la sua misericordia? non sono i più? Quanto 
son pochi coloro che prima di morire abbian pagato si.no all’ ultimo 
PICCIOLO, donec reddas ultimum quadrantem come dice il Vangelo, il 
debito funesto contralto con la divina giustizia ? La maggior parte 
de’ peccatori pentiti, lasciando questo mondo, portano con sè dei 
peccati a sufficienza detestati ma non a sufficienza puniti, e se non 
si presentano al divin tribunale in qualiih di nemici di Dio , dac- 
ché han detestato i lor peccati, e’ vi vanno in qualith di debitori, 
perchè non gli hanno abbastanza espiati. Ora, sotto l’ impero di un 
Dio sommamente giusto, niuna colpa, per quanto leggera, può cessare 
la sua punizione, al modo che niuii alto di virtù, per piccolo che 
sia, può mancare di ricompensa. Se dunque il peccalor penitente 
non ha soddisfatto interamente da sè alla giustizia di Dio con 
penitenze volontarie in questa vita; gli è forza che questa giustizia 
esiga nell'altra che e’ paghi con pene temporanee da essa inflittegli 
il rimanente del debito. 

Ma perchè, si dice, non potrebbe la misericordia infinita di Dio, 
per i meriti inlìnili della redenzione sovrabbodante del Cristo, cancellar 
d’ un tratto ella stessa le reliquie del peccalo, e condonare all’ anime 
uscite dal mondo in istalo di grazia tutta la pena, come ebbe lor 
condonata tutta la colpa ? Oh ! la gran ragione su cui l’ eresia sta- 
bilisce la sua stolida negazione del purgatorio ! Negazione stolida, 
io dico, perchè a ragionare in (|uel modo, e’ bisogna dimenticare 
che la misericordia di Dio è regolala nel suo atto dalla sua sapienza, 
temperala dalla sua sanlilè o in certo modo limitala dalla sua giu- 
stizia : tre attributi di Dio egualmente infiniti. Ah ! non ci lasciamo 
illudere dai sofismi dell’errore nè da quelli de’ suoi teologi e dei 
suoi apostoli ! Quando Dio perdona, perdona da Dio, cioè da giudice, 
che infinitamente misericordioso salva il peccatore, e infìnilaraenle 
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giusto non lascia, e non può lasciare itnpuailo, dice il coucilio di 
Trento, il peccato attuale personale commesso dopo la grazia della 
rigenerazione non ostante tutti i lumi ed aiuti del cristianesimo. In 
quella dunque che perdona tutta la colpa a un cuore veramente 
contrito e umiliato; cor contrilum et humiliatum Deus non despi- 
cies{i), non gli rimette tutta In pena: chè una misericordia la quale, 
perdonando il peccato commesso dopo il battesimo, dispensasse il pec- 
catore dall’ obbligo di farne penitenza, come se fosse stato sempre 
innocente, non sarebbe misericordia di un Dio che detesta infìnita- 
inente persin l’ ombra del peccato ; ma debolezza di uomo senza 
principi , per il quale il peccato è cosa indiOerente. Il perchè la 
misericordia infìiiita di Dio non vieterò mai la giustizia infinita di 
proseguire il suo corso, di esercitare i suoi diritti rispetto a quelle 
anime le quali, con tutto che abbian detestato il peccalo, pure non 
hanno abbastanza soddisfatto per esso, e non sono abbastanza puri- 
ficate dalle reliquie e dalle macchie di quello. li d'altra parte, come 
abbiamo notato trattando della penitenza (2), i meriti infiniti del Sal- 
vatore, offerti per tutti non a tutti profittano, ma a quei soli che se 
ne fanno applicazione personale per via de'sacramenti e della peni- 
tenza. La mercè di pene volontarie di animo o di corpo unite al pen- 
timento, si può solamente a detta di S. Paolo applicarsi il merito in- 
finito della passione del Cristo per l’intera espiazione della pena del 
peccato. E quando non s’è fatta o non abbastanza quest’applica- 
zione in vita, il resto del debito del peccato ha da esser pagato 
dopo la morte. 

Lo stoicismo avea inventato un error grossolano, che fu rin- 
novato dagli origenisti ed è stato confutato dai Padri della Chiesa 
dopo essere stato vittoriosamente oppugnato da Cicerone ; ed è, che 
tutti i peccali sono eguali in malizia, e che per conseguente tutti saranno 
puniti cTegual modo. Or questo errore è stato disseppellito in questi 
ultimi tempi dai protestanti col negare il purgatorio. Imperocché 

(I) Salm. L. 19. 

(1; Conf. 47. Sulla Confeitione, t. III. 
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negare il purgatorio, stalo mezzano tra il cielo e l’ inferno, negare 
una puniaione teoiporanea per i falli leggieri e non ammettere se 
non che l’inferno, punitione eterna, per ogni sorta di peccali, gli 
è quanto ragguagliarli tulli in malizia dacché si ragguagliano nel 
gastigo. Ma questa parilh fra tulli i falli e lutti i delitti non è 
ella un’offesa al senso comune? e dove questa si rigetti, la paritè 
del gastigo può ella accordarsi colle idee che abbiamo della natura 
divina e della natura umana? Come potrà dunque la ragion cat- 
tolica accogliere quest’ errore che l’ eresia ha preso in prestilo dalla 
Hlosofìa pagana (f), errore che è contrario ad ogni principio di 
equità, ed egualmente ingiurioso alla giustizia di Dio c alla ragione 
e al buon senso dell’ uomo ? e non è aperto che essa sta sul vero 
quando predica esservi peccali e peccati; alcuni gravi non ritrattati 
dal pentimento e la cui punizione condegna è, come vedemmo (S), 
un inferno eterno; e peccali interamente cancellali quanto alla 

(1) Non dee questo parere gran fatto; perchè, chi ben miri, ogni 
* eresia non è altro che un errore della Rlosolìa pagana o una conseguenza 

di esso, rinnovati sotto forma cristiana. Ma il protestante.simo da Lutero 
in qua ha fatto progressi assai in fatto dì contradìzioni e d'incosrenze ri- 
spetto allo stalo delle anime dopo morte. Mentre scriviamo , una nuova 
sella si ordina in seno alla chiesa anglicana e crea un nuovo scisma in 
questa chiesa scismatica. I teologi di quella negan pubblicamente il domma 
dell’eternità delle pene, che i patriarchi della riforma avean sempre, almeno 
in apparenza, ris|«tlato. Ma negare reternità delle |iene e non ammettere 
che una punizione temporanea per il peccato, è rinnovar l'errore di Origene, 
che nell'altra vita non son che pene passeggera, anche per i demonj ; os.sia 
cangiar l'inferno in vero purgatorio. Ecco dunque che il protestantesimo , 
dopo aver negalo pertinacemente il purgatorio e non aver ammesso che 
l'inferno, oggi mula casacca, e nega l'inferno per non ammettere che il 
purgatorio. Dopo avere trovato da biasimacela Chiesa cattolica, perchè am- 
metteva il purgatorio solamenta per certi peccali e (ler certi peccatori, ora 
ei l'ammette per tutti i peccali e tutti i peccatori ; dojio aver gridato per 
tre secoli: Abbasso il purgatorio e viva l'inferno l ora si fa a gridare: Ab- 
basso l'inferno e viva il purgatorio l È un nuovo capitolo da aggiungere 
alla Storia delle variazioni. Di colai guisa questi riformatori stringono o 
allargano a loro talento il simbolo religioso. 0 non è questo un voler la 
baia della jiarola divina c della coscienza umana ad un tempo? 

(2) Confer. 21. Sudi' Eternità delle pene, Tom. Iti. 
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colpa ma sopravviventi alla morte dell’ uomo quanto alla pena ; e 
peccati leggieri, avanzi, macchie di peccato, a’ quali non si bada 
gran fatto in questo mondo, ma che tuttavia saranno giudicati se- 
veramente nell’altro, peccati che non rendono, no, l'anima indegna 
della grazia e dell’ amicizia di Dio, ma che non le consentono di 
comparire dinanzi a lui e di godere della visione beatiBca, sinché non 
sieno del tutto purificati, peccati in fìne la cui punizione condegna non 
può trovarsi che in un inferno temporario? La giustizia umana 
condanna ella forse tutti i violatori delle leggi ai lavori forzati a 
vita 0 alla morte? non fa distinzione fra le colpe? mette ella nello 
stesso ordine e tratta con la medesima severità o indulgenza il de- 
litto ed il crimine? non ha anch’essa le sue pene temporanee? 
Nulla è dunque più conforme n ragione del doinma del purgatorio. 
Ma se gli è perfettamente conforme a ragione, egli è verità umana 
del pari che rivelazione divina, egli è spirito: V'erba quae locutus 
sum vobis spirilus sunt; perchè come l’anima è spirito del corpo, 
cosi la verità è spirito dell'anima. 

Ragionevole in sommo grado il domma del purgatorio è per di 
più d’importanza somma ; perchè come è lume per l'intelletto, cosi 
è forza, consolazione e vita per il cuore : Spiritits et vita sunt. Ed 
è ciò che ci resta a vedere nell’ ultima parte di questa conferenza. 

PARTE TERZA. 

L’eresia e l’incredulità nel loro odio cieco contro la fede catto- 
lica s' accanano in spezialtà contro le Ire grandi pratiche più uni- 
versali fra i popoli cattolici: cioè la devozione alla s. vergine , il 
CULTO dell’eucaristia C il SUFFRAGIO PICI MORTI. 

Vi talenta sapere M. F. la ragione di questa rabbia dell’ere- 
sia e deli' incredulità contro queste pratiche auguste e preziose ? Ve 
lo dico in poche parole. 

L’ eccellenze e i privilegj che i veri fedeli riconoscono e ono- 
rano in Maria, suppongono i grandi misteri dell’ unità di Dio, della 
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Trinità, dell' Incarnazione del Verbo, della divinità e umanità del 
Salvatore del mondo, in breve tutti i dommì del cristianesimo -, onde 
S. Ireneo ebbe a dire, esser la Santa Vergine un libro, la cui piena in- 
telligenza sfugge ad ogni creatura e nel quale tuttavia l'universo può 
leggere tutti i misteri del Verbo eterno ; Liher incomprehensibilis qw 
Verbum Dei universo mando legendum exhibuit. Nell' Eucaristia, sa- 
cri6cio per eccellenza, a cui si attengono I’ uso dei sacramenti e 
tutti i riti religiosi della Chiesa cattolica, si assomma tutto il cat- 
tolico cullo ( 1 ). Finalmente la credenza al purgatorio, a questo 
luogo ove la macchia piò leggera e le minime imperfezioni dell'ar 
uima son cancellate col mezzo di tormenti atti a purificare come 
il fuoco, e la pratica del suffragio per liberare le anime che vi sono 
racchiuse, son testimonio del rigore della morale cristiana e a un 
tempo dello spirito di carità che ella incuora. Ora la vera religione 
vuole essere dogma, culto e morale, e le tre credenze sopraddette, 
effettuate con gii alti loro appropriati, sono per parte dei fedeli la 
professione pratica e la testimonianza permanente e solenne della 
fede, del culto e della morale vera, e per un' attinenza segreta e 
misteriosa ma reale, queste credenze e (juesli atti si connettono allo 
spirito ed all'essenza del cristianesimo vero. Egli è dunque impos- 
sibile che r osservatore filosofo non iscorga in queste grandi devo- 
sioni dei figliuoli della Chiesa in tutti i tempi e in tutti i luoghi 
l'opera dell’ istinto cattolico, del senso della fede, delio spirito di 
Dio che anima la Chiesa e lutti i membri che la compongono. Fel- 
la ragione contraria egli è pure impossibile di non ravvisare nel- 
l'odio enei disprezzo dell' eresia e dell' incredulità inverso queste 
devozioni, l'istinto dell'errore, l'opera dello .spirito di Satan che 
inspira 1' eretico e l' incredulo, a fin di arrivare mercè l' abolizione 
di queste sublimi pratiche a tórre di mezzo la vera fede, il vero 
cullo, la vera morale, in somma tutto il cristianesimo. 

Guardale in fatti a che sien venuti il domma e il culto cristiano 

(1) Vedi la Conferenza 20. Sull’ Armonie delf Eucaristia, Tom. 111. 
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appo i veri prolestuuli c i lilosoG che baiiuo gettato da banda la 
devozione alla S. Vergine e il cullo JeirEucarislia e che se ne 
beOano. Come io ebbi dimostrato in altro luogo (1J, appo quest’ a- 
niine traviate, il domma scosso nella sua base minaccia ruina da 
ogni verso, e fra i loro dottori son più quei che negano ardili, che 
quelli che ammettono la divinità del Cristo e il battesimo. Quanl'al 
cullo egli è sparito del tutto (2]. 

Ora fra quest' uomini che han disertato dalla Chiesa, la nega- 
zione del domma del purgatorio ha fallo degli orribili guasti in or- 
dine alla morale cristiana. Negando l’esistenza del luogo, ove s’e- 
spiano dopo morte le pene del peccalo non espiale in vita mercè 
le buone opere c la penitenza, han dovuto negare, e han di fatto 
negalo, la necessità d'ogni soddisfazione e penitenza appresso il 
peccalo. Hanno screditato, e persino messo in canzone, la memoria 
dei celebri penitenti e delle penitenze severe della Chiesa pi'imitiva. 
Hanno abolito d’un tratto le indulgenze, il digiuno, I’ astinenza e 
qnalsiasi pratica di mortifìcazione cristiana, anerniando (quelli tut- 
tavia fra di loro che han serbato un resto di fede al Redentore] 
che per mezzo della fede, destituita d’ogni pratica di opere buone, 
può il cristiano applicarsi i meriti infiniti del Cristo, che bastano a 
lutto e non pure cancellano tulle le colpe ma aboliscono altresì 
tutte le peno, e non lasciano al peccatore, eziandio se colpevole 
de’maggiori delitti, alcun debito da pagare, alcuna soddisfazione da 
dare, alcuna penitenza da compiere in questo mondo , nè alcuna 
espiazione da sostenere nell’ altro. 

Ma, di grazia, predicare agli uomini una dottrina, secondo la 
quale ognun può di leggieri sottrarsi alla giustizia divina, non è forse 
volere attenuare nello spirito degli uomini il timore de’giudizj 
di Dio? Insegnare che il peccalo è cosi facile ad espiarsi, non è 
toglierne ali’anime l'orrore? non è offendere nella sua radice la 

(t) Nel libro iotitolato : l£ donne del Vangelo. 

(J) Confer. 20, Tom. HI. 

1.3 
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morale cristiana che consiste nell’odio e nella fuga del peccato? 
L’esperienza ne porge di queste domande la risposta ; chè come 
tosto la fede al purgatorio e alla confessione sacramentale fu levata 
via di certe contrade cristiane al sedicesimo secolo, un torrente di 
vìzj conseguitò un torrente di errori. La bestemmia, roraicidìo, 
r adulterio, l’ incesto, il furto, il suicidio e lutti gli eccessi, che giu- 
sta la sentenza di S. Paolo escludon gli uomini dal regno di Dio, vi 
divennero cose comuni ed usuali. Il vangelo dell’egoismo, deli' in- 
teresse, della voluttà, dell'orgoglio vi prese il luogo del Vangelo 
dell’ annegazione, del distacco, del pudore e deirumilth. La inorale 
di Epicuro e di Petronio scusò la morale del Cristo, e vidersi po- 
poli gih profondamente cristiani ricadere nella corruzione, nella 
svergognatezza e bestialìth dei costumi pagani (!}. Tali sono le 
conseguenze necessarie e l'ultima parola della negazione e distru- 
zione delle grandi pratiche cattoliche, di questi ausiliari potenti, 
di queste guarentige preziose della fede cristiana , del suo culto e 
della sua morale. 

Guardate quello che avviene particolarmente rispetto alla pra- 
tica di pregare per i morti. Il Cri.stiano che a quella vaca è avver- 
tilo per l’alto stesso onde porge sollievo all’ anime dei fratelli, di 
purificare d’ogni macchia la propria. La fede al purgatorio, effet- 
tuata al di fuori per l’ opera del suffragio, gli ricorda senza posa, 
dice S. Ambrogio, la necessitò di star vigilante e di studiarsi bene 
di non giungere all' altro mondo col tristo traino del legno o della 
paglia di che parlava S. Paolo ; vale a dire di quel viluppo di ve- 
nialilò e di colpe che I’ uomo stima leggere, ma che a giudizio di 
Dio, sendo materia impura, vogliono essere in mezzo a dolori lunghi 
e ineffabili consumate dal fuoco espiatore : Cave Ugna, cave stipulam, 
ne tecum ferat ad judicium Dei. Che ci predica inoltre il purgatorio? 
Ci predica che le piìi lievi infrazioni della legge divina e le minime 

(t) Vedi nel tom. Ili delle Conferenze alla 18 * Conferenza sulla Con- 
fessione r orribile quadro dei costumi portali dalla riforma , di.segnato di 
mano degli stessi riformatori. 
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aflezioni sregolale bastano per gettarci in dolori orribili, e che ad 
ogni moto di amor proprio non espiato il fuoco dell’ altra vita s’aspetta. 
Il peccato veniale, 0 l'imperfezione dell’amor di Dio, basta per im- 
pedirci la visione immediata di lui e per indugiare più secoli dopo 
la presente vita la nostra eterna felicith. Qual gran concetto non ci 
vien dato cosi della purezza e della perfezione d’ amore che Dio 
vuole da noi ? La fede dell’ inferno ci manifesta la malizia del pec- 
cato e l’ orrore che Dio ne ha. Ma la fede al purgatorio c’ insegna 
quanto Dio sia geloso della purezza e perfezione dell’animc ; dacché 
cel mostra cosi severo inverso quelle che egli ama e dalle quali è 
riamato. S. Agostino faceva del continuo a Dio questa preghiera : 
« Signore, purificalcroi in questa vita e rendetemi si fatto eh’ io 
« non abbia bisogno di passare per il fuoco purificatore dopo la mia 
a morte : In hoc vita purges me et talem me red'las, utjam emenda- 
n torio igne non sit opus (1). » Cotale è pure il volo di tutte l’a- 
nime pie e di tulli i veri cristiani ; donde la loro rassegnazione in 
mezzo alle tribolazioni e le angosce della vita, perchè pensano che 
(|Uanto più soffrono in questa terra, tanto avran meno a patire i 
morsi del fuoco espiatore. D’ altro lato il domma del purgatorio lor 
rammenta del continuo, che quel fuoco è destinalo a ritoccare e ti- 
nire in noi quell’ immagine di Dio e quella rassomiglianza col suo 
Cristo, senza la quale non è possibile comparire in cielo, e che si 
trova alterata e sformata dai nostri peccati e dalle nostre imperfe- 
zioni. Pieni di questo pensiero e’ s’ affaticano con lutto l’ardore ad 
imitare nella lor vita la vita di Gesù Cristo, mercè la pratica della 
mortificazione e della penitenza. La fede al purgatorio stimola dunque 
il vero fedele a fuggire ogni peccalo e a cercare la purezza del cuore : 
ella genera la delicatezza della coscienza, la sevcrith dei costumi, il 
fervore e la pietà, I’ esercizio d’ ogni maniera di opere buone, la vera 
santità e la vera perfezione. Il perchè la fede e la pratica del suffragio 
sono altresì sorgenti di forza e di vita: Spiritus et vita sunt, laddove 
la negazione e il disprezzo sono cagione di debolezza e di morte. 
;t) In P$alm. XXXVtl. 
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O'iesle poche riflessioni sono sullicenti n mostrare l'importanza 
del domma del purgatorio in oniine alla santith della vita ; faccia- 
mo ora vedere che gli 6 egualmente degno di ammirazione e d' a- 
more per le consolazioni che il cuore vi prende. 

Abbiamo udito l’eretico Pier Martire attribuir l’origine della 
credenza del purgatorio alla carità natcrale onde l’ uomo è tratto 

A DESIDERARE II. RENE DEI DEFUNTI A Sft CARI, E A FARE Ol’ALCUE l'HE- 

niiiERA PER loro: Mnventur homines naturali charitate, ut illis bene 
cupiaiU, ut in aliquas preces prò eis erumpant. Abbiam visto altresì 
che stoltezza sia procacciar di spiegare con un vago sentimento del- 
r anima la pretesa invenzione della profonda dottrina contenuta nella 
fede del purgatorio. Ma quanto al fatto di questo sentimento naturale 
di cui parla il focoso discepolo di Calvino e che muove i vivi 
a pregar per i morti, nulla è più vero, nulla più certo, nulla più 
effettivo. Solamente il tristo teologo dell’errore, accecato dal diabo- 
lico suo odio contro la Chie.sa, non ha capito la gran verità che, 
mentre vergava le linee citale, raggiava alla sua mente, e non s’è 
accorto eh’ e' faceva la più bella apologia della fede del purgatorio, 
scrivendo la sentenza con cui stimava di oppugnarla. Conciossiachf* 
si paia evidente, che ogni sentimento naturale all’ uomo viene a lui 
dall'autore proprio di sua natura, ed ha un'attinenza necessaria con 
un obietto reale. Se dunque 1’ uomo vivo ha l'istinto naturale di 
pregare per 1’ uomo morto, questo istinto ha Dio per autore, e per 
conseguente egli è per volonth di Dio e conforme le leggi da lui 
poste, che la preghiera per i morti è loro effettualmente profittevole, 
lo mi do vinto, se il sofista più intrepido sfugge a questa conclusione, 
salvo che non abbia il coraggio, o di sostenere che la natura umana 
non è opera di Dio, o d’affermare che Dio ha dato all’uomo degli 
istinti senza abbietto, ed ha voluto ingannarlo e prendersene baia, 
che è bestemmia Insieme e delirio. 

Oh ! si pregar per i morti è uu istinto tanto naturale, un biso- 
gno tanto profondo, tanto imperioso nel cuore umano, che spesso 
questo sentimento e questo bisogno si fa strada attraverso tutte 
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le preoccupazioni dell'errore, nnclie là dove regnan le dollrine del- 
r empietà. 1 protestanti piii savj tra le novità sacrileghe intro- 
dotte dalla riforma deploran soprattutto I' abolizione della confessione 
e la negazione del purgatorio. Una dama protestante ci diceva a 
Roma; « Quel che io invidio di pii] a voi altri cattolici, gli è la fortuna 
di potervi confessare e di poter pregare per i vostri morti, o Un’al- 
tra dama anche peggio che protestante, perchè filosofessa , avendo 
perduto uno de' suoi figli che avea appena diciassetl* anni, è tornala 
alla fede, ed ha voluto confessarsi e comunicarsi, lo I’ ho conosciuta, 
e so che Dio per ricondurla a sè si è servito in modo speciale della 
brama che ella avea di consolare il suo dolore, porgendo sollievo 
all’anima del suo figliuolo mercè i sulTragj della Chiesa. E la du- 
chessa d’ Orleans, dopo la tragica morte del suo giovine sposo, non 
avea conforto se non passando lunghe ore presso la tomba a prega- 
re per lui. 

Ultimamente in occasione della visita della regina d’Inghilterra 
al sepolcro di Napoleone I. intervenne, che uscendo S. M. dalla 
chiesa degli Invalidi, si accorse che la principessa reale sua figlia 
non le ei'a più al fianco. Si cerca per tutto, e non si tiova. Si torna 
al mausoleo, e si vede inginocchiata e assorta in profondo raccogli- 
mento incanti gli avanzi del grand’uomo, [e domandano; « Che 
fate voi costà'? — Prego per l’anima di lui, » ella risponde. Ep- 
pure questa principessa è protestante. Succede tutti i giorni che 
de’ protestanti rientrano nel gregge della Chiesa, tratti mentoslo 
dalla logica che dall’alTetto e dalla brama di proccaciarsi le vere 
consolazioni dell’ anima , massime nella confessione e nella pre- 
ghiera per i morti; e si son visti persia degli increduli sbugiar- 
dare solennemente le loro dottrine di empietà, e chiedere delle pre- 
ghiere per l’anìme dei loro parenti e volervi essi medesimi aver parte. 
Tanto è potente l’ istinto dell’ anima natwalmente cristiana inverso 
le credenze e le pratiche della Chiesa cattolica ! tanto queste cre- 
denze e queste pratiche s* accordano armonicamente con le dispo- 
sizioni e i bisogni del cuore I L’ <‘rrore è contrario e la verità con- 
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forme a natura; quello è nuovo, e questa antica ; quello straniero 
(la noi, e questa è a noi parente, amica e signora legittima della 
mente e del cuore, e però tosto o tardi la finisce col prendere e as- 
sicurarsi su quelli l'impero. 

La fede al purgatorio spunta altresì Tarmi alla morte, toglie 
orrore alla tomba che si chiude sugli avanzi delle persone dilette, 
e raolce santamente il dolore dell’ amara lor perdita. 

Ed è qui la ragione , onde i veri cattolici, anche in mezzo 
all’ ambasce crudeli di queste circostanze luttuose, sanno serbare 
la calma secura di loro rassegnazione ; laddove tropi» spesso il 
protestante e T incredulo dh in eccessi e s' abbandona alla di- 
sperazione , sicché talvolta eziandio riesce alla perdita della ragione 
o al suicidio! Gli è perchè senza la fede al purgatorio e alla comu- 
nione de’ santi, la moKe de’ nostri cari prende aspetto di una 
intera rottura d’ogni attinenza fra noi e loro, di una separazione 
compiuta, di una perdita eterna, di una morte assoluta; e quindi 
lascia nell’anima un vuoto che nulla vale a colmare, una piaga che 
non v’ ha modo di rimarginare, un dolore che non trova conforto. 
Ma per noi che abbiam la ventura di professare in ordine alla con- 
dizione dell’ anima dopo morte la vera fede, la fede intiera, la fede 
perfetta, la fede pura d’ ogni superstizione pagana ed esente da 
ogni mutilazione deH’eresia, gli è un conforto grande, nella perdita 
de’ nostri parenti ed amici, a pensar che la morte non ha rotto i 
legami che gli stringono a noi ; perchè se essi sonosi addormentali 
nella fede e grazia della Chiesa, le loro anime o sono ite diritto al 
cielo e ci possono aiutare di loro preghiere, o si trovano tempora- 
neamente nel purgatorio, e noi possiamo dal canto nostro seguirle 
coi nostri voti, sovvenirle coi nostri suffragi > ® inviar loro anche 
oltre la tomba e nella magione delTeternilò le testimonianze della 
memoria, della riconoscenza e dell’ affetto che serbiamo per. loro. 
Di colui guisa la fede al purgatorio tien sempre presenti agli occhi 
della nostra mente e del nostro cuore quelli che la morte ci ebbe 
tolto dagli occhi del corpo ; e col pregare, col far delle elemosine e 
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col procacciare che sia offerto a prò di essi il santo sacrifizio, nian- 
tenghiamo sempre spirituale attinenza con loro. Non ci pare, no, di 
averli perduti, dacché possiamo continuare a trattenerci con loro, 
porgerci loro utili, alleviare le loro pene e affrettare la loro felicith 
mercè l’intervento della Chiesa, e ci sentiam .sempre in societh e in 
comunione con essi. 

Permettetemi M. F. che in conferma di questi miei detti mi 
esperimenti di mettervi in parte di ciò che sento in questo istante 
in me stesso, lo ho non ha guari ricevuto dalla mia patria una 
nuova ben trista. Dio ha di recente richiamato a sé un vecchio - 
venerando, esempio di virili antiche e di religione vera. Era mio pa- 
dre, il mio buono, il mio santo, il mio amatissimo padre, il quale più 
che co' suoi insegnamenti m'ha fatto quello che sono co’ suoi esempj. 
Mi s’è spezzato a tal nuova il cuore. Ah ! perchè non era io Ih 
per abbracciarlo l'ultima volta e chiudergli gli occhi, con quella 
stessa mano ch’ei non rifiniva di baciare e bagnare delle lacrime 
di sua devozione il giorno che io ricevetti I’ unzione sacra del sa- 
cerdozio ! Ebbene ! sapete voi M. F. che è che mi conforta nel mio 
dolore? Egli è di poter offrire il sacrifizio dell’Agnello divino per 
il riposo dell’ anima sua. Salendo con questa intenzione al santo 
altare, mi par di vederlo, di trovarmi incerto modo con lui, perchè 
mi occupo di lui. Mi par che egli abbia a grado quest’ultimo segno 
di min pielè filiale, che me ne ringrazi, me ne benedica proprio 
con quell'affetto con che si piaceva di benedirmi su questa terra, e 
che tal benedizione, eh’ ci mi manda forse dal cielo, m'assicuri la 
benedizione di Dio e mi faccia felice. Mi pare che e’ non sia morto 
nè eh’ io r abbia perduto, dacché tulli i giorni ci riscontriamo al- 
r altare, io per sollevarlo col mio sacrifizio, ei per sovvenirmi con la 
sua intercessione [ 1 ). 

(I) Gli è ioigiossibile (dice l'editore francese) farsi un’ idea dell' im- 
pressione prodotta da questo luogo si bello e commovente, quando l’oratore lo 
pronunziò alla Maddalena. L’immenso uditorio secondò la commozione di 
cui egli era preso e che gli lampeggiava nel gesto e nell’ accinto l'iò 
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Se la fette al purgaloi'io allevia il dolore di quei cbe soprav- 
vivono, ell'è pure per quei che muoiono una sorgente di consolazione 
e di forza. Sui punto di lasciar questa terra, I’ anima vcraniunip 
cattolica si sente sollevala, non pure per la speranza della miseri- 
cordia di Dio, ma altresì per il pensiero della carilh degli uomini. 

> Se entrando nel mondo deli' elernilh, ella dice a sè stessa, io 
cado nel purgatorio, i miei parenti, i miei amici, i miei confratelli 
verranno io mio soccorso ! » Ella ordina da sè a' suoi eredi di fare 
offrire delle preghiere; ella sollecita la caiitè di coloro che circondano 
.il suo letto di morte; si raccomanda alla pia ricordanza di tulli, 
com'ella promette di pregare per lutti ; e coll’assicurazione ricevuta 
che non sarh posta in oblio in casa, in chiesa, all'altare del Signore, 
scu muore nella dolce fiducia di restare unita in Dio a coloro da 
cui la morte sta per separarla. 

Un dotto e zelante cattolico, che per quantumjue laico s'a/falica 
in modo lutto speciale per la conversione de' protestanti, ci diceva 
pochi giorni fa, che avea falla a un ministro protestante questa 
domanda : . 1 / punto della, morie non sareste lieto di essere assicuralo 
che i vostri figliuoli si ricorderanno di voi, pregando per voi? o che 
questo ministro gli avea risposto : Signore, mentirei se vi dicessi di no. 

Che fan duni|ue l’eresia e l’ incredulità perfidiando a combat- 
tere la dottrina del purgatorio e la pratica del suffragio? strappai! 
con mano crudele dal cuor del cristiano delle consolazioiii vere e 
delle speranze dolcissime. Barbare ! snaturate ! Non son contente di 
avere colle lor negazioni e con la loro guerra conira l’eucaristia e 
l’estrema unzione, privato gli infelici da esse sedotti del vero bal- 
samo a guarigione delle piaghe dell’ anima, del vero pane quotidiano 
del cuore, de’ veri conforti della vita, delle vere consolazioni della 
morte ! Accompagnando col loro odio infernale le loro vittime sciagu- 
rate sin oltre la tomba, s' avveutan contro le loro anime, le persegui- 

ancora che nelle paiole. Do’prolestaiili, che erano tra gli uditori, non ()Ote- 
runo a meno di piangere. In quel momento lutti eran cattolici. 
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tan nel seno proprio di Dio, vietando i cristiani dalla pratica pietosa 
di pregar per i morti ! 

L’errore, alilo avvelenalo di Satana omicida sin da principio (I), 
è per essenza crudele ; la verità sola, perchè soflio vivificante del 
Dio di amore, è tutta compassione e carità. Sozia e compagna della 
verità, dice la S. Scrittura/ ò la misericordia, come la pace vera 
frullo è di giustizia : Misericordia et veritas obviaverunt sibi, justitia 
et ])ax osculatae sunt (2). Ma l' eresia e l’ incredulità, sua prole, è 
errore e non altro che errore. EH’ è dunque e debb’ esser crudele 
colle sue vittime, quasi tiranno co’suoi schiavi. Ella le odia e non può 
che odiarle, e per conseguente da un lato ricusa, e forza è che ricusi 
di porgere, e dall’altro vieta e dee vietare che altri porga loro pure 
un frusto DEL pane della vita e dell’ intelletto, una goccia del- 
L’ ACQUA DELLA SAVIEZZA E DELLA SALUTE; Pa’ìis vitoe et intelkctuS 
et aqua sapienliae salutaris (3). E converso la dottrina cattolica, 
sapienza vera, è verità e nienl’ altro che verità. Ella va dunque c 
deve andare in corca caH'inconlro de’ suoi discepoli docili, come te- 
nera madre che fa sua delizia e sua gloria la cura e la felicità de’ suoi 
figli : Sapicntia uhviabit illis, quasi mater honorificala (I). Essa gli 
ama c non può che amarli, ella ha per loro quella carità veramente 
cattolica 0 universale, che previene tutti i loro bisogni, che appre- 
sta rimedio a tutte loro miserie, che prodiga loro ogni consolazione, 
non pure in ordine all’anima ma altresì in ordine al corpo, non 
pure in loro vivente ma si ancora appresso la morte. 

Colali sono i caratteri di questo gran doniuia del purgatorio : 
come originato da Dio, egli è splendidamente vero; come accordantesi 
a maraviglia con tutte le disposizioni e tutti i bisogni della uma- 
na natura, egli è ragionevole al sommo grado ; come abbondevole 
di dolcezza e di consolazione, egli è di gran momento per la felicità 

(I) S. Giovan. Vili. 44. 

(i) Salm. LXXXIV. H. 

(3) Eccli. XV. 3. 

(4) Eccli. XV. S. 

<4 
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deir uomo. Oh ! quanto è dunque assurda, ingiusta e barbara la ra- 
gion niosofìca a disdegnarlo, a negarlo e a combatterlo. Ed e converso, 
oh! coni’ è saggia, logica c avventurata la ragioii cattolica ad am- 
metterlo docilmente , a porre opera diligente nelle pratiche conso- 
lanti che richiede, e ad abbandonarvisi con gioia ! Questo domma , 
manitestazione ineffabile del pensiero e della parola di Dio al par 
di tutti gli altri domini cattolici, è all'uomo spirito c vita, per il tempo 
e per l' eternità : Verta quae locutus sum vubis spirUus et vita sunt. 
Cosi sia ! 
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VENTlTREESmA COI^FERENZA. 

■ I. DOMIIA BELLA BESVBBEBIBaE DEI MBHTI. 


Quidam fpirurei et tloiei philotophi diuerehant eum eo... 
Cumaudissent aulem resurrectionem mortuorum, qui- 
dam irridebant^ quidam vtro dixerunt : Audiemut 
le de hoc iterum. 

Alcaoi Olofott epicurei e cloici ragioMTao con Paolo.... 
Ma quando l’ inteser parlare della resurrezione 
de'morli, alcuni si fecer beffe di lui, e altri gli disse - 
ro : Ti teuliremo su questo un'alira volta. 

M». XVII. 48. 5* ; 


Nel corso delle conferenze di quest’anno, abbiamo veduto M. F. 
come la ragione Glosofìca antica e moderna, rigettalo il domma della 
creazione (1), non abbia saputo immaginare che tre sistemi per ispie- 
gare a sè stessa I’ origine del mondo : il Dualismo, il Panteismo 
e il Materialismo. Ora, questi tre sistemi diversi riescono alla mede- 
sima conseguenza rispetto alla condizione delTnomo dopo la morte. 

L’ uomo, allorché cessa di vivere, si sciala secondo il dualista 
nella materia eterna, colla quale un Dio semipotente o un semideo 
l’avea foggiato; secondo i panteisti gli è assorbito nella sostama 
unica, nel Tutto Dio o Dio Tutto che costituisce l’universo: secondo 
i materialisti si dissolve interamente e torna negli atomi dal cui moto 
casuale e da’cui capricciosi accozzamenti era stato formato. Secondo 
queste dottrine, o meglio secondo questi ignobili sogni della ragione 
rdosofica, la morte saria dunque la distruzione pih o meno rapida, 

(I) Questa conferenza fu delta dopo le sette conferenze sulla creazione, 
che l’autore predicò nel 1Sò2 nella chiesa della Maddalena, e che si trovan 
raccolte nel secondo tomo dell’opera : La Hagion filosofica e la Ragion cat- 
tolica. (Xota degli editori francesi.) 
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ma intera e perpetua dell’ uomo, e disfarebbe non pur la sostanza 
materiale o il corpo di lui, ma eziandio la sua sostanza spirituale 
e intelligente, ossia l’ anima. 

Tale era dopo de’ secoli di dispute vane l’ opinione delle scuole 
di Epicuro e di Zenone, delle quali alcuni settatori trovandosi riuniti 
all’ Areopago d’ Atene quando S. Paolo vi si presentò, presero a 
discutere con lui sulla religione ; Quidam epicurei et stoici philosophi 
disserebant cum eo. Da prima l’ascoltarono, ma poscia, quando l’iatc- 
sero annunziare il gran domma della resurrezione de’morti, gli uni 
messere le sue parole in ridicolo, gli altri l’ obbligarono a mandare 
a tempo indefinito la questione : Cum audissent autem resurreclionem 
morluorum, quidam irridebaiU, quidam vero dixerunl : Audiemus le 
de hoc iterum. 

Anc’oggi avviene lo stesso. I nostri pretesi rilosofi sono per la mag- 
gior parte figliuoli di Epicuro [cbè quanto a Zenone, la paura che ne han- 
no per la severità di sua morale vince il solletico che n’avrebbero per 
l’assurdo di sue dottrine): e’ negan dunque il domma di creazione, e 
però anche quello della resurrezione de’morli che n’ è conseguenza e 
finimento. Questo domma divino, questo domma tradizionale, questo 
domma antico quanto il genere umano, non è per questi sapientoni, 
se non materia di ècede scipite e di sarcasmi sciocchi, e argomento 
di spregio o di noncuranza. 

Invece nulla è piti ragionevole, piò importante, più necessario, 
e nulla è a un tempo più bello, più alto, più niagnirico di questo 
domma, tanto nel rispetto filosofico quanto nel rispetto morale e 
religioso (1). Oggi dunque facciamoci a studiarlo, e ponghiamo a 

(t) < La speranza della resurrezione, dico S. Cirillo di Gerusalemme , 
è radice di ogni opera buona e di ogni virtù. L’ anima che crede alla re- 
surrezione del suo corpo, veglia su lui con isludio grande ; ma quella che 
non vi crede è in gran rischio di perdersi. L’uomo, che crede alla resur- 
rezione del suo corpo, no ha cura come di veste preziosa cui bada bene 
di non insozzare, e usa tutte le cautele per non ravvilire coi vizj. Ma chi 
non ha questa fede si licenzia ad ogni maniera di scostumatezza; e con- 
siderando il corpo come cosa da Ini straniera , ne abusa quanto più può per 
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vedere, che il domina della resurrezione s’ accorda compiutamente 
ne'suoi principj coi domini fondamentali del cristianesimo ; e nel suo 
ordinamento, con lo stato dell’anima divisa dal corpo. In altri ter- 
mini fermiamo, che sotto rasjiclto filosofìco è ragionevolissmo ; sotto 
l'aspetto religioso è sublime; e sotto il morale è importantissimo. 
Ecco M. F. il subiclto e il disegno di questa conferenza, colla quale 
porremo fine al corso di quest’ anno, per confermarci vie meglio 
nella nostra fede ai dommi cattolici, e consolarci in faccia alla 
morte con la speranza di nostra resurrezione immortale. Ave Maria. 

PAKTE PKIMA. 

Non è di mestieri, io penso, provarvi coi numerosi passi for- 
nitici da’ libri santi de’ due Testamenti, che il domma della re- 
surrezione dei morti è fra i dodici articoli del simbolo uno di quelli 
che Dio ebbe rivelato ne’ termini più ricisi, più chiari e più solenni. 
Qual ignora tra voi che la Legge e i Vangeli , gli scritti de’ pro- 
feti e quelli degli apostoli non son che una continua profezia della 
resurrezione di tutte 1' umane generazioni nell’ ultimo giorno del 
mondo; che questo mistero vi si trova non pur predetto, ma ezian- 
dio figurato nel modo più acconcio a fermar P attenzione degli 
uomini e quasi posto in atto con ragguardevoli prodigj; che Ezechiele 
e S. Paolo in special modo (1) l’hanno esposto nelle sue più minute 

cavarne diletti. Nulla è dunque più necessario e più importante i>er la buona 
condotta della vita e per la stessa dignità umana, della dottrina della Chiesa 
cattolica e della sua fedo alla resurrezione. » (Cateeh. XVlll. n. I.) 

(t) Nel capo trentesimosettimo di Ezechiele si legge: « La mano del 
Signore fu sopra di me, e lo spirilo del Signoro mi trasse seco. Mi lasciò 
in mezzo a un campo ingombro d'ossa umane .... E Dio mi di.sse : Fi- 
gliuolo dell’uomo, avvisi tu che quest’ ossa possan rivivere? Risposi : Voi 
solo, 0 Signore, potete saperlo. Ei mi soggiunse : Profetizza su que.st’ossa, 
e di’loro: Ossa aride, udite la parola del Signore ; il Signore dice a queste ossa: 
Ecco che io indurrò in voi lo spirilo, e viverete. lo vi riunirò per mezzo 
de’vostri nervi ; io farò crescere intorno a voile carni che v’han da coprire; 
io stenderò su voi la pelle che deve ravvolgervi ; e io vi renderò lo spirito, c 
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particolariih, e che Gesù Cristo stesso l'ba annunziato con quelle 
grandi parole : t L’ora viene che tutti coloro i quali son chiusi nelle 
Il tombe intenderanno la voce del Figlio di Dio e si leveranno, quelli 
0 che bene operarono risuscitando alla vita, e quelli che male, risu- 
■ scitando al giudizio : Venit hora, in qua omnes qui in monumentis 
« sunt audient vocem Filii Dei; elprocedent, qui bona feceruntin re- 
« surreclionem viUe, qui vero mala egerunt, in resurrectionem judiài (1). 

Starò per' ora contento al ricordare tre passi del sacro codice, 
ne' quali la rivelazione è attestata solennemente dalla fede pratica 
de’ personaggi dell’Antico e del Nuovo Testamento. 

E prendo le mosse da Giob che esclama: < So che il mio Re- 
dentore vive ; che la mercè di sua virtù io resusciterò dal .sen della 
terra I’ ultimo dì del mondo ; che mi vestirò di nuovo della mia pelle, 
e vedrò il mio Dio nella mia propria carne ; e che io , io stesso 
qual oggi mi sono e non diverso, lo guarderò co’ miei proprj occhi. 
Colale speranza sta ferma e incrollabile in fondo al mio cuore (2). o 

viveretc ; e saprete ch’io sono il Signore. E avendo io profetato nel modo 
che m'era stato prescritto, s'intese un rumore appresso la mia profezia. Le 
ossa si misero in moto e si ravvicinarono Fune all'altre e si riunirono nello 
loro giunture ; cd io vidi comparire su di loro i nervi, formarsi la carne e 
distendersi la pelle; ma spirito ancor non avevano .... Ed io profetai 
chiamando lo spirito sccondoché Dio m’ebbe comandato ; o lo spinto rientrò 
in loro, e fur vivi ; si levaron in piè e apparvero esercito grande. E Dio 
mi disse : Figliuolo deU’uomo, queste o.ssa raffigurano la casa d' Israele (il 
genere umano). E’ dicono: le ossa nostre si sono inaridite, la nostra spe- 
ranza è ita in dileguo, e noi siamo stati sepolti per sempre ! In conseguenza 
continua a profetare e di’ loro ; 11 Signore dice questo : Ecco che io sco- 
perchierò le vostre tombe, e vi tranò dai vostri sepolcri, voi, mio popolo, 
e v’introdurrò nella terra d’Israele (il cielo), e conoscerete eh’ io sono il 
Signore. » (Ezcch. XXXVll.) In questo modo Dio rinnovò per Ezechiele la 
rivelazione della resurrezione de’morti. Quanto a San Paolo l'intero capitolo 
quindicesimo della sua prima lettera ai Corintj non è altro che una espo- 
sizione magnifica della teologia di questo mistero. Nell’allre suo lettere ri- 
ferisce tutto a questo domma. Ne recheremo i principali passi nel corso di 
questa conferenza. 

(t) S Giovali. V. 28 e 29. 

(2) « Scio quod Uedemptor meus vivil et in novìssimo die de terra 
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A Giobbe vengono appresso l’ eroica madre de' Maccabei e i 
suoi nati, che duerail'anni dopo di quello si dhnno scambievolmente 
coraggio con la speranza della resurrezione a durar fermi, nonostante 
supplizi atrocissimi, nella fedelth alla vera religione, c dichiarano 
al tiranno Antioco, che vana opera fa col lacerare c abbocconare i loro 
corpi, dacché Dio loro li renderh risplendenti di bellezza e inghir- 
landati di gloria. Uno di questi eroici fanciulli dice a (|ucl principe: 
1 0 uomo scelleratissimo! tu ci perdi in questa vita: ma il Re del 
mondo, che ci vede morire per l'osservanza della sua legge, saprà 
ben resuscitarci a vita eterna. » Un altro avuta l'intimazione di pre- 
sentar la sua lingua e le sue mani al carnerice per esser tronche , 
uscì di rimando in queste parole : « Dal cielo io tengo queste mem- 
bra , ma ora io ne fo getto volentieri per serbar fede alle leggi 
di Dio, perchè spero che un giorno ei me le renderà. » Il terzo esclamò ; 
« Oh ! com'è bello essere ucciso dagli uomini, con la ferma speranza 
iu Dio (Tesser da lui resuscitato ! E tu, o tiranno, tu pure resusci- 
terai, ma non a vita. • Infine la stessa madre diceva : « Coraggio, 
figliuoli miei ; chè quello stesso Dio il quale diè nascimento all' uo- 
mo, è ben potente di renderci con usura quello stesso spirito e 
quella stessa vita che voi disdegnate al presente, per serbar fede 
alle sue leggi (1). o 


surrecluros sum, et rursum circumdabor pelle niea et in carne mea videbo 
Deum meum. Quem visurus suni ego ipse et oruli mei conspecturi sunt, 
et non alius; reposita est hxc spe.^ mea in sino meu. » [Giob. XI.K. io e seg.) 

(1) 0 Una cum maire invicera se liorlabanlur mori fortilcr . . . . 
iste .... sic ait (ad tyrannumj: Tu quidem, scelestissime, in prx.senli vita 
Dosperdìs; sed Rex mundi defunctos nos prò siils legibus in xlerrix vilx 
resurrectionem suscitabit. Post hiinc terlius . ... ait : E ciclo ista (membra) 
possideo; sed propter Dei leges nunc bxc ipsa despicio; quoniam ab ipso 
me ea receplurum spero .... Quartum vexabant similiter torquentes et . . 
sic ait: Potius est ab hominibus morti dalos spem expectare a Deo iterum 
ab ipso resuscitando! ; tibi enim resurrcctio ad vitam non erit . . . Mater . . . 
dixit ad eos . . . . Mundi creator, qui formavit hominis nativilatem . . . . 
spiritum vobis iterum cum misericordia reddet et vilam , sicul nunc vos- 
metipsos despicitis, propter leges ejus .... (H. Maccab.VII. 5. e seg.) 
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Ultima è S. Marta. Il Signore volendola consolare della morte 
di Lazzaro con quelle rassicuranti parole: a Marta, non piangere, 
tuo fratello resuscilorh : lìesurget fraler tuus, ella risponde : Soche 
resusciterà nella risurrezione il novissimo di del mondo : Scio quia 
resurget in resurrectiune in novissimo die (1). » 

Da questi esem]>j si vede quanto forte fosse ne’ Giudei la cre- 
denza alla resurrezione. Era sempre loro presente, elevava il loro 
cuore, alimentava la loro speranza, sosteneva il loro coraggio nelle 
grandi prove della vita. Come splendida deve esser dunque stata 
la rivelazione divina di questo domma, e quante volle deve essere 
stata rinnovata a questo popolo per incorargli fede si fatta ! 

Ma ci sovvenga che Giobbe, contemporaneo di Abramo, non 
potea essere un israelita della discendenza di lui , ma era un 
idumeo della terra di Ur, abitata dai Gentili. Laonde noi siamo ac- 
certati dalla Bibbia, che 6 il libro piQ antico e ai quale è forza 
sempre far capo quando si vuol sapere qualche cosa di veramente 
storico sulle origini dei popoli e sullo loro credenze primitive, noi 
siamo, ripeto, accertati, che la fede al domma della resurrezione 
regnava in Unente sin dalle prime età e risaliva per Noè c i patriar- 
chi all'origine del mondo, ed era rimasta viva tra i Gentili al pari 
che tra i Giudei. 

Del resto la storia di tutti i popoli antichi e moderni, barbari 
c civili, lo prova. Qual usanza fu più universale, più costante di 
quella d’onorare i morti, di prender cura de’ loro corpi, d’ imbal- 
samarli, di avvolgerli in ricche stoffe, di apprestar loro tombe ma- 
gnifiche? Quella specie di cullo che sempre e per lutto si è reso a 
quelli, lo cerimonie anco superstiziose, i riti anche crudeli che 
accompagnavano i funerali, que’mausolei costruiti con grandi spese, 
([uelle necropoli o ciltà mortuarie, fabbricate anche prima che si 
pensasse d'edificar case per i vivi, l’ ardore col quale si difendevano 
se assalile, lutto questo insieme di falli non attesta egli, che la 

(1) S. Giov. XI. i4. 


Digilized by Googl 



— 113 — 


generazione vivente ha sempre credulo che le generazioni morte 
dovevano un giorno tornare alla vita, e che con gli avanzi dell’ uo- 
mo si commetteva alle tombe, per esser serbalo e tenuto in pronto 
per la resurrezione immortale, il germe latente della vita? Che più ? 
Que’ palagi della morte tanto ricchi, tanto sontuosi, tanto delizievoli 
quanto le stanze della vita, appo i Chincsi, gl' Indiani, i Persiani, 
gli F.gizj , i Greci, i Romani e gli antichi popoli del Messico c del 
Perù, quei palagi della morte di cui s’incontrano dovecchesiasi le 
ammirande mine, che altro sono, nonostante il silenzio malinconico 
che li circonda, se non che testimoni eloquenti della fede del genere 
umano alla resurrezione (1)? Si vede dunque, che mentre gli altri 
articoli della religione primitiva dell’ uman genere ci son manife- 
stali dalla storia, ([ueslo ci è attestato altresì dai monumenti, e che 
se per gli altri dommi parlano le carte, per questo (^riVfano cziamiio 
le pietre. 

Presso lutti i popoli antichi o moderni, i poeti han sempre 
paragonato il sonno alla morte e la morte al sonno, dando di colai 
guisa testimonianza della fedo del genero umano alla resurrezione; 
giacché dire; Morire è addormentarsi, ò pur dire: Come chi si ad- 
dormenta si sveglia, cosi chi muore resuscita. 

La stessa metempsicosi, errore solenne che fu la sostanza della 
psicologia pagana appo i principali popoli dell’ antichil!) , che altro 
fu se non la credenza della ragione universale del genere umano 
alla resurrezione, profondamente alterata e stranamente sligurala 
dalla ragione particolare dei filosolì? 

(!) I Padri della Chiesa, per provare ai fllosori pagani la fede del ge- 
nere umano e la toro propria alla resurrezione do’ morti, insistevano 
su questo argomento della religione de'scpotcri. Se, come voi asseveralo, di- 
ceva loro S. Cirillo di Gerusalemme,! morti non han da resuscitare; perchè 
condannato voi corno ladri sacrileghi gli spogliatori delle tombe ? so il 
corpo dell’uomo muore per sempre e non v’ó da sperare per lui resurre- 
zione, perché punito voi, come grandi scellerati quelli che no profanano e 
disperdono gli avanzi? Vedete dunque che in quella che negalo no’ vostri 
libri il domina della resurrezione, voi ne serbato nel cuore il ricordo , la 
consapevolezza e la irremovibile fede. » (Cath. XVIIl. n. 3.) 
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I filosofi trovarono il genere umano persuaso di questa credenza, 
che l'anima iwn può essere in perpetuo disf/iunla da! corpo, e persuaso in 
conseguenza della resurrezione dei corpi. Si guardaron a principio 
dal negare un domina cosi universalmente professato , ma volendo 
spiegarlo c non arrivando a capire in che modo l' anima potesse 
riprendere il proprio suo corpo quasi annientato dalla morte, inven- 
tarono la metempsicosi, cioè la trasmigrazione dell'anime o l'unione 
successiva dell’anima a corpi dilTercnli. Con questa dottrina per 
un lato davan vista di ammettere una certa resurrezione; per 
l’altro avvisavan d'eludere la dillìcolth che veniva daH'impossibilith 
fisica, in che secondo la loro ragione è posta ranima, di riprendere 
il proprio suo corpo. Quest'errore in fondo in fondo era dunque 
uno splendido omaggio re.so alla fede universale del genere umano 
e a quel sentimento intimo di tutti gli uomini, che l'anima non può 
essere separata in perpetuo dal corpo {<). 


(1) Essendo parso ad altri filosofi che questa spiegazione non ispiegasse 
nulla, vennero a negare che ranima sopravvivesse al corpo; e di qui il jl/a- 
terioh'.vmo che 6 pure una confessione del gran principio, fondamento filosofico 
del domma della resurrezione : l'animt non potersi rimanere in perpetuo sepa- 
tata dal corpo; perché più presto che ammetter l'anima separala per sempre 
dal corpo. si tenne che l’anima col corpo morisse. La filosofia ha fatto lo stesso 
in ordino a Dio. Trovò il genere umano che crerlcva a un Dio su[iremo, 
creatore c governatore dell’universo. La non volle sullo prime negar Dio , 
ma studiarsi di com(irenderlo. Ma non polendo immaginare la creazione dal 
nulla, disse Dio aver fatto lutto d'nna materia preesistente ed eterna come 
es.so (dualismo), 0 della propria sostanza ('pflntcìsmoj ; poscia non soccorren- 
dole modo di conciliare la coesistenza del bene e del male in questo mondo, 
negò la Provvidenza (fatalismo). Alla perfino questi sistemi parvero piu in- 
comprensibili dei mi.sleri sle.ssi che si pretendeva spiegare per loro mezzo, 
e si venne a negare Dio. Anche ncH'o/ci.smo dunque, che è la mostruosità 
più assurda c sacrilega della ragione, noi troviamo la confessione di questa 
verità: che Dio è necessariamente l’Ente perfetto in sommo grado ; |icrchè 
piuttosto che contentarsi di un Dio, il quale non avc.sso fatl’altro che fog- 
giare la materia o fo.sse materia egli stesso ; d’ un Dio soggetto al destino 
e che non governasse il mondo, sua opera, si preferì dire che Dio non 
c’è per nulla. Non si può mai ripetere abbastanza : la filosofia separata 
dalla fede, non che aver mai trovato, stabilito, divolgalo una verità sola che 
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Gli è dunque un fallo cerio la credenza coslantc, universale e 
fermissima deH'uman genere al domma della resurrezione de’ mor- 
ii ( 4 ). La quislione dunque in ordine a queslo domma non è di sapere 
se gli uomini l’abbiano o no credulo; ma se abbiali avulo ragione 
0 torlo di crederlo; la quislione è di sapere se il domina è sialo 
loro rivelalo da una ragion superiore, o se non visi dee vedere che 
un’ opinione faltizia, mutevole, eflimera , foggialasi da loro come 
lant’allre nel iraviaraeiilo della mente e nella corruzione del cuore. 
Porre la quislione in queslo modo non è risolverla ? 

Discutendo i dommi della Confe.ssioue, dell’Eucaristia e dell’ e- 
lernilà delle pene (2), abbiam provalo che il concelto di (|uesli 
donimi non potè germogliare nè spuntar da sè slesso nella mente 
e nella ragione dell’uomo, e che è pur impossibile che questi dom- 
mi sieno siati inventati da lui. Ora, questa impossibilith è anche 
maggiore, più segnalata e più assoluta rispctlo al domma della resur- 
rezione universale de’ morti. La natura sensibile, ove tutto invecchia 
ma per ringiovanire, ove tulio cade ma per rialzarsi, ove lullo si 


ignota fo.sse e<l occulta, non ha fatto altro in ogni età clic impadronirsi delle 
verità cono-ciule e credule dall'universale, per esperimeiilarsi di compren- 
derle. Donde la varietà, la contraddizione, l'a.ssurdu, il nulla di tulli i .suoi 
sistemi, i quali non ìspiegando in clTctto nulla , riescono alla negazione dì 
ogni vero o allo scetticismo, dov’è andata e auderà sempre a perdersi la fi- 
losoBa che fa divorzio dalla religione. 

(1) 11 popolo romano credeva che Romolo dopo morte fosso resu- 
scitalo e salilo al cielo in anima e corpo. Credevasi eziandio che il cor|>o 
d'Alcmena fosse sparito mentre recavasi a seppellire, cioè che fos.-e .stalo rapilo 
da una virtù supcriore per ricongiungerlo con la sua anima in cielo. Plu- 
tarco nella vita di Romolo, ricordando la credenza a questi due falli, sog- 
giunge (li aduzione del Pompei) : < E molle altre insomma raccontano di 
tali favole lontane dal verosimile, divinizzandole |iersone che son di natura 
mortali, e mettendole insieme ai Numi. » Ma in quella che Plutarco, da bravo 
filosofo platonico, combatte cotali credenze, procacciando di (irovare im(iOS- 
sibile che il cor[K) deH'uomo sìa ricevuto in cielo, avvera che i Greci e i 
Romani credevano alla re.surrezione de’corpi, e a una resurrezione che avea 
luogo anco avanti la fino del mondo. 

(*) Confereme, tom. III. 
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disfà ma per rifarsi, ove tulio si scompone ma per ricomporsi , ove 
tulio muore ma per rinascere sello novella forma; la natura sen- 
sibile, io dico, serve a maraviglia, come bentosto si vedrà, a farci 

» 

comprendere in qualche guisa questo domma incomprensibile, quando 
già si conosca per tradizione ; ma posto che l’ uomo l’ ignori del 
tutto, la natura e i fenomeni menzionali non potrebbero dargliene 
la minima idea. Poiché non si vede lo stesso albero seccalo rinverdire, 
lo stesso animale estinto rivivere nè lo stesso uomo morto resuscitare; 
e nulla di quel che succede nel mondo corporeo può far sospettare 
nemmeno da lungi la possibilità della resurrezione. L’umano in- 
telletto, lasciato a sè stesso, non avrebbe mai argomentalo dallo 
spettacolo della natura, che tutti gli uomini morti nella suc- 
cessione de' secoli sorgerebbero un di dalle proprie ceneri e ripren- 
derebbero il loro proprio corpo. Ora, la ragione umana non inventa 
ciò che non è, se non sui dati forniti da ciò che è ; nè quei che non 
si vede, se non per 1’ analogia di ciò che si vede, insomma non 
inventa il falso se non cogli elementi del vero. Come avrebbe ella 
dunque inventato il domma della resurrezione, di cui non iscorge 
in alcun luogo la minima ragione, la minima idea o la minima traccia? 

Oltredichè la resurrezione di tutti gli uomini nella loro propria 
carne è un mistero incomprensibile ; e, io lo ripeto sempre, la ra- 
gione non inventa, nè ha inventalo nè può inventar mai, V incom- 
prensibile. 

Movendo dalla credenza ; Che F uomo è un' anima infusa in un 
corpo (credenza del resto che al par degli altri dornmi primitivi non 
è stata inventala dall'uomo), fu possibile alla r.'igione umana di im- 
maginare, che quest'anima sopravvivendo alla distruzione del suo 
primo corpo, passasse in un corpo nuovo; ossia le è stato possibile 
di inventare la metempsicosi. Ma quest' errore enorme e grossolano, 
eppur professato da filosofi di gran sorta, non ha potuto dar l’ idea 
del domma della resurrezione. Imperocché da un lato, come abbiam vi- 
sto, si è la credenza alla resurrezione che ha dato origine a tale 
errore, e daH’altro questo logicamente esclude quella. Di fatto questa 
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trasmigrazione perpetua dell’ anima da un corpo all' altro suppone 
la distruzione intiera, assoluta e irrevocabile de’ corpi che I’ anime 
ban successivamente informato. La ragione umana non ha dunque 
inventato il domma della resurrezione do’ corpi, e non solamente 
non r ha inventato, ma l’ ha combattuto altresì o l’ ha supposto 
impossibile; e per questa supposta impossibìlith s’è data a sostenere 
gli errori pih mostruosi intorno alla condizione dell’ anime dopo 
morte. 

Avvertiamo eziandio che la storia della ragione in demenza, che 
si chiama storia della filosofia, ci ha tramandato i nomi de’ tristi 
autori di tutti i traviamenti dell’ intelletto umano, ma non ci ha 
detto nulla del preteso inventore della dottrina della resurrezione 
de’ morti. Conosciamo sì i hlosoG, i sacerdoti, i re che appo parec- 
chi popoli pagani hanno inventato, regolato e anche usufruttato le 
cerimonie del culto reso al cadavere dell’ uomo ; ma chi può dire 
il nome del filosofo, del sacerdote o del re che primo gettò in mezzo 
alla umana generazione e le fece accettare l’ immensa idea della 
futura resurrezione di quel cadavere, che è la vera ed unica ra- 
gione delie diligenze che a quello si fanno e del culto che gli si 
rende ? Chi non vede che l'inventore d" idea siffatta, tanto diversa, 
straordinaria e incomprensibile ; l' ingegno potente che le avesse 
conciliato l’assenso de’ popoli di tutti i paesi, di tutte le religioni 
e di tutte le lingue; I’ uomo che avesse di colai guisa modificalo e 
compiuto il simbolo religioso del genero umano, avrebbe lasciato un 
nome che non morrebbe ? Coni’ è dunque, che niuno scrittore ne 
parli, ninna tradizione lo nomini, niun monumento ne accenni ? 
Non è provato abbastanza, che gli è di questo domma come di tutti 
i dommi della religione universale del genere umano ; che non ha 
r uomo ma Dio per autore; che non è nato dalla mente dell’ uomo 
ma le è stato suggerito dalla mente di Dio ; che non è stato nè 
potè essere invenzione umana, ma che si deriva da rivelazione 
divina ? 

Dìran forse con Diderot, la cui sentenza è stata accettata con 
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(lociiitb infanlile dulia fìlosofìa del dicioUesimo secolo, che questa 
credenza non è che un delirio dell'orgoglio naturale, indistruttibile 
e incommensurabile dell’ uomo ; che quest’orgoglio gli ba insinualo 
nell’animo il folle pensiero di credersi eterno per sino rispetto al 
corpo, e gli ha persuaso che un giorno uscirebbe fuor dalla tomba 
trionfatore glorioso degli oltraggi del tenjpo o della morte? Ma gli 
è tutto intero il genere umano, che per seimil’anni ha sempre e 
per tutto credulo e anc’ oggi crede e non sembra disposto a smet- 
ter di credere, alla resurrezione de’corpi. Può egli mai concepirsi 
delirio s\ lungo, si costante, si universale ; delirio sempre altero e 
sicuro in sè stesso, sempre irremovibile inverso la legge di distru- 
zione che infuria senza piotò sul corpo dell’ uomo al pari che su 
tutti gli altri corpi? può egli concepirsi che il genere umano tutto 
quanto deliri da scimil’anni, deliri anc’ oggi con tutti i lumi e pro- 
gressi di cui mena tanto vampo la filosofia, e che dia vista di voler 
delirare allo stesso modo sino alla fino del mondo? può egli mai 
concepirsi che tutto il genere umano sia affetto in ordine a questa 
credenza di delirio incurabile ? No, no, non si concepisce e non 
si può questo concepire ; ma quel che |>er lo contrario è leggiero a 
concepirsi c benissimo si concepisce egli è, che chi ha il tristo corag- 
gio di pensare che l’ umana generazione tutta quanta ha sempre 
delirato e ancora delira ; egli stesso è palesemente in delirio ! Per 
me ogni incredulo o è pazzo o li 11 per diventare. Questo preteso 
sentimento d' orgoglio, che a mente di questi gran pensatori avrebbe 
incorato agli uomini la folle idea di credersi eterni rispetto a 
tutto il loro essere e alla lor condizione di uomini, non è, chi ben 
miri, se non chè l’inlertio sentimento, l’ istinto che ha l'uomo di 
sua grandezza e di suo destino; sentimento e istinto che sono il 
fondo indistruttibile di sua natura, e che fanno dell’ essere del tempo 
l’aspirante e il candidato deH’ctcrnith ! Tutto quel che b naturale 
all’uomo gli viene dal suo autore; Dio adunque autore dell’uomo, 
non pago di avergli rivelato T idea di una doppia immortaliUi, ri- 
spondente alla dualilh del suo essere, glie n’ha dato eziandio il 
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senlimeolo. Ora, una credenza, della quale Dio ha rivelalo l’ idea e 
dalo r istinto e di cui in conseguenza egli ò l'autore, non è e 
non può essere che verità, e ogni verità è in accordo perfetto con 
la ragione, la quale non ci è stata data per altro che per assur- 
gere al vero e in esso quotare. 

Dalle cose discorse si raccoglie, che se il donima della resurre- 
zione è una credenza universale, gli è appunto perchè questo domma, 
considerato in ordine alla cagione prima e universale, è in accordo 
con la ragione. Vediamo ora se sia cotale del pari, ove si consideri 
nelle sue attinenze con le cagioni particolari per la cui azione il 
fatto da esso annunziato sarà compito I' ultimo dì del mondo. 

La filosofia cristiana, le cui definizioni sono una specie di formule 
algebriche del pensiero ed hanno la maggior chiarezza c precisione, 
distingue, secondo che in altro luogo abbiamo veduto, quattro spe- 
cie di cause in ogni fatto; 1° La causa efficiente o il principio il 
quale fa o produce l-i cosa (principium guonj ; 2° la causa materiale 
0 il principio che è base materiale della cosa (Principium E.\ Quoj ; 
3“ la causa formale o il principio per mezzo del quale la cosa ha 
la sua propria forma ed è ()uella cosa e non altra (Principium Qio) ; 
4“ finalmente la causa finale, o il principio per il quale si fa la cosa, 
0 al quale si destina (Principium fuocTEii quod,) (1). 

Se dunque il fatto della resurrezione de'morli, considerato nelle 
sue attinenze con queste quattro maniere dilfercnti di cause, appare 
di tal guisa che non sia dato immaginare fatto piti semplice, più 
naturale, più congruo, più filosofico, ne seguirà che egli è un fallo in 
perfetta armonia colla ragione. Facciamoci dunque da capo, e vediamo. 

Sovente la S. Scrittura usa frasi od espressioni, che mentre ci 
rivelano un domma, ce ne fanno conoscere la ragione e la causa. 
Co.sì volete voi sapere M. F. in che modo s'opererà la resurrezione 

(t) Cosi per esempio la causa efficiente di una statua è lo .scultore; la 
causa materiale il marmo ; la cau.sa formale il personaggio che rappresenta ; 
la causa finale, l’intenzione di farne un ornamento di una piazza pubblica, 
di un salone, di un musco ec. 
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de’ morti ? Ascoltale Isaia : « La terra partorirà di nuovo in un solo 
e medesimo giorno lutto il genere umano (1). i> Della immagine, 
ricca di filosoRa come di poesia ! S'intende per essa, che nella resur- 
rezione universale do’ morti Dio è il padre che genera, la terra la 
madre che concepisce, la tomba il seno che mette alla luce quel 
che ha portalo per de’secoli, e 1’ umana specie il pargolo che rina- 
sce a vita novella. Questa resurrezione non fia dunque un prodigio 
nuovo, ma si ripeterà allora in un attimo per tutti gli uomini 
insieme il prodigio, che è stato operalo successivamente nel corso 
de’ secoli per ciascuno in particolare nell’ atto di sua generazione. 
Questo prodigio avrà per fattore supremo e causa efficiente Dio che 
opera per la potenza di sua parola o del suo Verbo. Come avete 
inteso dalla bocca di Gesù Cristo, al suon della voce del Figlio di 
Dio lutti i morti risorgeranno dalle lor ceneri e leveranno il capo da'loro 
sepolcri : Omnes qui in monumentis sunt aiidient vocem Filii Dei, et 
procedent in resurrectionem. Che dilDcollà dunque ad ammettere cho 
questo prodigio succeda? Non è invece agevole ad intendere, che 
la stessa causa sovrana, che per la sua virtuosa parola ha d’improv- 
viso disteso e fermato sulla sua base I’ immensità de’ cieli ; Verbo 
Domini cali firmali sunt, può sommover la terra? non è agevole 
ad intendere che lo stesso Dio, il quale con una parola ha di colpo 
tratto dall'abisso del nulla l'universo colle miriadi di mondi che 
contiene, e l'infinita varietà degli esseri che li popolano ; Ipse dixit, 
et facla sunt : ipse mandavit, et creata sunt, può, quando gli piaccia, 
per virtù di sua parola tórre di mano olla morte, cui gli ebbe 
dati, i corpi di tutti gli uomini, e richiamarli alla vita? Gli è su 
questo argomento che insisterono i Padri della Chiesa nelle loro 
controversie coi filosofi del loro tempo, i quali rigettavano il domma 
della resurrezione perchè pareva loro impossibile che l'uomo dovesse 
rinascere e uscir vivo dalla corruzione del sepolcro. Ascoltiamo 

(I) « Numquid parturiet terra in die una? aul parietiir gens simul, quia 
partnrivil et pcperit Sion filios suos? » (Isa. LXVI. 8.) 
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questi uomioi sommi, i quali ebber gih confutalo le miserabili soG- 
sme, con che gli increduli de’ giorni nostri si fanno ad impugnare 
questo medesimo domma. 

s Tu mi domandi, diceva Tertulliano a un Glosofo, in che modo 
la materia del corpo umano, disciolta e dispersa, polrh riunirsi e 
riprendere la sua antica forma e Ggura. Ma non hai da far altro 
che rientrare in le stesso, per trovare la prova della possibilith di 
tale prodigio. Che eri tu prima che cominciassi ad essere ? Nulla ; 
perchè se eri qualche cosa, te ne sovverrebbe. T’è dunque forza 
dì credere, che innanzi la tua nascita non esistevan nè il tuo corpo 
nè la tua anima, e che Dìo per la sua onnipotente virtù ti diè I’ esi- 
stenza. E allora che difllcolth puoi tu trovare dì credere che alla 
fine del mondo, sussistendo sempre la tua anima che è dì te la parlo 
più nobile, sendochè la morte non colpisca che la parte inferiore 
0 il corpo, tu possa ricuperare questo corpo perfetto, dalla stessa 
volonth di Dio che gih ti trasse anima e corpo dall’abisso del . 
nulla ? 

« La resurrezione non ti darh essere nuovo. Dio non farà che 
ripetere rispetto a una parte dì te quello che altra volta ebbe fallo 
io te e per to rispetto al tutto. Tu eri niente, e tu uscisti, 
anima e corpo, dal nulla ; nell’ ultimo di tu li troverai anima sus- 
sistente, e il corpo solo li sarù reso dal nulla. Stolto ! che impunti In 
per la ditTicoItù di intendere come ricomincerai ad essere quel che 
sei ? Comincia dunque dall’ intendere, se sei da tanto, come tu abbi 
potuto essere quando non eri. Non è egli evidente, che è più facile 
ricominciare ad essere quel che tu eri innanzi la morte, di quello 
che d’ essere la prima volta e quando non eri esistito mai ? » 

< Non puoi dun(|ue dubitare di questo secondo prodigio, eccetlo- 
chè tu non dica essersi affatto e.saurila in creandoti la divina onni- 
potenza, e per conseguente non aver più virtù colui che li creò 
tutto dal nulla di rifarli anche solo io parte, e che il tuo corpo 
non potrà esser più animalo di nuovo da colui che ha creato questo 

16 
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immenso universo, e l’ ha animalo del suo spirilo che dà 1’ anima 
0 la vila. Ma dir queslo é delirio e bestemmia (I). » 

S. Girolamo argomentava allo slesso modo: « Non ^ credibile, 
e’diceva, che e'non si voglia riconoscere che il prodigio, il quale ren- 
derà all’ uomo un’esistenza già posseduta, è minore e piti facile del 
prodigio per cui gli fu data l’esistenza che non aveva avuta mai (2). s 
S. Agostino teneva lo stesso linguaggio : > Il prodigio onde furon 
creati tutti gli uomini è d’ assai più stupendo del prodigio che li 
farà resuscitare. Gli uomini, che tuttodì nascono e che non aveano 
esistito mai, son miracoli vivi e maggiori di <|ucllo per cui rinasce- 
ranno dopo d’ aver vissuto (3). » 

Finalmente S. Cirillo di Gerusalemme ha detto sullo stesso ar- 
gomento queste belle parole : « Tulli noi che siam qui, io che vi 
parlo e voi che m’ ascoltate, dove eravamo noi cent’ anni fa ? Noi 
non eravamo per nulla. Chi fra di noi ignora 1’ ordine di nostra 
esistenza ? Che è mai il corpo dell’ uomo in sono a sua madre ? 
Sul principio è un germe e una goccia appena visibile. Poscia è un 
miscuglio di cose senza nome, un ammasso di materia informe, 
grossolana, inerte. Dio infondendovi l’anima dà una forma a questa 
materia, la rende solida, ed ecco delle ossa ; rammollisce, ed ecco 
della carne ; l’ assottiglia, ed ecco della pelle ; la liquefà, ed ecco 
degli umori o dei sangue ; le dà diverse proprietà, ed eccola che scin- 


(t) In un altro luogo Tertulliano e.sprime di questa guisa lo stesso 
pensiero : « Idoneus est reOcere qui fedi. Quanto plus est fecisse quam rc- 
fecisse, inilium dedisse quam reddidisse ; ita restitutionem carnis faciliorcm 
credas insliluliono. » (De resurrect. carnis XI.) 

\i) Multo minus est restilucro quod fuit, quam Tacere quod non fuit. • 
(Epist. 61 ad Pammach.) 

(3) 0 Plus est homines creare quam resuscitare. Majora miracola soni 
homines quolidie nasci qui non erant, quam resurgerc qui erant. » — K 
in altro luogo: » Si enim Deusfecitnos qui non cramus, quid magnum est 
illi roparare qui cramus? » (Enarrai, in Psalm. LXII. Vedi anche il ser- 
mone CXXVU.) 
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lillà di luce per gli occhi, odora per le narici , ode per le orec- 
chie, parla con la lingua, opera con le mani, cammina coi piedi, 
palpita col cuore ; ci la dispone da ultimo con simmetria in membri 
proporzionati e che sono perfettamente armonici tra di loro e col tutto, 
e ne fa l’ ammirabile figura dell’ uomo. Or perchè quel Dio , che 
di elementi si ignobili ha fatto 0 [)era sì perfetta, non polrh rialzarla 
caduta ? perchè colui che ha fatto esistere ciò che non era esistito 
mai, non potrà restaurare quello che già esìsteva ? In ultimo, perchè 
quel Dio, che creando il primo uomo trasmutò in carne della pol- 
vere che non era mai stala carne, non potrà tornare in carne questa 
polvere che fu già carne (1)? a 

Per disporci a credere questa rivelazione di sua parola, Dio, 
dice pur Tertulliano, ha impresso per tutto delle orme visibili della 
potenza che egli ha di effettuarla. Ecco il magnifico passo nel quale 
l’eloquente apologista esplica il bel concetto. 

a 11 giorno spira nelle braccia della notte e si seppellisce nelle 
tenebre ; il mondo si veste a corrotto, ogni sostanza perde il suo 
fulgore, tutto diventa nero e cade nel silenzio e nella stupidezza. 
Pare che l’ universo pianga la perdila della luce e dia un’ imma- 
gine dell' ultimo giudìzio, 

« Ha ecco che una novella aurora si leva ; la luce ha ucciso 
la notte che era stata la sua morte, ed esce come dalla sua tomba, 
dissipa le tenebre che la lenean cattiva, e ricomparisco in lutto 
lo splendore dì sua beltà, con lo sfoggio e l’addobbo che il sole le 
porge : erede dì sè stessa, rivìve e fa rivivere tutta natura, finché 
la notte rinasce alla sua volta, e anch' essa ricomparisce col corteg- 
gio che le è proprio, perchè i rai delle stelle, cui lo splendor del 
mattino avea spento, raccendonsì. 

« Non basta. Gli astri, che si allontanano cacciati dalla legge che 
distìngue i tempi, anch’ essi ritornano. Lo specchio della luna cui le 
fasi mensuali avean rollo, ripiglia la sua interezza, e riluce di nuovo 

(1) Catech. XVIII. 
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in tutto il suo splendore. Gli inverni e le estati, le primavere e gli 
autunni spariscono alla lor volta, ma per riapparir sempre con le stesse 
virtù, le stesse qualità e gli stessi doni. 

< La terra seguita le stesse le^ del cielo. Una mano invisibile 
riveste gli alberi spogliati, colora di nuovo i fiori secchi , riproduce 
l’erbe che erano sparite, fornisce i semi che erano stati consumati 
e che pur per rinascere ban da esser distrùtti. 

a Oh! quanto è stupenda questa dispensazione della provvidenza, 
che non altera se non per conservare, non prende che per restituire, 
non perde ohe per mantenere, non guasta che per migliorare, non 
isccma che per accrescere ! conciossiachè tutto che essa distrugge 
lo rende più ricco, più abbondante, più bello. Ogni cosa nella natura 
perde per guadagnare, patisce per meglio valerne del patimento, 
e dopo morte consegue miglior condizione di vita. In breve, cadere 
per risorgere è legge universale della creazione. Tutto in essa, dopo 
essere sparito, ritorna allo stato primiero , e nulla finisce se non per 
ricominciare ; nulla perisce se non per conseguire salute. 

a La verità della resurrezione de’ morti è dunque attestata, non 
che dall’ uomo, da tutto ciò che avviene intorno a lui, e i circuiti 
perpetui della natura son tanti testimoni che l' aSermano, tanti pre- 
dicatori che r annunziano, tanti prodigj che l’avverano. Dio prima 
di fare scrivere questo domma a chiare note ne'suoi libri, lo volle 
imprimere con luminosi tratti nelle sue opere. Prima di rivelarlo 
con la sua voce, l’ ha annunzialo con la sua virtù ; prima di farcelo 
ripetere dagli oracoli della profezia, ce ne ha istruito collo spetta- 
colo di tutta natura , affinchè discepoli docili della natura aggiu- 
stassimo più facilmente fede alla profezia, e scorgendolo a’ nostri 
occhi veggenti efieltuarsi in ogni parte, non durassimo fatica ad 
ammetterlo quando ce lo sentissimo insegnare, e non dubitassimo 
mai che Dio, la cui potenza rifà e rinnova ogni cosa, non abbia a 
resuscitare eziandio la nostra carne (f). a 

(1) > Nec dubites Deum carnis etiam resuscitatorem, quem omnium 
novisti reslilutorem. • (De resurrectione camis XII.) 
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Questi ragionamenti de' grandi uomini delia Chiesa non vi paiono 
eglino M. F. irrepugnabili, e non provano essi nel modo piti incon- 
trastabile che il domma della resurrezione è in perfetto accordo con 
la ragione, chi lo consideri rispetto alla sua causa efficiente ossia 
all’ onnipotenza di Dio ? Vediamo ora come lo stesso domma sia del 
pari in perfetto accordo con la ragione rispetto alla sua causamaleriale. 

La causa materiale di una cosa è il principio del quale la cosa 
si fa (Principium ex qvo). Ora di che materia saran formati i corpi 
risorti ? ci domandan gli avversarj di questo domma. E su que- 
sto punto ecco la grand’ obiezione che ci fanno e che credono non 
abbia replica. Se nell’ ultimo giorno Dio non avesse a far altro che 
dare a ciascun’ anima un corpo qualunque , pur pure ; s’ inten- 
derebbe che quel Dio, che in un attimo ebbe creato dal nulla 
r universo e gli esseri innumerabili che lo compongono, potrebbe 
altresì in un attimo crear dal niente tanti corpi quante vi saranno 
anime umane e dare a ciascheduna il suo. Ma in questo caso si 
avrebbe una creazione nuova, e non una vera e propria resurrezione, 
e noi avremmo sì un corpo, ma un corpo nuovo e imprestatoci , e 
non già I’ antico e proprio nostro corpo che sarà stato a parte del 
merito di nostre virtù o della colpa de’ nostri disordini. Ora, a mente 
dello stesso Tertulliano, sarebbe assurdo ed ingiusto ( e l' assurdo 
e r ingiusto è indegno di Dio}, che una sostanza diversa da quella 
che ebbe operato il bene ne riceva la ricompensa, e un’ altra carne 
da quella che fu lacerata dal martirio sia coronata ; e viceversa che 
una carne diversa da quella che è stata insozzata da tutti i vizj, 
soffra il castigo della dannazione. Non è egli meglio rinunziare alla 
speranza della resurrezione, che beffarsi così della maestà e giusti- 
zia di Dio (4)? 

(4) t Etenim quam absurdum, quam vero etbnicum , utnimqae autem 
quam Deo indignum, aliam substantiam opcrari , alìam mercede dispungi ; 
ut haec quidem caro per marlyria lanielur, alia vero coronelur; item e con- 
trario h®r, quidem caro in spurcitiis volutelur, alia vero damnelur. Nonne 
piwslat omnem semel fldem a spe resurrectionis abducere , quam de gra- 
vitate et justitia Dei ledere? » (De resurrect. camis LVI.) 


Digitized by Google 



— 126 — 


S. Girolamo disse ; i Non si può rimaner capaci della necessitò, 
della giustizia e della convenienza della resurrezione de' corpi, se non 
si suppone dover noi per questa resurrezione ricuperare le stesse 
membra che avevamo in nostro vivente, la stessa carne, lo stesso 
sangue, le stesse ossa, di cui la S. Scrittura condanna le opere ma 
non la sostanza; e credere alla resurrezione gli è credere che una glo- 
ria novella circonderà la nostra carne senza cangiarne la natura (1). » 

Ora, proseguono i filosofì che noi andiam confutando, tal resurre- 
zione è impossibile anche all’ onnipotenza di Dio. Da’corpi in fuori 
di chi morrò negli ultimi tempi, tutti i corpi degli uomini morti 
nel corso di più migliaia di secoli saranno sparili del lutto alla 
fine del mondo. Gii uni sono stali consumali dal fuoco, gli altri 
divorali da bestie feroci o da uomini più feroci delle bestie, quelli 
che sono stali sepolti si troveranno da pezza ridotti in polvere, 
e di questa polvere disper.sa dai venti o convertila in altre sostanze 
non vi sarò più traccia. Dio potrò si crearli di nuovo, ma restuct- 
tarli in modo che siano identicamente e numericamente i medesimi, 
non mai. 

Questa è la difUcollò più grave che si può fare contro il domma 
della resurrezione, e vedete che io, non che dissimularla, l'ho espo- 
sta anzi in tutta la sua forza. Ma ci sovvenga che I' uomo non è 
il bruto, e questa diOìcoltò va in nulla. 

Diciotto secoli fa i gentili di Corinto facean la medesima obie- 
zione a S. Paolo, e S. Paolo l'ha mandala in polvere. Come è possibile, 
gli diceano, che i morti resuscitino col proprio corpo? e, scodo questo 
corpo distrutto, con quale ritorneranno? Il grande Apostolo rispondeva: 
« Insensati ! e non seminate voi? e non bisogna che quello che semi- 
nate muoia, per prender vita? quando esempigrazia seminate del grano 
0 altra cosa qualunque, che fate voi ? voi gettate in terra il semplice 

(t) « Post resurrcclionem eadem liabcbimus membra quibus nane uti- 
mur, easdem carnes et sanguinem et ossa, <|uorum in Scripturis Sanctis opera 
non natura damnantur. lime est vera resurreclionis confessio, quae sic glo- 
riam carni tribuit, ut non auferat veritatera. » (Epist. 3?. ad Pammach.j 
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granello e non il corpo della pianta, e Dio poscia dà a questo granello 
il corpo che gli è proprio e secondo la condizione che a lui piace. Ogni 
carne non è della stessa natura ; altra è la carne dell’ uomo, altra 
la carne de’ quadrupedi, altra quella degli uccelli o de’ pesci .... 
Cosi avverrà nella resurrezione de' morti ; il corpo deU'uorao è semi- 
nato in corruzione, e sorgerà incorruttibile [1). » Che dottrina pro- 
fonda è in questa risposta di S. Paolo ! Studiamoci d’ intenderla, chè 
v’ò dentro tutta la filosoha del domma della resurrezione. 

S. Paolo avverte che non ogui carne è della stessa natura, c 
che la carne dell' uomo dilTerisco da quella degli animali: .Von 
omnis caro eadem caro, sei alia qwdem hominum, alia vero pecudum. 
Ora, in che la carne dell’ uomo si differenzia da quella degli animali 
in ordine all’argomento che trattiamo, ossia alla resurrezione? In 
questo, dice il gran S. Tommaso, che per legge di natura ogni 
materia dovendo secondare le condizioni di sua forma, la carne del 
bruto perisce tutta intera come la sua forma, ossia come l'anima 
sensitiva a cui era stala unita e che viene annientata per la morte; 
laddove la carne dell’ uomo , essendo materia di forma immortale 
cioè dell'anima intelligente, non dee perire del tutto, c qualche cosa 
di essa sopravvive sempre alla sua dissoluzione. Questa dottrina 
è conforme a ciò che la Scrittura c’ insegna con quelle parole : Dio 
ebbe creato I’ uomo inesterminabile, e lo fece ad iromagibe di sua 
somiglianza ; e solo per invidia del diavolo entrò nel mondo la morte ; 
Deus creavit hominem inexlerminabilem, et ad imaginem simililudinis 
suae fecit illum. Invidia autem diaboli mors introivit in orbem ter- 


(I) 9 Sed dicci aliquis: Qiiomodo resurgenl inorlui , qualive corpore 
venient? In.<:ipien9, tu quod semina?, non vivificatur nisi prius moriatur. 
Et quod seminas, non corpus quod futurum est .seminas, sud uudum granum, 
ut, pula, tritici aut alicujus cmteroriim. Deus autem dat illi corpus sicut 
vuU, et unicuique seminum proprium corpus. Non omnis caro eadem caro; 
sed alia quidem hominum, alla vero pecorum , alia volucrum , alia autem 
piscium .... Sic et resurrectio mortuorum ; seminatur in corruplione , 
surget in incorrnptione. » (I. Corin. XV. 33 c seg.) 
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rarum (1). Che vuol dire, nou esser sialo permesso alla malignilà 
della crealiira di disfare l’ opera del crealore, ma sollanlo di alte- 
rarla ; perchè la morte non è che un’ alterazione e un cangiamento 
nell’ essere umano, e non già la sua distruzione intera. La morte non 
fa che separare 1’ anima dal corpo senza ucciderla ; e del pari non 
fa che scomporre gli elementi del corpo senza annientarli, dimodoché 
per passar che 1’ uomo faccia tra le mani della morte, resta quel 
che Dio r ebbe fallo a principio, inesterminabile rispetto al corpo 
come rispetto all’ anima: Creavit Deus hominem inexterminabilem. La 
materia terrestre, dice S. Agostino, il germe ond’è formata la carne del- 
l'uomo non perisce interamente. Le carni de’ bruti si dissolvono, si 
cangiano in altre sostanze e periscono affatto; ma la carne dell’uomo 
non si trasforma mai tutta quanta in altre sostanze e non è mai 
per r affatto distrutta, sia che sia stala dal fuoco ridotta in cenere 
c ad altre ceneri mescolala, sia che per essersela divorala le bestie 
sia stala convertila in loro carne, sia che per la loro traspirazione 
siasi sciolta in acre; ma il suo germe sussiste sempre, e in questo germe 
permane quello che è stata. Il di della resurrezione Dio saprh ben 
ritrovar questo germe ch'ei fece indistruttibile, e la sua onnipotenza 
lo riunirà di nuovo all' anima onde fu quaggiù animato e nella cui 
unione visse e crebbe formando 1’ uomo cui riformerà questo ricon- 
giungimento novello. 

S. Paolo altresì disse, che ogni semenza ha da essere scomposta 
e in certa guisa morire prima di germinare e prender vita : Quod 
seminas non vivificatur nisi prius moriatur ; che la pianta non ha 
di suo che il seme, e resplicamenlo e la grandezza le vengon di 
"fuori, e che lo stesso avviene nella resurrezione de 'morti : Seminas... 
nudum granum ; Deus dnt ei corpus sicut vult, et unicuique seminum 
proprium corpus... sic et resurrectio mortuorum. Oh ! come è leggiadra 
e ben accomodata questa comparazione ed immagine della semenza 
che morta tnctle e quasi resuscita I Come manda in dileguo le dif- 

(t) Sapien. 11. 23 e 24. 
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ficoltà e ci rende intelligibile il mistero di nostra resurrezione ; In- 
signis imago et argumentum resurreclionis in semine moriente et re- 
pullulante et quasi resurgente (1) ! Essa c’ insegna che alla fine del 
mondo Dio farà per i nostri corpi quello stesso che ora fa per le 
piante. Noi non consegnamo alla terra cbe un granello della pianta 
che vogliamo. Il granello gonfia, si disfli c non serba più nulla della 
sua primiera figura e condizione, e sen muore ; ma in virtù dello 
leggi poste da Dio per la vegetazione, attrae a sè dal sen della terra, 
dall’aria c da ogni parte altre sostanze, e se le assimila. Ecco in che 
modo Dio gli d'a Taccrescimenlo e gli forma un corpo approprialo u 
ne fa una pianta perfetta. Allo stesso modo, quando noi moriamo, 
non resta ben presto del nostro corpo che un po’ di cenere. Ma in 
questa cenere si asconde il germe cbe esplicandosi formò questo 
corpo, e che sebben sepolto in sen della terra, serba la virtù datagli 
da Dio. Al modo cbe il granello gettalo nel solco riproduce la spiga, 
cosi quello riprodurrà il corpo umano, come prima per volontà di 
Dio sarà posto nelle condizioni necessarie a ([uesta resurrezione. 

La nostra polvere e il germe indislruUibile del nostro corpo sarà 
dunque in mano di Dio quel cbe è la semenza della pianta nelle 
viscere della terra, cioè il pi-ineipio e l’archeo d’ una germinazione 
e riproduzione novella ; Sic et resurreclio mortuorum. E qual dub- 
bio, dice Cornelio a lapide, che Dio possa ripetere per i nostri corpi 
il prodigio che opera ad ogni momento per le piante? 

Nè si dica: « Questo corpo, composto di sostanze nuove che Dio 
avrà preso dagli elementi della natura o dal nulla, non sarà più il 
nostro antico cor[)o, nè più numericamente il medesimo, s Imperocché ; 
anche la pianta, sebbene consegua per raggiunta di sostanze estra- 
nee il suo volume, il suo svolgimento compilo e la sua perfezione; 
pur non di meno, dacché il germe e la forma sostanziale (l' anima 
vegetativa) che ha assimilato a sè queste sostanze estranee rimangon 
sempre i medesimi, la pianta che d’arboscello è divenuta albero, è 

(I) CoRS. A Lapid. in C. XV. primae ad Corinth. 
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pur sempre numericamente la pianta medesima. Cosi, sebbene il 
corpo sia formalo di sostanze estranee, pure dacché il germe e la 
forma sostanziale (ianima intelligente), che avevano assimilato a sé 
queste sostanze, son dopo la morte la stessa auima o lo stesso germe 
del tempo della vita, il nostro corpo sarà dopo la resurrezione nu- 
mericamente il medesimo che avevamo sulla terra. 

Perchè sia vero che resusciteremo col nostro proprio corpo, non é 
necessario, dice S. Tommaso, che questo corpo riprenda tutta la 
materia che ebbe altra volta : Non est necessarium, ut quidquid 
fuit in homine materialiler resurgal in eo (1). Il corpo presente di 
noi uomini falli non è più in tutte sue parli quello che era quando 
eravamo fanciulli, per duo ragioni : prima perché il corpo che 
avemmo nascendo era un corpo piccolissimo e debolissimo, ed ha 
acquistato il volume, la grandezza e la solidità presente mercé il 
nutrimento e l'azione degli clementi esteriori che concorrono alla for- 
mazione e airaccrescimcnlo di tulli i corpi. In secondo luogo in ogni 
corpo non pur gli umori o il sangue, ma anche la carne e le ossa, 
tutto infine si logora, si consuma, si perde, ed é restaurato e rinno- 
valo ad ogni momento per mezzo degli alimenti ondo il corpo si 
nutre e dell’aria che respira. Tutto le parti del nostro corpo in 
quanto materiali, dice S. Tommaso, sono in flusso e riflusso per- 
petuo, e non son mai le medesime; Partes secundum materiam non 
manent in corpore , sed fluunt et refluunt (2). Sicché della materia 
onde era composto il nostro corpo alla nascita , non resta quasi 
più nulla nel corpo di nostra virilità e di nostra vecchiezza. Nè 
per T]uesto si nega o si discrede che il nostro corpo presente 
sia numericamente lo stesso che avevamo in seno di nostra madre. 
E perchè? perchè l'anima intelligente che l'informa è sempre la 
medesima, e perchè il germe o 1' essenza intorno a cui hanno avuto 
luogo tante perdite e tante riparazioni e tanti mutamenti ondo il 
nostro corpo si è tante volle rinnovalo, è rimasta anch’essa sempre 

(t) Cantra Geni. Lib. IV. 181. 

(!) Som. q. 82. n. 5. 
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la medesima. Ora, il nostro corpo dopo la resurrezione sari) informalo 
dalla stessa anima che gli comunicherh nuovamente il suo proprio 
essere, il medesimo essere e la medesima maniera di essere che sii 
comunica oggi, e la base di questo corpo risuscitalo sarh lo stesso 
germe e la stessa essenza immutabile e indistruttibile che è base 
del nostro corpo nella presente vita. E’ sarh dunque veramente il 
nostro corpo, numericammle il medesimo; ed è vero, verissimo che 
riprenderemo il nostro proprio corpo, risorgeremo nel proprio nostro 
corpo, e che, come dice Giobbe, sarem nuovamente rivestiti della 
nostra pelle e della nostra carne primiera, e che cogli occhi nostri 
vedremo il nostro Redentore e nostro Dio. 

Laonde il miracolo della resurrezione dei corpi a mente di 
S. Agostino consisterh in questo: che Dio farh allora in un istantequello 
che durante la vita si opera per mezzo dell’azione del tempo ; Red- 
ditur munere quod accessurum eroi tempore (i). Come d’ un germe 
esilissimo e appena visibile, deposto nel seno materno, e d’un corpo 
piccolissimo, quale è il corpo di infante testé uscito alla luce, s’ é 
formalo con l’aggiunta di sostanze estranee il nostro corpo presente, 
sì grande e sì perfetto ; cosi nel novissimo giorno dal pizzico di cene- 
re, dal germe quasi impercettibile che sarh rimasto del nostro corpo, 
questo sarh con l'aggiunta di estranee sostanze formato di nuovo. 
Fra quello che avviene oggi e quello che avverà allora non v’è che 
un divario solo ; che questa assimilazione di estranee sostanze, la 
quale ora si fa col tempo, adagio e successivamente per mezzo del 
nutrimento e del respiro, allora si farh diretta e simultaneamente 
in un attimo per l' onnipotenza di Dio : Redditur munere quod acces- 
surum erat tempore, a O voi, che negale il domma della resurrezione, 
cominciate dunque, conclude S. Agostino, a ribellarvi e a voltarvi 
conLro Dio per dirgli in faccia : Non potete, contuttoché Dio, far 
questo miracolo: Responde cantra Deum et die : Non potest Deus (2). 
Ardireste tener con Dio sì fatto linguaggio ? Pensate che Dio é su- 
fi) Serm. 154 de tempor. 

(J) Ivi. 
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lor del prodìgio, e toglietevi giìi dai vostri dubbj: Deus est qui fecit: 
considera auctorem, et tolte dubitationem (t). » 

Ecco M. F. il linguaggio de’ Padri. Non è egli semplice ? non 
chiaro ? non ha tutte le note della verilh ? non è egli solido e so- 
disfacente per la ragione, quanto certo e consolante per la fedo ? 
Possiam dunque concludere, che il domma della resurrezione consi- 
derato in ordine alla sua causa materiale è in perfetto accordo con 
la ragione. Passiamo ora a vedere che questo accordo non è meno 
manifesto, chi lo consideri in ordine alla causa formale. 

La causa formale di una cosa è il principio onde la cosa è 
quella data cosa e non un’ altra (principium 010,1. Ora la resurre- 
zione de’ morti non sarà propriamente resurrezione, so non in 
quanto l’anima si ricongiunga al corpo suo. La causa formale sarb 
dunque questo ricongiungimento effettivo del coi'po con l’ anima. 
Ora eli’ è convenientissima questa nuova nascila che Dio opererb 
in ordine al corpo dell'uomo, riunendolo alla sua anima. Ascoltiamo 
anche su (juesto punto i dottori della Chiesa, e non vi sia grave 
.M. F. d’intendere lo dottrine cotanto sublimi di questi grand’ uo- 
mini, per le (|uali la solidilb dei dommi cattolici e la grandezza 
de’ nostri destini si fa manifesta. 

Abbiam visto in altro luogo (S), che la filosofìa pagana, antica 
e moderna, in conseguenza di sua ignoranza o negazione del prin- 
cipio dell’unione sostanziale dell' anima al corpo, onde consta l’uomo, 
s'è divisa in due grandi sette; la setta spiritualista de’ platonici , 
i quali, affermando che l'uomo non è altro che anima, isvanisce nel- 
r idealismo ; e la sella sensualista degli epicurei, che sostenendo 
r uomo non essere altro che corpo, è andata a perdersi nel mate- 
rialismo; e abbiamo altresi provalo che l’ una o l’altra di queste 
selle riesco al panteismo per finire nello scetticismo. E la ragion e è 
semplice, ed è che rifiutano i principj della filosofìa cristiana, che 
sola è filosofia, perchè sola è vera. Imperocché i dottori cattolici 

(1) Serra. 154. de lempor. 

(i) Conferenza II, Tom. I. 
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contrariando air idee sostenute da' filosofi c'insegnano, l'unione del- 
r anima col corpo non esser male ma si bene , non avvilimento 
ma si perfeiione di quella. Se il corpo riceve il suo essere dal- 
l'anima^ l'anima alla sua volta ha nel corpo il mezzo di recare 
ad atto le sue operazioni, e con esso si compie e si perfeziona. Pro- 
ptermelius anitnae est quod sii corpori unita, dice S. Tommaso. L'anima 
sola non è 1' uomo, come nè pure il corpo solo. L' uomo, come l'ha 
deGnito il concilio generale di Vienna, ò un'anima intelligente, unita 
come forma sostanziale ad un corpo, e costituente con esso un com- 
posto sostanziale, un composto sostanzialmente ed essenzialmente l’NO. 
Laonde gli atti umani non son nè dell'anima sola nè del corpo solo, 
ma dell'anima incorporata o del corpo animato, in breve, di lutto 
l'uomo. Di qui r as.sioma scolastico; Acliones sunt supposi torum. Ma 
se non v'avesse resurrezione per il corpo e 1' anima sola dovesse 
godere ricompensa o patire gastigo eterno, il corpo che concorse a 
tutti gli alti deH'anima e partecipò il merito o la colpa delle opere di 
essa, non avrebbe parte nè al premio nè al gastigo. Laddove chi 
fece il bene o il male fu l'uomo intero, la remunerazione o la pena 
non apparterebbero che ad una parte sola di lui. Ora, non è egli per- 
fettamente giusto che il corpo sia unito ncll'elcrnilà alla beatitudine 
0 al tormento dell'anima, come fu unito alla virtù o a vizj di lei nel 
tempo ; che tutto l'uomo sia ricompensato o punito, dacché fu lutto 
l’uomo che serbò o conculcò le leggi di Dio’? e però non è egli me- 
stieri che un giorno T uomo si ritrovi intero, e torni quel che fu 
nella vita, un' anima unita sosrAMztALSiKNTE ad un corpo? ossia non 
fa mestieri che*il corpo risorga? 

Insistendo in questo principio fondamentale : che l’anima umana 
è per essenza forma sostanziale del corpo, S. Tommaso cosi la di- 
scoqre. « L'anima è immortale e soppravive al corpo, ma gli è con- 
trario alla natura dell’anima d'esser separata dal corpo, perchè ne 
è per essenza la forma. Ora nulla di ciò che è contrario a natura 
può durar sempre. Dunque l’anima umana non resterà sempre se- 
parata dal suo corpo; dunque un giorno avverrà che lo riprenda; 
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dunque lutti i corpi, avendo appartenuto ad anime intelligenti e 
a forme immortali, devono di necessità un giorno resuscitare e ri- 
congiungersi a quelle (1). 

Quest’ argomento è irrepugnabile. Non dunque la resurrezione 
dc’corpi, ma per lo contrario la loro morte perpetua sarebbe non solo 
afTatto iiicompreusibile ma anche assurda , perchè condannerebbe 
le anime a stare in eterno in uno stalo conira natura (8). Onde si 
vede che l' armonia di questo domma con la ragione non appare 
meno manifesta, quando la si considera inverso la causa formale 
della resurrezione, di quello che quando la si studia in ordine alla 
causa materiale e alla causa efficiente. Mostriamo ora, che quest’ ar- 

(1] <1 Ostensum est (I. 11. c. 19) animas hominum immortales essa, 
remanent igitur post corpora a corixjribus absolulae. Manifestuni est ctiam 
ex bis qu® dieta sunt (lib. II. c. 83 o 84), quod anima corpori naturalitcr 
unitur ; est enim sccundum suam essenliam corporis forma ; est igitur conira 
natiiram anim® absque corporo esse. Nibil aulem, quod est conira naluram, 
potcsl esse perpetuum. Non igitur perpetuo crii anima ab.sque cor[K>re. 
Quum igitur perpetuo mancai, oporlet eam corpori iteralo conjungi, quod 
est resurgere. Immortalilas igitur animarum exigere videlur resurrectionem 
corporum futurarn. » (Contro Cent. Lib. IV. c. IO.) 

(2) Ecco pure un cCDcacis-simo c belli.ssimo passo di Cornelio a Lapide 
sullo stessM) argomento ; o 0 bisogna che Dio tolga violentemente aH*anima 
la natura che lo ha dato e la privi della condiziono ad essa naturalo per col- 
locarla in uno stalo contro natura ; o bisogna che un giorno quando che 
sia le ronda il proprio corpo. Queste due .sostanze son naturalmente con- 
nes-'c. L’anima ha una propensione cosi naturale in verso del corpo , che 
separala da esso è forza che si trovi in condizione violenta e innaturale. 
Dunque anche a non considerare che l'essenza e i bisogni dell’ umana natu- 
ra, la resurrezione è cosa quasi naturale. Il soprannaturale sta solo nel modo 
onde sarà ctTeltuala, essendoché 1’ anima separata dal corpo non potrebbe 
esservi riunita da creata virtù ma solamente dalla potenza soprannaturale 
di Dio : Nisi viotenter anima; suam quasi naturam et naiuralem statum 
adimat, Deus dehet et suum corpus reddere .... Iltec naturaliter connexa 
sunt. Est enim in anima naturalis ad corpus propensio, ut sine corpore , 
nói viotenter et prceter naturam, esse non jMssit. Unde resurrectio , quoad 
substantiam et exigentiam natura humanae, quasi naturalis est , licei in 
modo et executione sii supematuralis. Xec enim anima separata ulta creala 
vi, sed sola supemalurali Dei viriate rursum palesi uniri corpori. » (in 
cap. XV. I. ad Corinth.) 
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moDÌa è anche piti manifesta , se è possibile, quando si ricerca la 
causa finale della resurrezione de’ corpi, ossia il fine percui avverrà. 

La sapienza infinita pone ordine, misura e armonia in tutte 
sue opere. È chiaro che creando gli esseri le convenne proporzio- 
nare le cause materiali a loro cause formali , i corpi ai priiicipj 
che li costituiscono, e in ogni essere composto la sua materia alla 
sua forma sostanziale. Ora, l’anima, come s'è visto, è la forma sostan- 
ziale del corpo umano. Questo corpo fu dunque fatto per esserle 
unito, e però secondo l’avvertenza di S. Tommaso, dovè ricevere da 
Dio nell’ istituzione della natura umana qualche cosa di pih dì quel 
che non gli spettasse in virtù de’principj naturali, o della natura 
de’ corpi. Questo qualche cosa fu una specie di incorruttibilità, per- 
chè come l’anima sempre vive, così potesse anche il corpo viver 
sempre coll’anima o per l’anima (1). Il corpo deH’uomoè dunque fatto 
di una materia che non può perire, sola proporzionata e compe- 
tente alla natura dell’ anima, forma incorruttibile ed immortale. 
A questo appunto allude l’ autore del libro della Sapienza con quelle 
due parole da noi citate e dichiarate: Dio creò F uomo inestermina- 
bite. Perciò la condizione naturale dell’ uomo, secondo che Dio lo 
creava, era d’essere immortale anche rispetto al corpo. Per il suo 
peccato, continua S. Tommaso, l’uomo avendo alterato l’ordine stu- 
pendo fermato tra la propria anima e Dio, anche l’ordine non meno 
stupendo stabilito tra il corpo e l’anima fu del pari sconvolto. L’anima 
perse la grazia santificante, che infusa in lei divinamente l’inal- 
zava fino all’altezza di Dio, ed ugualmente il corpo perse il privi- 
legio compartitogli per eccezione di cessare la corruzione e il disfa- 
cimento cui vanno i corpi soggetti : privilegio che lo metteva a pari 
con l’anima e in parte della immortalità di essa, e cui perduto divenne 

(I) I In institutione humana) naturx Deus aliquki corpori humano at- 
tribuìt supra id quod ei ex naturalibus principiis debebatur, scilicet, «ncor- 
ruptibilitatem quamdam , per (juam convenienter suas formse coaptarolur ; 
ut sicut animao vita perpetua est, ita corpus per animam perpetuo viveret. » 
[Contr. Geni. 1. IV. c. 81.) 
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soggetto alla morte. Chi dunque ben miri la natura umana quale 
fu istituita, la morte non è condizione naturale all' uomo, ma gli 
è sopravvenuta come per accidente (1), e quindi non ripugna per 
nulla che la sia una vicenda temporanea per cui l’uomo passa in 
pena del suo peccato. E di fatto è cosi, e il Cristo jier i meriti di 
sua passione, ondo morto ebbe distrutta la morte, leva di mezzo 
(juesta causa accidentale, e il corpo, tolto di mano a morte, vien reso 
alla vita per la virtù divina che l’avca fatto a principio incorrutti- 
bile ed immortale (2). 

E non poteva essere altrimenti. Chè la morte, dico la Scrit- 
tura, non è opera di Dio; Deum mortem non fidi (.3). La morte è 
entrata nel mondo, dice S. Paolo, in conseguenza e al seguito e in 
compagnia del peccato : Per peccatum mors (4). Ora, se l’uomo non 
resuscitasse e soggiacesse in perpetuo all’ impero di morte, quest.i 
creatura, tra tutte le intelligenti debolissima e meschinissima, sarebbe 
stata polente di impedire e annullare per sempre un disegno fermato 
dal Creatore, il disegno primitivo dell’ indislrutlibilith e immortnlith 
dell’uomo; Creavit Deus hominem inexlerminabilem. Ora un Dio, i 
cui disegni la malvagith dell’ uomo avesse potuto contrariare e man- 
dare a vuoto per sen>pre, sarebbe egli veramente un Dio onnipo- 
tente, libero e assoluto'? Dio dunque deve per la gloria de’ suoi at- 
tributi e per chiarire la realtà del suo impero su tutto le cose, 
deve un giorno resuscitar lutti i morti, e porre con ciò a vedere 
all’ universo che egli ha si potuto permettere che per un tempo s’ im- 

(t) o Anima! igitur, pr.Tler ordinem sua) naiurae a Deo avers®, subtracla 
c.st (lispo'ilio quai cjus co'pori dìvinitu? indila crai, ni sibi proiwrliona- 
litcr responderet, et ìiceula est mors. Est igilur mors quasi per acciilens su- 
pcrveniens bomini per peccatum, considerata inslitulione naturai humana!. » 
(Conlr. Cent. 1. IV. c. 81). 

(Jj « Hoc autem accidens sublatum est per Christum , qui merito suae 
passionis mortem moriendo deslruxil. Ex hoc igilur consequilur, quod di- 
vina virtuic , qii® corpori incorruplionem dedil, iteralo corpus do morto 
ad vitam reparetur. » (Ivi.) 

(3) Slip. 1. 

(4) Uom. V. 12- 
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pedissero i suoi decreti, ma non che si mandassero a vuoto per sem- 
pre ; che i suoi consigli e le sue volontà hanno da essere tosto o tardi 
effettuati ; che nulla resiste a Dio o di lui trionfa, ma egli al contrario 
con la sua onnipotenza trionfa di lutto, e anche del male come del 
nulla. Ecco perché ha decretato la resurrezione di tutti gli uomini, 
la quale in fondo in fondo sarà il rinnovamento soli’ altra forma 
della legge primitiva di loro immortalità ; e ce l’ha rivelala, perchè 
sapessimo esser la morte un male e un castigo per l’ uomo, ma non 
uno sfregio alla potenza di Dio, chè anzi ei la fa servire aireffeltua- 
zione de’ suoi disegni e alla manifestazione di sua gloria. 

La resurrezione de’ morti fia dunque un miracolo, e dopo quello 
della creazione sarà il massimo tra quelli dell’ ordine naturale, ma 
solamente, soggiunge S. Tommaso, per rispetto alla sua causa effi- 
ciente o al principio attivo che direttamente I' opererà e solo potrà 
operarla, ossia all’ onnipotenza di Dio; quanto poi alla sua causa 
finale e al suo scopo, non sarà punto un miracolo, come miracolo 
non è la produzione di una pianta dal seme gettato in terra: e sotto 
questo rispetto la non sarà un fatto nè fuori nè al di sopra dell'or- 
dine naturale, ma anzi un fatto semplicissimo, naturalissimo e con- 
formissimo alle condizioni primitive della natura umana. Couciossia- 
chè non v’abbia cosa più naturale della riunione della forma im- 
mortale, che è l’anima, alla sua materia propria e all'antico com- 
pagno di sue operazioni, che è il corpo (1). 

L’ effetto della resurrezirno non sarà di creare un corpo nuovo, 
ma si di riformare, secondo la frase di S. Paolo, quello che era stalo 
formato, di rialzarlo dall’ avvilimento di sua dissoluzione a cui il 
peccalo e la morto l’ ebber ridotto : Reformahil corpus humilitatis 
noslrae (2). Non s'introdurrà un ordine nuovo ma si restituirà l’an- 
tico; non si darà al corpo un destino novello, ma gli si renderà il 
perduto ; non si cangerà il disegno originario, ma si compirà ; non 

(I) < Rosurrectio, quaotum ad fiDem, oaturalìs est quantum naturale 
est animao esse corpori iinitam ; .«ed principium cjus activum non est natu- 
rale, sed sola divina viriate causatur. a (toc. cit.j 

(S) Kilipp in. 21 . 

t8 
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si creerh di nuovo la natura umana, ma si rcslituirb nella condi- 
zione di sua creazione primitiva, le si renderanno le sue prerogative 
d’ indislruttibilith e immortalith nell’ una e nell’altra parte del suo 
composto ; Creavit Deus hominem inexterminabilem. 

Avvertiamo inoltre che il prodigio della resurrezione de’ morti 
non si proporziona solamente all’ ordine psicologico e morale, ma al- 
tresì all’ ordine cosmologico universale, n La luce, ripete Tertulliano, 
morta lutti i giorni, torna a brillare; le tenebre, cacciate alla lor volta 
tulle le mattine, ricompariscono tulle le sere: tutti gli astri dopo 
lor morte rivivono ; le stagioni passano per ritornare ; i frutti 
della terra son consumati, e ricompariscono; tulli i semi germinano, 
anzi moltiplicano, dopo es.sersi corrotti e disciolli. Tutto in questa 
terra morendo conservasi, lutto esce riformalo dalle mani di morto. 
È egli possibile che in mezzo a questo flusso e riflusso di esseri, 
tu solo, uomo, essere sì grande anche per il nome se tu valessi a 
comprenderli, tu sovrano e signore di lutti questi esseri che muoio- 
no per rivivere , è egli possibile che tu solo cada sotto i colpi di 
morte, per non rialzartene giammai (1)? a 

S. Cirillo di Gerusalemme, valendosi di quest’argomento, par- 
lava così ai pagani; » Se essendo p.agani non volete credere al domma 
della resurrezione sulla testimonianza de’ libri santi, credeteci al- 
meno su quella dei fatti naturali. Mirale quel che avviene al semi- 
nar del grano. Gcllalo in seno alla terra e’ muore e imputridisce così 
che non è più buono a mangiarsi. Ma dopo qualche tempo, ecco che 
rialzandosi da questa caduta si disbriga dalla putredine e n’ esce 
erba verzicante, poscia spiga dorala, accresciuto di splendore c di bcl- 
tb. Ora, le spighe le non vengon per sè ma per uso dell’uomo. Se 
dunque queste cose, che pur non sono prodotte che per I’ uomo, 
rivivon dopo la morte; come potete recarvi nell’animo che l’uomo 
sen muoia senza risorgere? L’albero succiso ributta, e l’uomo abbat- 
tuto da morte non fia che rinverdisca (2)? » 

(f) De rcsurrect. carnis. 

(S) Cathech. IV. 
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Gli è danque evideale che la distruzione perpetua dell' uomo 
sarebbe una dissonanza e un disordine nell' armonia universale, e 
perchè l’uomo concordi con sè e con la rimanente natura fa di me- 
stier che resusciti. Riprendendo esso il suo corpo occuperh il 
luogo assegnatogli a principio ; spirito e corpo compirà 1’ ufficio 
per cui fu creato, e che è d' essere vincolo, principio concordante 
e mediatore tra gli spiriti e i corpi, come Gesfi Cristo, Dio e uomo, 
è mediatore tra l’uomo e Dio ; e in questo modo si troverà ristabi- 
lito nelle sue attinenze primitive e naturali col rimanente della 
creazione. La resurrezione de’ morti sarà dunque I’ ultimo atto di 
(|uella restaurazione universale della natura creata , che secondo 
S. Paolo Dio ha voluto operare nel Cristo e per il Cristo : Instaurare 
omnia in Christo (1) ; e sarà la ricomparsa della creazione in tutta 
r integrità, in tutta la bellezza e in tutta la perfezione del suo 
disegno primitivo, il compimento di tutte le opere di Dio e il ri- 
stabilimento di tutte l’armonie dell'universo. 

Certo per l’autorità della S. Scrittura, attestato dalla fede del 
genere umano, fede cosi costante e universale che non può avere 
per autore se non che Dio, accennato dal testimonio della stessa natura 
materiale, il domma della resurrezione de' morti soddisfà dunque 
interamente la ragione, quando si considera in ordine alle sue 
cause. La resurrezione in fatti avrà I’ onnipotenza di Dio per 
causa efficiente; l'anima preesistente e il germe indistruttibile del 
corpo umano per causa matm'afe ; la condizione nativa dell'anima, 
che è d’ essere unita al suo corpo, per causa formale ; e per cause 
finali la giustizia divina, che vuole il corpo compagno all'anima nella 
retribuzione come fu nell’ azione, la necessità del compimento del 
disegno primitivo di Dio, e inSno la restaurazione dell’ ordine uni- 
versale. 

Il perchè la ragione, ricevuto l'aiuto della divina rivelazione e 
rischiarata dalla luce di essa, vede chiaro che il domma della risur- 
rezione è una legge di natura, una necessità dell'ordine, un com- 

(I) Efes. I. IO. 
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pimetUo della creazione. Oh ! quanlo è bella e sublime questa reli- 
gione cristiana, che sola conserva, sola insegna, sola spiega la verith 
tanto del mondo spirituale quanto del corporeo, e sola ci fa conoscere 
le vere relazioni degli esseri e l' ordine dell’ universo. Lasciam dun- 
que, vi dirò con S. Agostino, lasciam che a lor posta i hlosofì discu- 
tano e gl' increduli bestemmino il domma della resurrezione; chè noi 
nonostante le loro sce'de persisteremo a credervi: lUi garriant, nos 
credamus. 


PARTE SECONDA. 

Con senso di speciale compiacimento io metto mano a questa 
seconda parte della mia conferenza, nella quale mi si conviene mo- 
strarvi, da un lato che i principali dommi del cristianesimo ci spiegano 
il domma della resurrezione de'morti e ne fanno meglio capaci della 
sublime sua Klosofia ; dall' altro che questo domma raggia nuova luce 
sui principali dommi del cristianesimo e ne fa risaltare l'impor- 
tanza e la vcrilh. Sarò questo un saggio della sublimitò e gran- 
dezza della teologia cristiana, che soderebbe insegnata ai tìlosuli 
e usala nelle discussioni che s'iniprendon con loro, perchè e’dovreb- 
ber meglio d'ogni altra classe di persone esser disposti a farne ca- 
pitale e prenderne gusto, si veramente che il genio dell’ indifferenza 
0 dell'empielò non abbia lor del tutto pervertito l’intelletto e cor- 
rotto il cuore. Vediamo dunque M. F. i priocipj delia teologia cri- 
stiana, in cui si fonda il domina della resurrezione de’ morti. 

Tutta la storia del genere umano si assomma, a detta di S. 
Paolo, in duo personaggi tipici e universali, cioè I’ uomo priuo e 
r uomo SECONDO, Adamo e Gesù Cristo ; I’ uno terrestre perchè gli è 
dalla terra, l’ altro celeste perchè scese di cielo : Primus homo de terra 
terrenus, secundus homo de coelo coekslis (1). Quindi vi sono, dice 
S. Giovanni, due specie di generazione, I’ una dell’ uomo per la carne 
ed il sangue, l’ altra di Dio per lo spirilo e la grazia ; Qui non ex 

(I) I. Cor. XV. ri. 
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sangutnibus neque ex voluntate carnis ncque ex volwUate viri, sed ex 
Dea nati sunt (1) ; e al modo che per la generazione carnale tulli 
gli uomini vengono in parie del peccato e della miseria d’ Adamo, 
cosi per la generazione spirituale (che è il ballesimo onde sono 
incorporati a Gesh Cristo) partecipano della grazia e di tutti 
i privilegi di lui : Qualis terrenus, soggiunge l’Apostolo, lales et 
terreni, et qualis coelestis, tales et coelestes {2). Come dunque da 
un uomo ebbe cominciamenlo la morte, cosi per un altr’uomo 
la vita ; come noi moriamo tutti in Adamo c per Adamo, cosi siam 
tutti vivificali in Gesìi Cristo e per Gesh Cristo ; e come la morte di 
Adamo è stata il tipo della morte di tutti i viventi, cosi la resur- 
rezione di Gesù Cristo è stata il modello della resurrezione di lutti 
i morti . Quoniam quidem per hominem mors, et per hominem resur- 
rectio mortuorum. Et sicut in Adam omnes moriunlur, ila et in Christo 
omnes vivificabunlur (3). E poiché la bonlù di Dio è maggiore e più 
possente della malizia dell' uomo ; se per il peccato di un uomo solo, 
che era semplice uomo, lutti gli nomini sono stati assoggettali alla 
morte, a più forte ragione tulli gli uomini possono e debbono re- 
suscitare per la grazia di un uomo solo che è altresì vero Dio ; Si 
enim unius delieto multi mwlui sunt, multo magis gratin Dei et do- 
num in gratin unius hominis Jesu Christi in plures abundavit (ij. 
Seguila ([uindi, dice S. Tommaso « che il merito del Cristo sarà a 
pezza più efficace per distrugger la morte di lutti gli uomini, di 
()uello che non sia stato il peccato d'Adamo per assoggettarveli (5) i>. 

Ma prima di S. Paolo il divin Salvatore proprio ci avea rivelalo 
questa verità : « lo son la resurrezione e la vita. Chi crede in me, 
quegli, eziandio se morto, avrà vita ; Ego sum resurrectio et vita ; 

(1) S. Giov. I. 13. 

(!) I. Corin. XV. 48. 

(3) Ivi. n. 

(4) Rom. V. 13. 

(5) 0 Ex quo habetur quod eOìi'acius est moritum Cliri.sti ad debellaii- 
dam mortem, quam |:iec('atum Adx ad inducemlnin 1 a 
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qui credit in me, eliam si morluus fueril, vivet ( 1 ). » Parole sublimi, 
che non poleano uscire se non dalla bocca di un Dio ! Studiamoci di 
penetrare ad esse, chè anche soie valgon bene tutta quanta la iì- 
losolia di Platone. Oh ! come ci persuadono nulla esserci al mondo, 
che dei domma cristiano sia più sublime e più degno di nostre me- 
ditazioni I 

Col dire ; o lo son la resurrezione e la vita » il nostro divin 
Salvatore contrappone s6 ad Adamo che è stato proprio la corru- 
zione e la morte. È lo stesso che dirci : Adamo per la sua colpa 
divenne la corruzione e la morte ; ma la morte e la corruzione non 
si furono immedesimate o personificate in Adamo in modo cosi in- 
timo e perfetto, come la resurrezione e la vita sonosi immedesimate 
c personilicate in me. Se dunque Adamo potè introdurre la mor- 
te, non potrò io discacciarla? se Adamo, che non era mortale nè 
corrotto, potè trascinare tutti i suoi discendenti nella corruzione 
e nella morte; non potrò io, che sono non pur resuscitalo e vivo 
ma proprio la resurrezione o la vita, non potrò io richiamare alla 
resurrezione e alla vita coloro che per fede ferma e sincera si 
saranno congiunti a me: Ego sum reswrcctio et vita; qui credit in 
me, etiam simortuus fuerit, vivet? Ammaestrato da queste ineffabili 
parole del suo Maestro divino, S. Paolo ha chiamato la resurrezione 
di Gesù Cristo <t le i rimizie di coloro che s’ addormentano b o le 
primizie della resurrezione de’ vivi che muoiono : Christus primitiae 
dormientium (2), e il Cristo stesso « il primocenito de’ morti, o il 
primo che sia uscito vivo dal sepolcro : Primogemtus ex morluis (3). » 

(t) S. Giov. XI. i3. Vedasi la spiegazione e il commento di queste 
parole nelle Donne del Vangelo, Omil. X. § 5. 

(*) I. Corin. XV. *0. 

(3) Colos. I. <8. Gesù Cristo é il primo de’ morti che resuscitano: 

nell’ordine del merito e della dignitù, giacché gli altri non resuscitano 
se non |)or i meriti e la virtù di questo divin Redentore, che solo è resu- 
scitato per suo proprio merito e virtù ; 2° nell’ ordine della volontà e del- 
r intenzione di Dio, giacché tutti quelli che furon resuscitati prima di 
Cristo non furon che per figurare e profetare la resurrezione di lui ; 3° nel- 
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Oh ! come quest’ immagine, esclama S. Agostino, si porge all§ volta 
graziosa, leggiadra ed esatta, piena di senso e di filosofia ! S. 
Paolo, chiamando Cristo il pbimogenito de’ morti, ci ha insegnato che 
ei per la sua resurrezione è il primo che sia nato dal sepolcro 
come da nuovo seno per non più rientrarvi, e ad una vita nuova 
per uon la perder più ; e poiché ogni primogenito è il primo dei 
figli nati dagli stessi parenti, le parole di S. Paolo significano anche, 
che Gesù Cristo non si rimarrh solo in questa vita nuova che ei s’ è 
data, ma che noi suoi fratelli cadetti, suoi figli, suoi servi, gli ver- 
remo appresso; in breve che la resurrezione, privilegio ineffabile di 
sua persona, sarh accomunata e appropriata a tutta la grande fa- 
miglia degli uomini ( 1 ). La nostra resurrezione non è dunque un fatto 
a venire, ma si un fatto avvenuto, un fatto, dice S. Tommaso, che 
ha cominciato di giù ad accadere per la resurrezione del Cristo, 
causa efficiente ed esemplare della nostra. Con ()uesta grande pa- 
rola dunque il grande Apostolo ci ha rivelato in un tempo e il fatto 
e la ragione del nostro risorgimento! Perchè, soggiunge 1’ an- 
gelico dottore, a bisogna che i membri sien conformi al loro cupo. 
Ora, il nostro capo Gesù Cristo vive e vivcrk eterno in anima c 
corpo ; dunque gli uomini, che son suoi membri, deggiono ancb’cssi 
rivivere in anima e corpo per tutta l'eternité, e la resurrezione dei 
morti dee necessariamente avvenire (2). » 

l’ordine del tempo, perchè tutti i resuscitali prima di lui foron destinati a 
morir di nuovo, e però essendo stata la loro resurrezione temporanea, la fu 
mentosto una vera resurrezione, che un nuovo prolungamento di questa vita 
che ha Que ; laddove Cristo è risorto il primo per non più morire ; egli è 
dunque il primo che sia resuscitato in veritù. 

(tl Primogeniltis Christus vocalur ex morluis , quod primum illum ex 
inferni tenebris in lucem resurrcetionis partus ediderit. Quia surrexit Chri- 
Btus, suscitabuntur mortui ; quia surrexit Dominus, scrvuli rcviviscent. » 
(Serm. 161 . de Temp.) 

(S) 0 Membra debent esso capili conformia ; sed caput nostrum Chri- 
stus vivit, et in mlernum vivit in anima et corjioro ; ergo et homines, qui 
sunt ejus membra, vivent in corpore et anima, et sic oporlet rcsurrcctio- 
nem esse. > 
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Si domanda perché la parentela, che noi altri cristiani conlrag- 
ghiamo con Gesù Cristo per il battesimo, non ci franchi dalla necessith 
della morie. Appunto perchè noi siamo membri di lui, risponde S. To- 
maso, ci troviamo a cotale necessith sottoposti. La ragione di nostra 
morte è quella stessa della nostra resurrezione. Non essendo i membri 
più nobili del capo nè i redenti del redentore, gli ò giusto, con- 
veniente e anche necessario, che nella nosira qualith di membri 
riscattati c incorporati a Gesù Cristo mediante il battesimo, noi 
venghiamn del tutto in parte della sorte del nostro redentore c 
del nostro capo ( 1 ). Ora, dacché questo redentore c questo capo, con- 
tutto che conservasse la grazia di cui la sua anima santissima fu ri- 
colma al momento deirincarnazione, pure andò soggetto ai patimenti 
e alla morte; tanto più noi, che non siam che suoi membri, dobbiamo 
passare per i patimenti e per la morte, ancorché avessimo serbata 
la grazia santificante ricevuta per il battesimo. Capacitiamoci bene 
M. F. di questa importante dottrina. 

Il corpo del nostro divin Salvatore era perfettamente simile al 
nostro e apparteneva alla nostra umanitb ; ma gli era, come lo 
chiama S. Paolo, un tabernacolo augusto e perfetto, una creazione 
di Dio, e non un' opera dell’ uomo : Christus autein, assislens po7itifex 
futurorwn boiwrum, per ampliiiS et perfectius tabermculum non ma- 
nufaclum, idest non hujus creationis (2). Per la sua unione sostan- 
ziale alla persona divina del Verbo, questo corpo era ancb’ esso 
divino, e in conseguenza puro, santo, immacolato, esente d’ ogni 
fermento e concupiscenza, d’ ogni neo od ombra di peccato. Que- 
sto corpo divino non era lo schiavo riottoso, ma il compagno 
fedele, il fratello dell’ anima benedetta cui era stato unito, il 
ministro obbediente dei voleri, delle brame, de’ sacrifizj e de’ fcr- 

[Q a Per baplismum homo incorporatur Chri.slo et elBcilur mcmbriim 
ejiis; et ideo coiiveiiiens est ut id agatur in membro incoriwrato quod est 
actiim in capite. » (3. p. q. LXIX. 3.) 

(3) l'br. IX. II. 
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vorì di essa. Per conseguente non avendo nulla da punire ed 
espiare in sè stesso, non era per nulla soggetto alla legge di cor- 
ruzione nè all’ impero di morte. Noi per l’ opposto, rampolli impuri 
dei sangue di Adamo peccatore, concepiti in peccato e nati dalla 
volontà deli uomo e dai' disordini della carne, abbiamo un corpo di 
peccato, un corpo infetto del fermento funesto della concupiscenza, 
origino del peccato, un corpo soggetto, anche negli uomini piti giusti 
e più santi, alla legge funesta della carne, che in lotta permanente 
con la legge dello spirilo ci cattiva sotto la legge del peccato. Come po- 
trebbe questo corpo non esser corrotto, corruttibile, caduco e mor- 
tale? Ora, se Gesù Cristo è morto, ei che non ebbe nel suo corpo 
divino se non che l’esteriore sembianza della carne di peccato: In 
similitudinem camis peccati (1J; tanto più dobbiamo morir noi, il 
cui corpo non pur reca io sè la sembianza della carne di pec- 
cato, ma gli è questa carne proprio. In conseguenza, soggiunge 
S. Paolo, e la sua teologia su questo non potrebbe esser nè più 
profonda nè più bella, in conseguenza, anco quando è in noi Gesù 
Cristo, e il nostro spirito è vìvo per la grazia santificante che san- 
tificandolo lo vivìfica, il nostro corpo rimane soggetto alla morte, 
ed anzi è giù come morto per vìa del peccato : Si Christus in vubis 
est, corpus quidem mortuum est propter peccatum, spiritus vero vivit 
propler justificationem (2). 

Il perchè il nostro corpo è l’albergo della concupiscenza, il nido 
del peccato, la sede di una lebbra cui tutti i sacrifizj della legge 
non varrebbero a guarire; o però è forza che muoia e sia ridotto in 
polvere, e che la virulenza del peccalo, la quale malgrado di tutti 
gli sforzi dell’anima v’è rimasta nelle parti più intime, se ne sciali 
e dilegui per la dissoluzion della morte : Corpus quidem mortuum 
est propter peccatum. Ma se abbiara conservalo la grazia del bat- 
tesimo, 0 perdutala per il peccalo, 1’ abbiam ricuperata mercè la 

(1) Rom. Vili. 3. 

li) Ivi, to. 

19 
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penitenza, e alla nostra morte ci troviamo incorporati a Gesù Cristo 
e viventi del suo spirilo; questo spirilo del Padre, che lui resuscitò, 
vivificherà i nostri corpi mortali, e li chiamerà in parte del pri- 
vilegio della resurrezione di lui. Come avrem partecipato con Gesù 
Cristo la filiazione divina in ordine all’anirfia ; così il nostro corpo 
avrà parte alle qualità gloriose del corpo di lui resuscitato. E per- 
chè gli è impossibile che corpi, ove abita lo spirilo resuscitatoro, 
non risorgano, però noi pure resusciteremo come Gesù Cristo ; 
Qmd si spirilus ejus qui suscitavit Jesum a mortuis habitat in vobis, 
qui suscitavit Jesum Cbristum a mortuis vivificabit et mortalia cor- 
pora vestra propter inhabitantem spiritum (qus in vobis (1). Lo spirilo 
che resuscitò Gesù Cristo, abitando I' anima de’ giusti, abita perciò 
il loro corpo che fa un tutto sostanziale con essa, e come il 
peccalo originale vi lasciò un germe di morte orrendamente vigoroso 
che ’i fa morire ; così quello spirilo vi lascia un germe di vita 
anche più possente che lo farà rivivere. Verrà dunque il giorno, 
che, secondo le leggiadre e poetiche frasi della profezia, questo germe 
divino che non può rimanere infecondo, si esplicherà in noi, pren- 
derà virtù di strapparci dalle viscere della terra e farci germinar 
come gigli, olezzanti di celestiale profumo al cospetto di Dio per 
tutta r eternità: Israel germinabit sicut lilium (2). Justus ut palma 

ftorebit in atriis domus Dei nostri florebunt (3). Si adempirà così 

la magnifica profezia dello stesso Cristo, e i giusti, figliuoli della resur- 
rezione come veri figliuoli di Dio, non poiran più morire: Ncque erùm 
ultra mori poterunt; aequales enim angelis smt, ut filii sunt Dei, cum sint 
fila resurrectionis (4). 0 deliziose parole ! Le quali significano, che di- 
ventati figliuoli di Dio per la grazia, noi sarem trattali come il suo Figlio 
unico per natura ; che il nostro corpo risorgerà per la stessa virtù 


(t) Rom. Vili. <1. 

(2) Ose. XIV. 6. 

(3) Salm. XCI. t3 e 11. 
(l) Lue. XX. 36. 
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che resuscitò quello di lui, e sarò trattato 'con la stessa reverenza 
e con lo stesso amore. Nulla dunque ci roancberìi perchè l' impronta 
della Bliazione divina sia in noi perfetta, e noi siamo Ggliuoli vivi 
di Dio; Firn sunt Dei, cum sint filii resurrectionis . 

S. Paolo continuando in questo argomento ha detto anche que- 
st’ altre parole consolanti, la cui poetica forma serve mirabilmente 
a dar risalto alla profonda filosofìa della sentenza : « Noi siam certi, 
che sebbene quest' edificio terreno dell’ anima, ossia il nostro corpo, 
abbia da cadere in dissoluzione sotto i colpì terrìbili della morte, Dio 
un giorno lo rialzerò, lo riedificherò e ne farò un soggiorno che non 
avrò nulla di simile all’ opere della mano dell’ uomo, un soggiorno 
eterno nel cielo : Scimtu, quoniam si terrestris domus nostra hujus 
habitabonis dissolvatur, quod aedi/icationem ex Deo habemus, domum 
non mamifactam, aetemam in coelis (1). La carne, il sangue, la con- 
cupiscenza, la voluttò, le cause seconde o create non avranno 
alcuna parte in questa rinascita de' nostri corpi ; ma tutto io essa 
sarò santo e puro come Dio, unico autore, solo architetto di questo 
nuovo tempio, ove l'anima eserciterò senza ostacoli e in piena fran- 
chezza il suo sacerdozio eterno dinanzi al Signore, la mercè di 
un’ immolazione misteriosa e perpetua di sè stessa per l’ amore, 
che sarò sua beatitudine : Aedificationem ex Deo habemtis. Que- 
sto Dìo dì bontà riformerò da sè stesso in questa seconda na- 
scita il nostro corpo che era stato umiliato cotanto dalle mani di 
morte : Reformabit corpus humililatis nostrae. Lo riformerò con più 
cura e tenerezza che ei non ponesse a foggiare il corpo dell’ uomo 
primo, e cangerò questa abitazione di fango e quest’ ignobile taber- 
nacolo del nostro pellegrinaggio terreno in una magione augusta, 
spirituale e celeste, che non dovrò nulla all’ uomo ma riceverò da 
Dio solo la bellezza di suo disegno , dì sua struttura , di sue 
proporzioni e l’ eteruitò di sua durata ; Aedi/icationem ex Deo habe- 
mus, domum non manufactam, aetemam in coelis. £ avvertite bene, 

(1) II. Corin. V. I. 


Digitized by Google 



— 148 — 

che questa frase « di fattura non umana ■ non manufactam, usata 
da S. Paolo rispetto al nostro corpo risorto, 6 la frase stessa 
adoperala da lui in parlando del corpo del Signore, eh' ei chiama, 
come avete inteso, tabernaculum non manufactum. Ora il corpo del 
Signore, formato quanto alla sua materia del sangue purissimo 
della Vergine (altrimenti non sarebbe stato un vero corpo umano), 
fu quanto alla stupenda sua struttura l’opera senza mezzo dello 
Spirito Santo. L’apostolo vuol dunque insegnarci, che avverrli lo 
stesso de’ nostri corpi nella resurrezione ; i quali ricupereranno la 
loro materia per 1' unione dell’ anima al germe imperituro che costi- 
tuisce la loro essenza (altrimenti non sarebbero i nostri proprj 
corpi}, ma quanto alla loro nuova forma e architettura, la riceve- 
ranno senza mezzo da Dio: Aedificationem ex Deo habemus. In questa 
novella nascita de’ suoi figli di adozione, Dio rinnoverà dunque in 
certo modo il prodigio che operò nell’ incarnazione del suo Figlio 
consustanziale, e per il modo ineffabile onde ci farà risorgere, ei si 
darà a conoscere per nostro padre affettuosissimo, come noi sarem 
riconosciuti per suoi figliuoli diletti : Filii sunt Dei, cum filii sint 
resurrectionis. E come potrebbe avvenire diversamente? come man- 
care la proporzione tra il modo onde saran trattali i nostri corpi, e 
quello onde fu trattalo il corpo di Gesù Cristo? non portano eglino 
la somiglianza e l’ impronta dello spirito di questo Figlio divino ? 
e partecipando di questo spirilo, non dobbiam noi partecipare ezian- 
dio dei privilegj della carne gloriosa di lui, e i nostri corpi non ban 
da risentire gli effetti dell'amore del Padre, il quale resusciterà noi 
come ebbe già resuscitato il Figlio suo: Qui suscitavit Jesum a mortuis 
vivificabit et mortalia corpora veslra propter inhabilantem spiritum 
ejus in vobis? 

Il Verbo eterno umanandosi ha, come abbiam visto, contratto 
e rappresentato in sè tutta l'umanità; e in conseguenza ha lascialo 
in essa le orme del suo spirilo, di quello spirilo divino la cui virtù 
ha resuscitalo lui e resusciterà i santi. Il benefizio della resurre- 
zione, sarà dunque comune a tutta 1’ umana natura, e cosi si av- 
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vererà quella sentenza di S. Paolo; Come la morte entrò nel mondo 
per il fatto di un uomo solo; cosi per un altr’uomo avverrà la 
resurrezione de’ morti; e al modo che tutti gli uomini muoiono in 
Adamo e per Adamo, così lutti risorgeranno in Gesù Cristo e per 
Gesù Cristo. La differenza sarà solamente nell’ordine della dignità. 
Gesù Cristo comparirà come la primizia e l’esemplare della natura 
umana resuscitata. I santi che avranno creduto come bisognava 
a questa seconda venuta del loro Salvatore e che gli apparterranno 
in modo particolare, lo seguiranno d’ appresso. Poscia verrà il rima- 
nente degli uomini; perchè gli è necessario che ei distenda la sua 
signorìa sopra tutti, e si metta sotto i piedi ì suoi nemici. Allora 1’ ul- 
timo degli avversarj dell’ uomo (1), la morte, sarà distrutto in tulli e 
per sempre ; Quoniam qttidem per hominem mors, et per hominem 
resurreclio mortuorum. Et sicut in Adam omnes moriunlur, ita et in 
Christo omnes vivi/icabuntur. Unusquisque autem in suo ordine; 
primitiae Christus, deinde ii qui sunt Christi, qui in adventu ejus 
crediderunt. Deinde finis.... Oportet autem illum regnare, donec ponat 
omnes inimicos suos sub pedibus suis. Novissima autem inimica destrue- 
tur mors (2). 

Questi sono M. F. i principi che la teologia del cristiane- 
simo fonda il domma della resurrezione de’ morti. Possono eglino 
essere più sublimi^ più saldi, più fìlosofici ? Tutta questa grande 
dottrina posa come in sua base, conforme abbiamo testé veduto, sul 


(t) L’uomo ha tre specie di nemici; il demonio, il peccato c la morte. 
Il demonio fu vinto per Gesù Cristo crocifisso. Il peccato ò vinto dai cri- 
stiani durante la vita la mercè dei soccorsi della grazia. La morte sarà 
vinta da tutto il genere umano, quando questi risorgerà. E dacché la morte 
non ha da esser vinta che a quel tempo, c fino a quello continua il suo do- 
minio anche sui corpi de’santi, si capisce la ragiono onde S. Paolo l'ha 
chiamata l’ultimo nemico, che sarà abbattuto alla ■fine del mondo per la re- 
surrezione universale de'morti. Con questo il divin Redentore darà compi- 
mento atia sua vittoria, metterà il suggello a tutti i suoi misteri, e termi- 
nerà la grand'opera di sua redenzione. 

(3) I. Corin. XV. 11 e seg. 
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mistero della resurrezione del divin Salvatore, mistero che ne è 
pure, come io mi accingo a mostrare, la prova e l’ elTettuazione cosi, 
che il nostro Signore resuscitando, non solamente ebbe annunzialo 
c promesso, ma anche operato e compiuto la nostra resurrezione 
futura. Mi spiego. 

Sta scritto nel Vangelo, che nell’atto che il Signore spirò sul- 
la croce i sepolcri si aprirono, e i corpi di un buon numero di 
santi da tempo sepolti resuscitarono. Fu questa una rivoltura inau- 
dita nell’ impero della morte ; e Dio l'operò per atterrire il popolo 
deicida, fargli capire qual era colui che egli avea messo a morte 
e apparecchiarlo al miracolo della resurrezione del Cristo che 
era in breve per accadere. È detto altresi, che dopo la resurrezione 
del Signore questi giusti risorti usciron dalle lor tombe e per- 
correndo la cittò santa (1), vi si fccer vedere a parecchi: Et monu- 
menta aperta sunt, et multa corpora snnctorum qui dormierant sur- 
rexei'utU ; et post resurrectionem exeuntes a monumentis venerunt in 
sanctam civitatem, et apparuerunt multis (2). 

Senza fallo il supremo Signore potea mostrare in tutti i giusti 
dell' antico Testamento gli effetti del trionfo da sè riportalo sopra 


(t) Gerusalemme, sebbene tralignala e profondamente corrotta, pure 
era sempre la citlà dove il vero Dio aveva un tempio ed un culto scevro 
d'ogni .«ozzurra, ed era sempre la metropoli depositaria e centro della vera 
religione. Ivi si trovavano gli avanzi preziosi della stir|>e eletta di Abramo, 
nella quale tulle le tribù della terra aveano ad essere benedette. Vi si tro- 
vava l'augusta Vergine, madre di Dio, gli apostoli, i discepoli, prima con- 
quista del Messia, e i personaggi più santi che avesse mai visto la terra. 
Lo Spirito Santo stava per discendervi io persona a costituirvi una Chiesa, 
che colla sua generosa carità, il suo fervore e la sua costanza avea da di- 
ventare la madre e il modello di tutto le Chiese, e dal cui seno eran per 
uscire gl'inviati del Cristo per evaugulizzare e sanliQcare il mondo. Su que- 
st'olivo domestico de'Giudei avea da essere incalmatu l’olivo salvatico dei 
Gentili (Hom. XI. tt.). Ecco per quai diversi titoli Gerusalemme è chia- 
mata la città santa, anche dopo che si fu resa colpevole del deicidio, mas- 
simo dei delitti. 

(S) S. Mail. XXVI. t. 
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la morie o farli risorger tutti ; ma noi volle per rispetto di noi 
cristiani. Come ce l’ ba rivelato per S. Paolo, e’ volle che i giusti 
dell'antica alleanza attendessero quelli della nuova, e che i santi 
delle due Chiese, che avranno avuto la stessa fede, la stessa speranza, 
lo stesso amore e avranno cosliluilo una sola e medesima Chiesa, re- 
suscitassero nello stesso tempo I' ultimo dì del mondo : Deo prò nobis 
melius aliquid providente, tU non sine nobis consummarentur (1). Ma 
scbben riserbala soltanto ad alcuni antichi giusti i|uesta grazia di 
risorgere innanzi tempo e nel momento della resurrezione del Reden- 
tore, pure non ci fu manco utile. Essendo Ge.sh Cristo, in qualità di 
nuovo capo dell’uman genere, resuscitalo per tutti come per tutti 
era morto, la sua resurrezione anche sola sarebbe stala assai 
per affidar noi della nostra ; imperocché, come ce T ebbe dichia- 
rato S. Tommaso, gli è impossibile che le membra di un capo divino 
resuscitato non risorgano ancb' esse. Pur non di meno il Signore 
non é stato pago di darci colla sua resurrezione un’arra preziosa e 
solenne della nostra ; ed ei cho al momento dello spirare fu solo a 
morire, non volle, quando tornò in vita , esser solo a risorgere. E 
sapete voi perchè? dice S. Gregorio. Per addottrinare la nostra igno- 
ranza e forlifìcare la nostra fìacchuzza (2). L'uomo non ha difficoltò 
d’intendere che colui, che è la nssuRREZiONit e la vita proprio, non 
potesse restar cattivo sotto l’impero della morte’, che un’ umanitò 
esente dall’ ombra persin del peccato, unita sostanzialmente alla per- 
sona divina del Verbo per cui vive lutto che vive, non potesse divenir 
preda della corruzione del sepolcro, e che non pur potesse ma dovesse 
assolutamente risorgere. Per il Figlio di Dio fati’ uomo la cosa incom- 
prensibile eU’è che abbia potuto morire anche come uomo, non già 
che abbia potuto resuscitare e sia in breve resuscitalo. Ma quanto a 


fi) Ebr. XI. 40. 

(I) « Ad instrueodam ignorantiam noslram et roborandam inPirmi- 
tatem, soae tantum rosurrectionis exemplum suCficere noluil. Solus ilio tem- 
pere mortuus est, sed solos minime rcsurrezil. » (Uomil. in Evang.J 
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noi, la cui carne peccalricc, corruttibile e corrotta, non ha le qualità 
singolari nè i privilegi della carne divina del Verbo, saremmo sempre 
stali in timore che non ci fosse possibile di venire in parte della 
risurrezione di lui. Il perchè a dileguare, conclude S. Gregorio, 
questi timori che la nostra fiacchezza avrebbe potuto far nascere 
nel nostro spirilo o la perfidia degli increduli insinuarvi, il nostro 
amabile Salvatore risorgendo resuscitò con sè parecchi de'sanli che 
erano stali uomini come noi. Questo splendido fallo ci fa fede, che 
per virili di lui anche de’ semplici mortali posson resuscitare al 
pari di lui, che non era soltanto vero uomo ma altresì vero Dio (1). 

Secondo l’opinione quasi unanime degli antichi Padri della 
Chiesa, appoggiati sulla ragion teologica e sulla tradizione, tra i 
santi che risorsero il di della resurrezione del Signore vi fu Adamo. 
E bene sta. Imperocché Gesù Cristo s’ era costituito capo dell’ umana 
progenie in luogo di Adamo, era morto principalmente per il peccato 
di lui, s’era sempre con una specie di compiacenza dato il nome 
di FIGLIUOLO dell’uomo, ossia d’Adamo ; era venuto a rifar quel che 
Adamo avea disfatto, e a svergognar Satan che avea trionfato in 
Adamo e per Adamo. Però ben s’addiceva aU’onore del suo trionfo ed 
allo sfoggio de’ suoi consigli di misericordia riguardo ad Adamo, 
che questi resuscitasse. Richiamando alla vita la mercè di sua grazia 
prima di tulli gli altri Adamo, che il primo per 1’ astuzia di Satan 
avea perduto la vita, il Dio redentore ha posto a vedere che da 
quel momento la vittoria da sè riportala a nome dell’ uomo contro 
i tre grandi nemici di lui, Satan, il peccalo e la morte, era intera 
e compiuta rispetto all' anima (ed ai corpo). 

Si crede che con Adamo resuscitassero in quel di Abele e Selh, 
capo della generazione de’ figli di Dio, e gli otto patriarchi antidilu- 
viani cui S. Pietro chiama gli araldi della giustizia : Justitiae prae- 

(t) 0 Ahlala sunl ergo argumenta insidiae. Ne quis dical: Sperare de 
se non debel homo quod in carne sua exhibuit Homo Deus. Ecce cum 
Deo homines rcsurrcxisso cognoscimus quos puros homines fuisse non du- 
bitamus. » (HomU. in Evang.) 
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cones (1), e de' quali la morie e il tempo avean da piìj migliaia 
di anni disperso e confuso le ceneri. Onde ne fu data una prova 
di fatto della facilith con che la sapienza onnipotente di Dio verrà 
un giorno a cernere le ceneri di tutti i morti , e ricomporre i loro 
corpi e riunir di nuovo ciascun' anima al proprio suo corpo. Quando 
ci sovviene che quegli uomini di un' antichità sf remota resuscitarono 
con Gesh Cristo nel loro proprio corpo per non morir piìi , ogni 
dubbio sulla nostra resurrezione svanisce. Non v'è da cercar più 
come questa resurrezione sia possibile, dacché sappiamo che in parte, 
in saggio e in primizia è già successa. Non v' ha difBcoltà di cre- 
dere che il miracolo accaduto già in parecchi uomini sarà ripetuto in 
tutti. Le nostre esitazioni si mutano in certezza , in sentimenti 
di ammirazione e in azioni di grazie. La nostra fede, la nostra spe- 
ranza della resurrezione futura diventano cosi salde come questa già 
fosse. In persona di questi primi giusti, che han trionfato della 
morte in nome nostro e come nostri rappresentanti , noi vcdiam 
noi medesimi trionfanti di quest’ avversaria. In persona di questi 
primi giusti resuscitati con Gesù Cristo ci consideriamo come resu- 
scitati anche noi con lui. In persona di questi primi giusti che 
stanno in corpo ed anima con Gesù Cristo nella magione celeste, 
noi ci consideriamo come già assisi al nostro posto in questa stessa 
magione. La morte non è per noi che un sonno, dal quale ci sve- 
glierein forse più presto che non facesse Adamo il giorno della re.sur- 
rezione del Signore, e morendo potremo ripetere il sublime cantico 
del profeta, e con lui insultando alla morte celebrare il nostro trionfo 
sopra di essa : « O morte, in questo giorno tu mi uccidi ; ma di verrà 
che io ucciderò te alla mia volta. 0 tomba, che l’ appresti a di- 
sfarmi in polvere, di verrà che io te disfarò per sempre ; Ero mors 
tua, 0 mors ; morsus tuus ero, infeme (2). » 

Di questa guisa M. F. i principali dommi del cristianesimo ci 


(1) Octavum Noe juslitiae prajcoDeoi custodivit. (11. Pici. II. 5.) 
(i) Ose. XIII. 14. 


SO, 
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(lan prova della verità, ci assicurai! del fatto, ci aflSdano nella fede 
(Iella resurrezione. Vediamo ora come il domma della resurrezione 
prova e conferma alla sua volta e mette in perfetto accordo i 
dommi principali del crislianesimo. 

Innanzi tutto non è possibile di pensare che il Verbo eterno , 
il Figlio consustanziale di Dio e Dio egli stesso, prendendo la natura 
umana e tutte lo proprietà di essa, la debolezza, la caducità e la 
morte, non v’ abbia lasciato e deposto un germe di sua potenza, 
di sua immortalità e di sua propria vita. Non si può uno recare 
nell’animo, che colui, che si disse ed è in modo essenziale, sostan- 
ziale e personale la nrsunui zione e la vita ; Ego sum reiurrectio 
et vita, non abbia immesso questa resurreiione e questa vita nella 
carne dell’ uomo, cui prendendo ebbe sublimalo , sanlifìcalo e in- 
dialo, ma che e’ volesse abbandonare in preda eterna della corruzione 
e della morte, al pari della carne del bruto, questa carne di cui 
degnò rivestire sè stesso, e alla quale si congiunse sostanzialmente. 
Non è possibile rimaner capace che figlio , fratello ed amico del- 
I' uomo, come s’ ò piaciuto chiamarsi da sè proprio, non abbia dato 
comunicazione nè parte all’ uomo di questa resurrezione e di questa 
vita, sussistenti in lui, che n'è principio e sorgente, in tutta loro 
ricchezza, sovrabbondanza e perfezione infinita. Dirai tu forse; Lo 
volle ma non potè? Ma alloro e’ non sarebbe più il Figlio consustan- 
ziale di Dio, che ha comune con lui l'onnipolenza come la natura: 
e la sua divinità sen va in fumo. Dirai tu : Ei lo può, ma non vuole ? 
e allora non è più il Verbo, che amando Fuomo di amore infinito ha 
veramente preso la carne e la natura di lui: e la verità di sua uma- 
nità svanisce; e nell’ una e neH'altra ipotesi la verità di sua in- 
carnazione sen va in dileguo. E in fatti noi vediamo che ne’ primi 
secoli della Chiosa gli avversarj della fede alla resurrezione de’ morti 
non comparvero se non che fra’ discepoli di Cerinlo, di Ebione 
e d’ Ario, che negavano la divinità del Cristo; o fra i Valenlinìani, 
i Manichei e i Marcioniti che negavano in lui la realtà deH'umana 
natura. Se duntjue i morti non devono o non possono risorgere, è 
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forza coticluderne che Cristo non è l’Uomo Dio, che l’incarDazionc del 
Verbo è una fola, e che non v’ha nè redentore nè cristianesimo vero. 

In secondo luogo la morte è uno de' principali effetti del peccato 
del nostro primo padre : Per peccatum mors. Ora, se la sventurata 
progenie di questo padre non potesse o non dovesse un giorno re- 
suscitare, ne seguiterebbe che la morie, questa imnrensa umiliazione, 
questa iattura funesta che il primo Adamo attirò su tutta 1’ umana 
famiglia, non è stala riparala dal secondo Adamo; che Gesù Cristo 
non ci ha redenti che per meth ; che avendo meritalo e fallo lutto 
per la saluto dello anime nastre , non ha meritalo nè fallo nulla 
per la vita de’ nostri corpi; che .\damo, il quale ci ha perduto 
nell’anima e nel corpo, è stato più potente a rovinare l'umana gene- 
razione di quello che non sia stato polente il Cristo a restaurarla ; 
che la malizia del peccalo è stata più efficace della grazia del 
Redentore, e che per conseguente la redenzione, capolavoro della 
saggezza, della possanza e dell’amore di Dio, è un’opera limitala, 
stretta in angusti confini, difettosa e imperfetta. Dirò di più ; la sa- 
rebbe altresì un’opera vana. Perchè, ecco come S. Paolo con quella 
sua logica irresistibile argomenta. L’ umanità di Gesù Cristo è la 
medesima della nostra. Se la nostra unianilh non risorge, non è 
risorta nè pure la sua ; perchè il Cristo, che fosse impotente a resu- 
scitar noi, sarebbe stato egualmente impotente a resuscitar sè ; Si 
resurreclio pxorluorum non est, ncque Chrislus resurrcocit (1). Ora, se 
Gesù Cristo non è resuscitalo, noi suoi apostoli ed evangelisti siamo 
una geldra di testimoni falsi e d’impostori sfacciali, i quali annunzia- 
mo al mondo un miracolo che Dio non ha fallo, cioè la resurrezione del 
Cristo ; perchè se i morti non resuscitano, nè pur Cristo è risorto. 
Invenimttr autem et falsi testes Dei, quoniam teslimonium diximus 
adversus Deutn, quod suscitavit Chrislum quem non suscitavit, si mor- 
tui non resurgunt (2). 

* 

(t) I. Corin. XV. 13. 

(S) /ci, IS. 
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S. Paolo aggiunge ; se il Crislo non è risorto, gli è perchè non 
ha potuto trionfar della morte : se non ha potuto trionfar della 
morte, effetto del peccato, molto meno ha potuto trionfar del peccato 
che n’è causa : dunque il nostro peccato sussiste sempre, come la no- 
stra morte, in tutta la sua trista reaitè, e non siamo stati redenti 
in verun modo, ma siam sempre sotto l’orribile marchio dell’antico 
anatema, sotto la sentenza inesorabile dell'antica condanna merita- 
taci dal peccato; e siam sempre sotto la legge del peccato, sempre 
macchiati di sozzura, setnpre esposti al castigo della colpa; Quod 
si Christus non resurrexit, vana est fides nostra ; adhuc enim estis in 
peccatis vestris (1). Se Cristo non ci ha redento, e’ non era Dio, ma 
uomo puro ; e la predicazione del Vangelo non è che impostura, la 
fede cristiana follia e il cristianesimo tutto un assurdo: Sf autem 
Christus non resurrexit, inanis est ergo praedicatio nostra, inanis est 
et fides vestra (2) ! E se il fatto è cosi, tutti color che son morti 
nella fede del Cristo, son morti nell’illusione e non han trovato 
oltre il sepolcro nè grazia nè ricompensa nè felicith, e credendo vo- 
larsene al cielo, sono andati a perir nell’ inferno : Ergo et qui dor- 
mierunt in Chrislo perierunt (3). Ma allora i cristiani sono gli uo- 
mini più sciaurali, più stolti e più insensati, giacché per la speranza 
incorata loro dalle promesse del Crislo si condannano a ogni ma- 
niera di privazioni, d’ umiliazioni, di dolori e di sacrifìzj io questa 
vita, per non trovar nell’altra nè gioia nè felicitè : Si^in hac vita 
tantum tn Christo sperantes sumus, miserabiliores sumus omnibus ho- 
minibus ( 4 ). 

Laonde per S. Paolo negar la resurrezione de’ morti porta a ne- 
gare la resurrezione del Cristo, la divinità di sua persona, la realtà 
di suo riscatto, l’infallibilità di sue promesse, l’efficacia de’ suoi 
sacramenti e la verità di sua religione. 

(t; 1. Cor. XV. 47. 

(J) Ivi, 4 4. 

(3) Ivi, 48. 

|4) Ivi, 49. 
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Al coDlrario, ammessa la fede alla resurrezione, si comprende 
tutta la ragione del cristianesimo , si vede il legame di tutti i suoi 
dommi , si gusla 1’ armonia di tutti i suoi misteri. Quella fede in 
fatti c' insegna che Gesù Cristo , il quale ha distrutto in noi 
il peccato e la prima morte , che è quella dell' anima, distruggerb 
da ultimo ancor la seconda che è quella del corpo : Novistima 
autein inimica deslruelur mors (1); e che come noi proviam siu 
dal presente gli effetti deila morte del Redentore, per la quale 
siam liberali dal peccato, così noi proveremo un giorno gli effetti 
di sua resurrezione, quando ritolti alle braccia di morte risorgeremo 
per lui come risorse egli stesso. C'insegna da un lato esser natu- 
rale e giusta la nostra condizione presente di soggezione ai patimenti 
e alla morte, perchè lo stesso divin Salvatore, nostro Signore e 
maestro, passò per quelli; e dall'altro che Gesù Cristo, essendo 
non pur morto ma resuscitato per noi e come nostro rappresentante, 
e avendoci dato nel suo risorgimento le primizie, la prova e l' arra 
della resurrezione riserbata a lutto il genere umano, la virtù di Dio, 
che ha resuscitalo il corpo del suo Figlio consustanziale, vivificherà 
eziandio i corpi de' suoi figliuoli di adozione : Qui suscitavit Jesum 
Christum a mortuis vivificabil morlalia corpora nostra (2). C' insegna, 
che se Gesù Cristo è morto, gli è solamente in quanto la persona del 
Verbo era in lui unita all'uomo, e che per la stessa ragione il genere 
umano tutto quanto resusciterà per lui, perchè in lui fu unito a Dio. 
Da noi egli ha ricevuto la morte che era nostro appannaggio, e da lui 
noi riceveremo quel che è sua propria appartenenza, la resurrezione e 
l’immortalità. C’insegna hnalmenle, se ben consideriamo le espres- 
sioni con che l’apostolo conclude la sua sublime teologia della resurre- 
zione, che, sendo ogni effetto simile alla sua causa e la resurrezione 
di Gesù Cristo essendo in una causa efficiente, causa formale e causa 
esemplare della resurrezione nostra, risorti una volta per lui e come 

(1) I. Cor. XV. 86. 

(*) Rom. Vili. H. 
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lui, noi non morremo più mai, perchè ei più non muore e la morte 
non può aver più presa su lui: Christus resurgens ex mortuis jam 
nonmoritur, mors illi ultra non dominabitur ( 1 ). Donde seguita, che 
dopo il Gnale giudizio non avrà più luogo la morte la quale avrà per- 
duto ogni ragione sulla discendenza di Adamo, e che allora si avvererà 
la gran profezia d’ Osea, che la morte sarà del tutto assorbita nella 
vittoria del Bedenlore, e resterà per sempre abolita e distrutta. Ren- 
diamo grazie a Dio che ci ha dato colale vittoria per il nostro Signor 
Gesù Cristo : Cum autem mortale hoc indueril immortali tatem, lune 
fiet sermo qui scriptus est : Assorta est mors in victoria. . . . Deo 
autem gratias qui dedit nobis vicloriam per Dominum nostrum Jesum 
Christum (2). 

In questo modo per la fede al domma della resurrezione ci fac- 
ciamo capaci, che il Verbo eterno, assumendo la natura umana, quasi 
celeste luercadanle, per usare una frase di S. Leone, ha intrapreso 
con noi per la nostra salute un ammirabile commercio; chè pren- 
dendo le nostre miserie , ci ha dato in cambio i suoi privilegj ; 
accettando le conseguenze della nostra infermità ce ne ha liberalo 
e guarito col venirne in parte (3) ; in breve ch'egli è morto per quello 
che preso aveva da noi, e noi risorgeremo per quello che abbiam 
ricevuto da lui. Confessando questo domina noi intendiamo, che Gesù 
Cristo ci ha veramente riscattali non pur dal peccalo ma eziandio 
dalla morte ; che il nuovo Adamo ha veramente riparato tutti i 
mali cagionati dal primo ; che ha distrutto il peccato Gno all’ ultime 
conseguenze di esso ; che il suo trionfo è stalo pieno, la sua azione 
restauratrice universalmente, la sua redenzione sovrabbondante, in- 
tera e perfetta ; Copiosa apud eum redemptio (i); che era vero uomo e 

(t) Rom. VI. 9. 

(ì) I. Corin. XV. 5*. 

(3) a Venit ad nos coeleslis negotiator, et commotatione mirabili com- 
mercium nobiscuin iniil salutare , venit nostra accipiens , sua retribuens , 
inQrmilatis nostrae eSeclus participando curabat. • 

(i) Salm. CXXIX. 7. 
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vero Dio. Il dotnma dunque della resurrezione spiega tutta l’ ar- 
monia della religione, ne scuopre le meravigliose attinenze e gli ac- 
cordi sublimi ; e prova, conferma, compie e schiarisce lutto il cri- 
stianesimo. Ci resta a studiarlo nelle sue relazioni con la condizione 
deir anima separata ; che è l’ argomento dell’ ultima parte di que- 
sta conferenza. 


PARTE TERZA. 

L’ uomo può esser considerato, sia nella condizione in cui Dio 
con la sua onnipotenza lo creava, sia io quella che ei si fece por 
sua volonlh. L’uomo, quale Dio con la sua onnipotenza l’avca fatto, 
era sommamente buono, perchè tutto quello che Dio fece ne’ giorni 
della creazione ed in ispezialth l’uomo, era sommamente buono: Viclit 
Deus cwicla quae fecerat, et erant valle bona (I). Ma l’uomo, (juale 
ei poscia si ridusse per sua volonlh, non è che buono accidental- 
mente; ed è buono o cattivo, secondo che profittando o abusando 
della luce della grazia obbedisce o si riliella a Dio, e si rende giusto 
0 peccatore. Ora, nella resurrezione questi due uomini o quest’uomo 
doppio si parranno in ciascheduno. L’uomo risorto sarò dunque 
a un tempo ciò che Dio 1’ ebbe fatto creandolo e ciò che si sarà fatto 
da sè per il buono o perverso uso di sua liberili. Donde seguila, in 
primo luogo, che l’uomo della creazione divina sarò in tutti il me- 
desimo, cioè che in ordine alla natura tutti gli uomini saranno allora 
ristabiliti esattamente nelle condizioni che Dio avea fatto al primo 
uomo in creandolo; in secondo luogo, che l’uomo della sua propria 
creazioue, cioè 1’ uomo quale 1’ avran fatto le sue opere , non sarò 
in tulli il medesimo, perchè sarò in ciascuno quel che avrò meritalo 
di essere, secondo che le sue virtù o lo sue colpe avran levalo la 
sua anima alla gloria della visione di Dio o ne 1’ avranno esclusa. 
Tutti gli uomini risorti avran dunque egualmente tutto quel che 

(1) Genes. 1. 31. 
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è proprio dell’ nomo per istituzione di natura; ma quanto alla 
partecipazione de’ privilegi di grazia il fatto seguilerb la ragione 
delle opere. Quindi la resurrezione sarà comune ed eguale in tutti ; 
ma la trasformazione non avrà luogo che per un certo numero ; 
ed è ciò che volle significare S. Paolo in quella profonda sentenza : 
« lo ho un gran mistero da annunziarvi ; noi resusciteremo in ve- 
rità tutti, ma non tutti sarem trasformati ; Ecce mysterium vobis 
dico: omnes quidem resurgemus, sed non omnes immulahimur (1) ». 
Queste parole assommano tutta la ragione del domina della resur- 
rezione de’ morti. 

Dio, come s’ è visto, creando 1’ uomo accordò la materia di que- 
sto stupendo composto con la sua forma sostanziale, e all’ ani- 
ma umana, forma immortale e incorruttibile, dette un corpo fatto di 
materia pure incorruttibile e immortale. Per istituzione dunque di 
natura, ossia in viriti del disegno primitivo del Creatore, compete 
all’ uomo l’incorruttibilità e l’immortalità anche rispetto al corpo. 
Ciò che è per istituzione di natura oltien di formo l’elTetto: gli è 
mestieri dunque che questo corpo corruttibile divenga incorruttibile 
e questo corpo mortale sia rivestito dell’ immortalità : Oportel cor- 
rupUbile hoc induere incorruptionem et mortale hoc induere immorta- 
litatcm (2;. Ora, ciò che per istituzione di natura è proprio di cia- 
scheduna specie, si dee trovare in tutti gl’individui della specie 
medesima ; e dacché a tutta I’ umana specie in persona del primo 
uomo Dio avea accordato il privilegio dell’ incorruttibilità e immor- 
talità corporali , ne conseguila che tutti gli umani han da ritornare 
incorruttibili e immortali. D’altra parte, dice S. Tommaso, il Fi- 
gliuolo di Dio, il Verbo eterno, s’ è unito alla natura umana per 
restaurarla compiutamente ; e dacché la separazione dell’ anima dal 
suo corpo 0 la corruttibilità e la morte introdotta per la colpa del- 
r uomo sono uno sconcio, un disordine e uu difetto nella natura 

(1) I. Corin. XV. 51. 

(2) IH, 33. ‘ 
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(iì lui, le sarnn riparate in tutti gli uomini. In conseguenza tutte 
le anime umane riprenderanno i loro corpi, e co.s\ ricomparirà in 
tulli r uomo della natura primitiva e della prima creazione ; e 
tutti gli uomini, anche ()uelli che nou saranno uniti a Gesù Cristo 
per ì vincoli della fede e dell’amore, ed eziandio (|uelli che non 
saranno stali iniziati nei suoi misteri, e tutti gli uomini di tulli i 
tempi, di tutti i luoghi, di tutte le lingue, di tutte le tribù, di 
tutte le nazioni ; in breve tulli gli uomini, lutti i figli di Adamo , 
il cui complesso costituisce la specie umana , risorgeranno in un 
corpo incorruttibile a vita immortale: Omnes quidem resurgemus {]]. 

S. Tommaso ci ha dato di questo risorgimento universale anche 
la bella dimostrazione seguente : t Le cose, che hanno lor ragione 
nella natura di una specie, dovon trovarsi allo stesso modo in tulli 
gli individui di essa specie. Ora, la resurrezione è cosa di tal falla ; 
perchè sua ragione è in ciò, che nello stato dell'ultima perfezione * 
propria alla specie umana, l’anima non può star separala dal corpo. 
.Nessun’anima dunque resterà in perpetuo divisa dal suo corpo, e 
in conseguenza è necessario, non pure che questo o quell' uomo, ma 
che tulli gli uomini risorgano : Omnes quidem resurgemus (2) ». 

Guardale come tutto è logico , lutto si connetto e concorda a 


(1) « Nec enim negandum est omnium rcsurrcctionem esse futuram , 
quamvis non omnes i)cr (idem Clirislo adhaereani, nec cjus myslcriis sint 
imbuti. Filius enim Dei propter hoc liumunam naluram a.ssunqisil, ut cam 
repararet. Id igìlur quod e.sl defectus natur® in omnibus reparabilur ; linde 
omnes a morte redibnnl ad vilam {Cantra Gen. 1. IV. c. 82). • Cornelio a 
Lapide significa cosi la sle.ssa dottrina, a Chrislus cliam reprobis resurre- 
ctionis causa fuil. Ouia murlcm oinnino ex loto genero fiumano afiolere 
voluit per resurrcclionem; ergo etiam a reprobis, non quia reprobi, seti quia 
homines sant. • fin I. Garin. XV.) 

(2, « Quorum ratio sumilur ex natura speciei, oportet simililer inve- 
niri in omnibus qu® siinl eju.sdem speciei. Talis autem est resurreclio; 
h®c enim est ejus ratio, quod anima in perfeclione ultima speciei fiuman<e 
esse non potest a corpore .separata. Undo nulla anima in [lerpeluuin rema- 
ncbit a corpore separata, et ideo necisse est sicul unum, ita et omnes re- 
surgere. » (Sappi. LXVIl. 2.) 

21 
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maraviglia nel domina della resurrezione. Noi riceverem tulli un 
corpo incorruttibile e immortale, c in conseguenza non avrem più 
bisogno dei compensi che richiede la vita animale; chè questo corpo 
il quale alla morte era un corpo animale, nella resurrezione si tro- 
verh cangiato in corpo spirituale: Scminatur corpus animale, sur- 
get corpus spiritale (1). Dal che non si vuol tuttavia concludere, che 
dopo la resurrezione la carne non sia vera carne o il corpo non sia 
vero corpo, ma soltanto etereo, giusta l’avviso degli origcnisti. No, 
perchè in tal caso non vi .sarebbe resurrezione vera de' corpi. Sola- 
mente s’ ha da concludere, che il corpo non eserciterà, come se spirilo 
fosse, gli iifficj della vita animale, mangiare, bere, generare ec. Come 
avverte S. Tommaso, la generazione dell’ uomo per 1' uomo non è 
al presente necessaria se non per riempire via via con nuove na- 
scite i vuoti che la morte fa ad ogni istante nelle file del genere 
umano, e perchè la specie umana sussista e si moltiplichi ; c quanto 
alla nutrizione, l’è fatta necessaria dal bisogno che abbiam di ci- 
barci per crescere, e finito di crescere, per riparare le perdile delle 
nostre forze. Sla dopo la resurrezione il genere umano sarà arri- 
valo al numero degli individui che Dio ebbe fermato nel suo con-' 
.siglio, e l' uomo resuscitato, seudo incorruttibile e immortale , non 
avrà più bisogno per la sua conservazione dell’ uso degli alimenti, 
che sono, dice S. Agostino, quotidiane medicine; e però gli atti della 
facoltà di generare' e di nutrirsi non avran più ragione (2). Nè si 
dica, continua S. Tommaso, che gli atti della vita animale son ne- 


(t) I Corin. XV. 4-i. 

(2) S. Tommaso (Suppl. LXXXIII. i.j all’obiezione, clic si [lotrebbc 
trarre da ciò che Gesù Cristo il giorno di .‘ua resurrezione pre.^e cibo, 
ri.spondo avvertendo, che questo cibarsi che fece il Signore risorto, non fu 
alto di necessità che provi essere stala la natura umana in bisogno di cibo 
anche dopo il risorgimento, ma allo di autorità, il cui line era di mostra- 
re che egli avea veramente ripreso la natura umana nella sua realtà : 
Comestio, qua Christus comedii, non fuit n/cessitatis, quasi cibis indigeiet 
humana natura post resurrectionein, sed fuit jiotestatis, ut ostenderet se ve- 
ram naturam liumanarn resumpsisse. < (Ivi) 
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cessarj olla perfezione dell’ uomo iii generale e alla sua felicilb. Son 
necessarj si alla sua perfezione prima, che consiste nell' integriti) di 
tutto che appartiene a sua natura, perchè a questa perfezione 
l’ uomo può giungere nello stato della vita presente per l’ azione 
delle cause naturali. Ma la resurrezione gli è necessaria per la sua 
perfezione ultima, che consiste nel conseguire il suo ultimo fine. Le 
operazioni naturali che non mirano se non che a produrre o con- 
servare la natura nella sua perfezione prima, cesseranno dopo la 
resurrezione. Or tali sono nell’uomo le funzioni della vita animale (1). 

In secondo luogo, dice pure S. Tommaso, quantunque l’uomo 
non sia nè anima nè corpo solo, ma anima sostanzialmente unita 
al corpo, la dilTerenza specifica per cui differisce dal bruto ed è 
uomo, è posta nella sua qualitb d'essere intelligente e libero. Le ope- 
razioni della vita animale non son dunque le operazioni proprie 
dell’uomo in quanto uomo; e in conseguenza nè pur la felicità del 
corpo umano consiste nell'esercizio di queste operazioni, ma an- 
ch’esso la trova nella felicità dell' intelligenza che la riversa su 
lui, perchè gli è per l'intelligenza che l'uomo è uomo (S). 


(t) « Hesurrectio non erit necessaria homini propter primam perfeclio- 
nem ipsiiis, qu« consistit in integritate coruni quas ad naturain spectanl, 
quia ad hoc homo pervenire potcsl in slatu prmscntis vitrn jier actionem 
causaruiD naluralium ; sed necessilas re.surreclionis est ad consequeiidam 
ullimam perfectioneul, qua) consistit in perventione ad uUimum finem, 
et ideo ili® operationes naturales, qu® ordinantur ad primam perfectionem 
human® nalur® vel causandam vel conservandam, non crunt in resurrectione. 
Et hujusinodi sunt actiones aniinalis vitae in hoinine, et actiones mulu® 
in elemenlis et molibus cmli, et ideo omnia li®c cessabunt in resurre- 
clione. Et quia comedere et bibere et dormire et generare ad animalem vi- 
lam pcrtiiienl , cum sint ad primam perfectionem naturao ordinata, ideo 
in resurrectione lalia non erunU » [Sappi. LXXXlll. 4.) 

(3) • Predici® operationes non sunt hominis in quantum est homo, ut 
etiam philosophus dicit, et ideo in eis non consistit bcalitudo fiumani cor- 
poris ; sed corpus humanum beatiricalur ex redundantia a catione qua homo 
est homo flvij. a Ciò è tanto vero, che i santi anche in questo mondo, con- 
tuttoché si privino d' ogni maniera di dilettazioni corporali anche legittime, 
non son per questo meno perfettamente felici in ordine a tutto Tesser loro. 
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Filialmente i diletti coi'iiorali permessi all’ uomo in questa vita 
non sono, secondo l’avviso del dottore angelico, se non medicinali, 
e ordinati a preservarlo dal disgusto cbe senza di essi gli ca- 
gionerebbero certi atti necessarj alla sua conservazione o a quella 
della specie. E’ divcntan poi vere infermiti!, quando l’uomo vi si 
licenzia o vi s’immerge senza regola, come fossero godimenti veri. Cosi 
avvien che una persona che ha il gusto guasto per malattia, prova 
piacere a mangiar cibi, a palalo sano lull’altro che gustosi. Bisogna 
dunque lasciare agli Ebrei, ai Mussulmani e a certi eretici, e anche 
a certi filosofi, la stolta credenza che i goilimenli corporali sian 
necessarj alla felicith dell’uomo nell’altra vita {<). 

Vi talenta sapere qual forma avranno gli uomini dopo la 
resurrezione ? S. Paolo ce lo rivela dicendo : Noi anderem tutti 
insieme incontro a Cristo, in uomini perfetti, della grandezza e 
dell' efa di lui ; Donec occurramus omnes in unitalem fidei et ar/ni- 
tionis Fila Dei, in virim perfectum, in mensuram aetalis plenitudi- 
nis Christi (2). Dicendoci che tutti risorgeremo uomini perfetti , in 
virum perfeclum, il grand’apostolo c’insegna, che risorgeremo tulli 
con la totalità, integrità e perfezione delle nostre membra, della 
nostra carne, del nostro sangue, de’ nostri umori (3) ; perchè è 
in ciò la perfezione dell' uomo in ordine al corpo. 


ma anzi l'é per loro una pena d'essere obbligali d'accordare il minimo 
godimento sensuale al loro corpo. 

(1) 0 Delectaliones corporales, sicut dicit philosoplius in VII et X 
Etkic., sunt medicinaics, quia adhibenlur ad tollcndum faslidium, vel ctiam 
xgritudinalcs, in quantum in eis homo ioordinate delcctatur ac si es.sent 
verm deleclationes ; sicut homo babens iufeclum gustum delectatur in qui- 
biisdam quas sanis non sunt deleclabilia. Et ideo non oportet quod lales 
deleclationes sint de perfectione beatitudinis, ut Judmi et Saraceni ponunl et 
quidam hmretici posuerunt qui vocanlur chiliasta:; qui etiain, socundum 
doctrinam philo.sophi, non videnlur sanum habere affeclum ; sola: enim dele- 
ctaliones spirituales secundum ipsum sunl simpllcitcr deleclationes et pro- 
pter se quaerendm, et ideo ìpsae sola: ad beaiitudinem requinintur. > (Ivi) 

(2) Ffes. IV. 13. 

[3J s La resurrezione degli uomini, dice S. Tommaso , sarà conforme 
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Gli è vero che dopo la resuiTczione non vi sarh più, sendochè 
abbiamo avvertilo, nè generazione nè cibamento, ma ciò nono- 
stante, come l'ha tanto l>ene mostrato S. Tommaso, gli uomini risorti 
avran pure gli organi per cui compirono in vita questi atti (1). 
In virtù del principio « che l’ uomo dopo la resurrezione sarò 
uomo perfetto, in virum pirfeclum, anche quanto all’ organamento 
del suo corpo, n i corpi degli uomini risorti fruiranno non che della 
totalità, ma si anche dell’integrit!) e regolarilh de’loro membri. « Per 
conseguente, dice S. Agostino (2), ne’ corpi di questa nuova nascila 
non vi sarò alcuna maniera di bruttura, difformilh o mostruo- 
sità, nè per difetto di membri nè per disaccordo o sproporzione 
di parti ; non si vedran più nè zoppi nè gobbi nè slorpj nè cie- 
chi. Tutto che sfigurava come che fosse il corpo dell' uomo nella 
sua prima vita, sarà corretto nella seconda ; quel che mancava 
gli sarà reso ; quel che soverchiava sarà tolto senza pregiudizio 
di sua integrità per virtù del Creatore , il quale saprà ben tro- 
var materia e modo di ricostituire il corpo dell’ uomo secondo 
la creazion primitiva, e in una condizione che tutto sia conveniente 
e conforme alla perfezione della natura di lui. » 

S. Tommaso va anche più oltre, e rigetta, come contrario a ra- 
gione, l’avviso di que’ teologi, a senno de’quali i corpi dei dannali 
conserveranno dopo la resurrezione le loro antiche mutilazioni. 


in tutto alla re iirrezione di Cristo. Ora Gesù Cristo resuscitò col suo 
sangue,' perché altrimenti il vino non potrebbe esser cangiato nel suo san- 
gue per la transustanziazione eucaristica; dunque noi risusciteremo col nostro 
sangue, e per la. stessa ragione anche cogli altri umori. » ^Suppl. LXXXII. 3.) 

(t) Diffcrenlia sexuum et mcinbroruin varietas erit ad perfcctionem 
natura; human® reintegrandam et in s|)ecie et in individuo ; unde non 
sequitur quod sint frustra, quamvis animales operaliones desini. » (Suppl. 
LXXXIll. i.) 

(S) « Proinde nulla erit dcformilas quam facit incongruenlia partium, 
obi et qu® prava sunl, corrigentur ; et quod minus est quam decet, unde 
Creator novit, inde supplebilur ; et quod plus est quam decet, materi® 
servala iniegrilale, Uetrahetur. > (De Civit. Dei lib. XII. c. 19J. 
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difTurmilh e difcUi (1). In seiilcnzn di questo gran dottore il divi- 
samento, che fio norma alla resurrezio[\g de’corpi, sarà piuttosto la 
pcrfczion della specie cbe l'antica condizione della vita dell'individuo, e 
Dio risuscitando il corpo deH’uomo, lo farà quel che le leggi dclTumana 
natura richiedono. Gli è dunque più ragionevole di credere, che 
r autore della natura, il (|ualc a principio avea formalo perfetto 
il corpo dell' uomo, gli renderà la perfezion primitiva, e che 
in conseguenza al momento della resurrezione toglierà dal corpo 
tutto quel che v' avea di difettoso avanti la morte, sia per l’ infer- 
mità della natura, sia per la corruzione o disordine degli umori. 
Laonde nel corpo de’ dannati resleran soltanto i difetti, che nel 
corpo umano son conseguenza necessaria de’ principi naturali, cioè 
il peso, la passibilità c altri siffatti, da cui saranno esenti i soli 
corpi de’ santi, in virtù della gloria specialissima di loro risorgi- 
mento (2). 

Nè mancherà ai corpi risorti la regolarità della statura, che è 
pure una perfezione del corpo umano. S. Paolo ci dice altresì che 
risusciteremo nella misura e pienezza di età del Cristo: in men- 
suram aelalis pieni ludinis Christi Ciascuno dunque conserverà la 
sua statura, come la sua sembianza se erano regolari ; se non erano, 
sarà quel che niancava sopraggiunlo e tolto quel che soperchiava. 
Ogni magrezza spiacevole ed ogni pinguedine eccessiva spaiirauno; 


(1) I (Juidam diconl quod deformilales ex defeclu in corporibus da- 
ronatorum remanebuiil . . . . sed hoc non videlur rationabilUer dici. In 
re|Kiralione cnim corporis resurgcntis magia altenditur nalurae perfectio 
quam condilio quaa prius foli. » (Sappi. LXXXVI. \.) 

(2) <i Ideo ahi ralionabdius dicunt, quod auctor, qui naturam condidil, 
in resorreeliono naturam corporis integre reparabit. linde quidquid defe- 
clu* vel lurpiludinis e.v corruplione vel debilitate natura; sivo principiorum 
naturalium in corpore fuit, totum in resurrectione removebitur, sicut febris. 
lippitudo et similia. Defectus autem qui ex naturalibus principiis in humano 
corpore naturaliier conscquuntur, sicut ponderotilas, passibilitas et similia, 
in corporibus damnatorum erunt ; quos defectus ab electorum corporibus 
gloria resurrectionis excludet. a (Ivi) 
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non si vedranno nè giganti nè nani ; (Kjrchè, dice S. Agostino, non 
vi Sara più nulla d'irregolare: e tutto ()uel che si farà Oa conveniente, 
e tutto (|uel che fìa conveniente si farè (1). 

Non v’ avran nè vecchi nè fanciulli ', ma chi sarè morto prima 
di giungere alla giovinezza e chi dopo averla trascorsa resusciterà 
egualmente nella grandezza, nel vigore e nella freschezza della 
gioventù perfetta del Cristo : acciocché tutti, soggiunge S. Agostino, 
possan partecipare di sua immortalità corporale, come ci degnò 
aver parte nella nostra corporale mortalità (2). 

S. Girolamo ci assicura, che questa inlcrpetrazioue del passo 
di S. Paolo, che andiam dichiarando, è conforme alla tradizione di 
tutte le antiche chiese, e che a suo tempo si credeva universal- 
mente che tutti gli uomini risorgeranno un di nella perfezione 
deir età, in cui giusta la tradizion degli Kbrei fu crealo Adamo e 
secondo il Vangelo resuscitò il nostro divin Salvatore (3). 

Ecco il ragionamento che vi fa sopra S. Tommaso: « L’uomo 
risorgerà nello stato della massima perfezione di sua natura. Ora 
la natura umana consegue il suo stato più perfetto in gioventù. 
D’ altra parte I' uomo risorto sarà esente da tulli i difetti che in 
questa vita tolgono leggiadria all' umana persona ; perchè Dio, il 
([uale creò 1' umaua natura senza difetti, la rifarà cotale. Or la na- 
tura umana difetta per due modi : o perchè 1' uomo sorpreso dalla 


(1) « Indccorum quippe aliquid ibi non crit; sed quidquid futunim est 
hoc decebit, quia noe fiitiirum est, si non decebit. » (Enchir. e. DO.J 

(2j « Kcsial ergo ut suam recipiat quisque mensurani quam vel habuit 
in juventute, ctiamsi senex est inortuus, vel fuerat liabiturus, si e.st ante 
defunctus ... ut quemadmodum ChrUtiis nobis mortalilale, ita nos liti 
etliciaraur immortalilate conformes ; qnod quidem et ad ipsam resurrectionem 
corporum («rtinet . . . Ucsurgenl itaque otnnes tara magni corpore quani 
vet erant vel futuri eranl jtivenili ralate. » (De Civit. Dei, 1. XXII. c. 15 e I6.j 
(3) 0 lllud respondenduin igitur juxta Ecr.lesinrum Irailitiones et apo- 
btolum l’atdum, quod in virum perfcciiim, in mensiirain atalis pteniludinis 
Chriili rcsurrecturi sumu.q in qua et Adam Judaei conditura autumaiit, et 
Domimira Salvatorem legimus surrexi.sse. » (Episl. 86 ad Eustoch.j 
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morie non ha potuto attingere l’elh perfetta, come intervien dei 
fanciulli; o perchè ha oltrepassalo la perfezione di codesta età, che 
ha luogo ne' vecchi. La resurrezione ricondurrà gli uni e gli altri 
allo stalo di perfezione propria alla natura umana, che è la giovi- 
nezza, cioè il momento che il molo di accrescimento cessa e quello 
di scadimento incomincia (4). 

E non s’obietti che Dio non può dare all’uomo nell' infanzia 
r età a cui non pervenne nè tórre all’ uomo morto in vecchiaia 
gli anni che ebbe vissuto ; perchè quando si dice che tulli gli uo- 
mini risorgeranno nell’età del Cristo, ciò non significa che tutti 
gli uomini avrai) da Dio gli anni del Cristo, ma sì lo stalo in che 
si trovò il corpo del Cristo quando risorse, cioè lo stato ili gioventù ; 
come quando si dice che Adamo fu creato nell’ età giovanile, non 
vuol diro che Dio gli desse quest’ età (trcnlatrè anni), ma che lo 
creò nello stato di perfezione proprio di essa (2). 

Finalmente, dacché ciascuno resusciterà nell’interezza di sua 
natura, resusciterà altresì nella verità del suo sesso. « Non si può 
concepire, dice S. Girolamo, la realtà della resurrezione, senza 
ammettere che i corpi risorti avranno cITellualmente carne, ossa, 
sangue, membra. Or dov'è carne, ossa esangue e membra, v’ha ne- 
cessariamente diversità di sessi; e dov’è diversità di sessi, v’ han 


(1) « Homo in maxima perfectionc natura; resurget, sed natura humana 

perfeclissimum slatum liabet in aMate jiivenili Homo resurget ab>que 

ornai defertu humana; naluriB. Quìa, sicut Deus humanum naturam absque 
defectu ìnstituit, ila sino defectu roparabit. Deficit aulem humana natura 
duplicitcr; uno modo quia noiidum pcrfoctioneiu ultimain est consequuta, 
alio modo quia jam ab ultima perfectionc reces.sil ; et primo modo deficit 
in pucris, sccundo modo in senibu-i; et ideo in ulrisque reducetur humana 
natura per re.«urrectionem ad stalum ultima; perfectionis, qui est in juvenili 
aliale, ad quain Icrminatur inolus augmeuti, et a qua incipit molus decre- 
menti. » (Suppt. LWXHI. \.j 

(8) 0 Non loquimur de aitate quautum ad numerum annorum, sed 
quantum ad statum qui in corporc humano e.v annis relinquìtur. Unde Adam 
dicitur In aitale juvenili formalus, prupter lalem corporìs conditìonem quam 
piriino die forinalionis sua; habuil. » (Ivi) 
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maschi e femmine. Ciò raccogliesi evidentemente dal Vangelo, in cui 
Gesù Cristo ha detto : Dopo la resurrezione non vi avran più matrimo- 
nj, ma saranno simili agli angeli di Dio in ciclo [1). Imperocché, 
insegnandoci il Figlio di Dio con tali parole che gli uomini dopo la 
resurrezione non si coniugheranno, c'insegna eziandio che potreb- 
bero coniugarsi, e in conseguenza che conserveranno con r integrità 
de' loro membri la differenza del sesso (2). E non mi opponete che 
gli angeli non hanno sesso e che Gesù Cristo col dire : Gli mmini 
dopo la resurrezione saran simili agli angeli, ha con questo stesso 
escluso r esistenza dei sessi ; perchè con questa sentenza il Signore 
ha promesso di renderci simili agli angioli, non secondo natura ma 
secondo purezza (3). » 

S. Agostino ha detto alla sua volta ; < Io per me son di avviso 
che qual non dubita dell’esistenza de’sessi dopo la resurrezione, quegli 
sia più dappresso al vero. Non lussuria v’avrà, ma i corpi risorti, per- 
dendo i loro vizj, serberanno loro natura ; chè chi ebbe creato i 
due sessi tutti e due li ristorerà (4). » S. Tommaso difende la mede- 
sima tesi col vigore della possente sua logica. » Dio, ei dice, rifarà 
nell’ uomo per la resurrezione (juel che avea fatto in lui nella crea- 
zione. Ora, fu lui proprio che fece allora la donna d’ una costa del- 


(t) S. Mail. XXII. 30. 

(2) « Resurreclionis veritas sine carne et o.ssibus , sine sanguine et 
membris inielligi non potcst. Ubi caro et os.«a et sanguis et membra sunt, 

ibi iiece.sso est ut sexus diversilas sit. Ubi .se.xus, ibi vir et foemina 

IJuamlo (iicilur ; Ncque nubent ncque nubeiilur, de bis dicilur qui possunl 
nubere et lamcn non nubent. » (Epist. 38 ad Pammach.) 

(3) B libi dicilur : Non nubent nequo nubentur , sexus diversilas de- 
monslratur. Ouod si opposucris : IJuomodo ergo crimus sieut angeli Dei in 
cacio, cuin inler angclos non sit raasculus nequo feemina? brevilcr ausculta : 
Non subslanliam nobis angelorum, sed conversalionem et bealiludinem 
Dominus repromisit. » {Episl. 80 ad Eustoch.) 

(4) <1 Milli vero melius sapere videnlur qui utrumquo sexum rcsurrectu- 
rum esse non dubilant. Non cnim libido ibi crii. . . Corporibus ergo illis vilia 

detrahentur, natura .servabilur Qui ergo utrumque scium instituit, 

utrumque rostituet. » (De civit. Dei lib. XXII c <7.1 

ti 
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ruomo; dunque per la resurreiione e’ rifarà anche la donna e lullo 
il suo sesso. E se i diversi uomini avranno secondo lor condizione di- 
verse stature ; per la slessa ragione han da avere anche differente 
sesso; perchè questa diversità di stature e di sesso conferisce alla 
perfezione della specie umana che richiede ogni maniera di va- 
rietà e di gradazioni. Al modo dunque che gli uomini resusciteranno 
con differenti stature, cosi resusciteranno in sesso diverso; e questa 
diversità de’ due sessi, posti in presenza 1' uno dell’ altro, non farà 
arrossir nessuno, perchè la vergogna non ha luogo, quando ogni mal- 
vagio appetito, che solo ne può dar cagione , sarà estinto intera- 
mente (1). » 

(t) a Ueu.s reparabit in resurrectiono quod in homine fccit in prima 
condilione. Sed ipse ferii mulierem de costa viri, ut palei Gen. Il; ergo 

ipse sexuin feemineum in resurreclione reparabit Sicul considerala 

natura individui debeinr diversa quantilas diversis hominibus, ila considerata 
nainra individui debeinr diversus sexus di\ersi.s hominibus ; et b®c eliam 
diversitas competil perfectioni speciei, cujus diversi gradus implenlur per 
diclam diversiialem sexus voi quantilatis. lìt ideo sicut resurgenl homines 
in diversis slaturis, ila in diversis sexibus. Et quamvis sii dilTerentia soxuum, 
deeiit lamcn confusio muluae visionis, ipiia aberit libido incitans ad lur- 
pcs actus, ex quibus confusio causatur. » [Suppl. I.XXXII. 3.) 

A proposito della creazione d'Eva un filosofo del passato secolo, volendo 
mcllere in ridicolo il domma della resurrezione di cui era inetto a capire 
la necessihi o la grandezza, ebbe dello ; « So ciascuno dee risorgere nell’in- 
tegrilà del .«no antico corpo, Dio si troverà in grand’impiccio per ren- 
dere ad Èva il suo vero corpo, che essendo stato formato di una costa tolta 
al corpo di Adamo, appartiene ad esso. » Bulfonata di cattivo gusto, della 
quale S. Tommaso avea già da pezza fatto ragione. La costa, che per mo- 
tivi tutti intesi alla gloria della donna (Ved. l. I. Confer. Vili. § 1.) Dio 
tolse ad Adamo per formarne il corpo di Èva, non era stata creata , dice 
il santo dottore , noi corpo del primo uomo come un membro ncccs.sario 
aU’inlegrilà di lui, ma come qualche cosa di soperchio destinalo a for- 
mare il corpo della prima donna. Laonde questa rosta risorgerà in Èva 
come la sostanza del generante nel corpo del generalo. 

Con lo stesso principio S. Tommaso confuta (|uest'obiezione : A che la 
(lii-ersilà de'sessi, so non avrà più luogo generazione? Se la diversità dc'sessi, 
ei dice, non sarà allora più necessaria per la generazione, la sarà necessaria 
sempre, perchè la natura umana apparisca in tutta l’inlegrilà o iierfezione 
(li sua specie. (Ivi) 
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Cotale si è M. F. la dispensazione generale, colali sono le con- 
dizioni comuni della resurrezione, le quali cose tutte S. Paolo ebbe 
compreso in quella semplice sentenza : In verità noi resusciteremo 
tulli : Omnes quidem resurgemus. 

Ma non prendete abbaglio, ripiglia S. Tommaso; avvegnaché 
nella resurrezione tutti i difetti naturali, tutte le imperfezioni so- 
pravvenute all* uomo originario, all’ uomo della creazione primitiva, 
abbiano ad essere egualmente cancellati in tutti per i meriti c la 
virtù del Cristo; pure tra tutti questi uomini, egualmente compiuti 
e perfetti rispetto alla natura, vi sarà una differenza immensa 
rispetto alla grazia. Questa differenza, che sola li distinguerà dopo 
la loro uscita dal sepolcro, partirà io due popoli il genere uma- 
no ridotto da morte a un popolo unico ; e sarà la differenza 
de' buoni e de’ malvagi, de’ giusti e de.' peccatori ; perchè secondo 
che sarem trovali buoni o malvagi, giusti o peccatori, rivestiremo 
qualità tutte speciali, comecché tutte appropriale all’ima Dall’altra 
di queste due condizioni (I). Ed è ciò che c’insegna S. Paolo, quando 
ci dico che a differenza della resurrezione la quale sarà comune a 
lutti, la trasformazione non interverrà che in un certo numero, cioè 
nei santi: Omne.f quidem resurgemus, sed non omnes immuCMmur (2). 

Del resto questa trasformazione, che sarà retaggio de’santi, per 
prodigio e prodigio massimo che sia della grazia, nientedimeno, come 
avverte S. Tommaso, sarà un prodigio perfettamente conforme alle 
condizioni di nostra natura e, dirò cosi, un prodigio naturale. L’è in 
falli legge naturale, come abbiam visto, che l’anima sia forma sostan- 
siale del corpo, che lo vivifichi e gli accomuni il suo proprio essere e 
nel suo essere lo conservi (3). In virtù della quale unione intima e 

(t) « Quamvis merito Chrisli defeelus nalurae in resurrcclione lollan- 
tur ab omnibus commuuiter lam bonis quam malis, rcmancbit tamen ditTu- 
rentia inter bonos et malos, quanluin ad ca quao personalitcr utrìsque con- 
veniunt. » (Contro Geni. lib. IV. c. 86.) 

(S) I. Cor. XV. 51. 

(3) > Est autem de catione naturae quod anima fiumana sit corporis 
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sostanziale tra l’anima forma e il corpo materia interviene, che 
i’ anima, ancorché, perda la presente vita, sia affetta dalla buona o 
mala disposizione del corpo, e che il corpo della gioia o tristezza del- 
l’anima si risenta. Ora, nella resurrezione l’anima riunendosi al corpo 
nelle sua antiche condizioni e attinenze di forma sostanziale alla 
sua materia, gli comunicherà non solo il suo essere incorruttibile 
ma anche i suoi atti e qualith avvilitive o gloriose, sicché si iradu- 
can nel corpo e divengano atti e qualità di esso. Senza dubbio tutto 
questo avverrà per virtù di Dio, giacché per questa virtù il corpo 
si troverà congiunto intimamente all’anima e in tutto e per tutto 
assoggettalo ai moti di essa ; ma gli é pur vero che tutto ciò si 
par conforme sommamente alle convenienze naturali dell' anima, al 
suo grado, al suo stato e alla sua condizione (1). Ammessa alla 
visione di Dio l’ anima santa, trovandosi perciò riempita e circondala 
dalla luce di Dio, di questa luce comunicherà al corpo quanta ei 
può riceverne, e il corpo anch’ esso sarà rivestilo a suo modo 
della gloria della ciiiarszza, secondoché ci significava S. Paolo con 
quelle parole : « Il corpo seminato nell’ abiezione risusciterà in glo- 
ria (2). B il nostro corpo sì opaco diventerà dunque nel regno 
del Padre divino luminoso come il sole : Fulgebunt fusti sicut sol in 
regtio Patris eorum (3). 


forma et ipsum viviBcaiis et in esse conservans. » (Conira Geni. lib. 
IV. c. 86.) 

(1) a Disjionelur igitur corpus communiler omnium secundum comìe- 
centiam animae, ut scilicet forma incorruptibilis esse incorruptibile rorpori- 
tribuat, oontrariorum composilione non obslantc, co quod materia corporis 
humani divina virtute animae humanae quantum ad hoc subjicctur om- 
niiio. Erit enim tolaliler subjectum animae, divina virtute hoc faciente, non 
solum quantum ad e.sse, sed etiam quantum ad actiones et passiones et 
motum et corporeas qualitales. » (Ivi) 

(2) 0 Sicut anima, divina visione fruens , quadam spirituali rlaritale 
replebitur, ita per quamdam reduntantiam ex anima in corpus ipsum, cor- 
pus suo modo claritatis gloria induetur, onde dicit Aposlolus [I. Corin. XV } : 
Seminalur in ignobilUate, surget in gloria, a {Ivi] 

(3) S. Matt. XIll. 43. 
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In secondo luogo l’ anima del bealo, potendo effelluare in un 
animo tulle sue volontà e sue brame, potrà percorrere in un istante 
immense distanze in tutte le direzioni ; e il corpo sendole per- 
fettamente unito e obbediente senza la minima resistenza , potrà 
muoversi con la stessa facilità e rapidità dell'anima ; onde I'agilitA, 
seconda prerogativa dei corpi de’ santi risorti, alla quale allude S. 
Paolo allorché dice, che il corpo, il quale per la morte soccombe al- 
r infermità del suo peso, per la resurrezione si leverà pieno di 
vigoria (I). » 

Con quanta maggior perfezione la materia è unita alla sua forma 
e pili le rassomiglia, tanto più partecipa delle qualità di lei e con lei 
s’ immedesima. ^Ora i corpi de’ santi dopo la resuirezione saranno 
materie unite a loro forme, ossia alle loro anime, in modo per- 
fettissimo; e come ne’ beali l’anima per la sua compiuta unione con 
Dio viene in parte delle perfezioni di Dio ed è in certo modo dei- 
ficala ; cosi il corpo per la sua perfetta unione con lo spirito verrà 
in parte delle proprietà dello spirito e sarà in certo modo spiritua- 
lizzato. Quindi non solo questo corpo non sàrà più soggetto alle 
passioni e ai bisogni della vita animale, ma si troverà anche francato 
da questa densità inerte e da questo spessore pesante, che riempie 
lo spazio, e come è proprio d’ ogni quantità corporea, ■ esclude 
ogni altro corpo dal luogo da sé occupalo ; e si troverà converso 
in corpo parlicipanle della semplicità dello spirilo, e potente a 
guisa di spirilo di penetrare i corpi senza infrangerli. Ed é la 
SOTTlGLitzzA, Irfza qualità de’ corpi glorificati che S. Paolo ha si- 
gnificato con quelle parole : Si semina un corpo animale, e si 
troverà resuscitando un corpo spirituale: Seminatur corpus animale, 

(t) « Anima etiani, quae divina visione fruetur ultimo fini conjuncta, 
in omnibus experietur suum riesiderium adimpletum; et quia ex desiderio 
animao movetur corpus , coasequeus eril quod corpus omiiino .spiritui ad 
motum obedict. Undc corpora resurgentiura bcatorum futura erunt agilia, 
et hoc est quod Aposlolus dìcit ibidem: Seminatur in infirmitale , lurget 
in virtute. » (Contro Geni. lib. IV. c. 86.,) 
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surget corpus spirituale (1). Non s’immagini tuttavia che noi abbia- 
mo a prendere un corpo aereo o di una sostanza spirituale, cbè que- 
sto non sarebbe corpo ; ma, dice un grand’ interprete, Dio che è 
potente di tórre al fuoco il calore senza che cessi d'esser fuoco, può del 
pari togliere al corpo glorificato la sua densith e il suo peso senza che 
cessi d'esser corpo. Solamente sarà a detta di Tertulliano un corpo 
cangialo in vestimento cT angiolo (2), e secondo S. Giovanni di Da- 
masco un corpo simile a quello di Gesù Cristo risorto , composto 
veramente di carne e d’ossa, ma spiritualizzato così che potè uscir 
dal sepolcro senza romperlo ed entrar nel cenacolo a porlo chiuse. 
In somma le nostr’ anime, congiunte al loro corpo, potranno muoversi 
nel cielo (chè ce l'insegna il nostro signor Gesù Crislcv medesimo (3)), 
come gli angeli che sono incorporali (4). 

Per ultimo, al modo che le anime de’ santi per la perfezione 
di loro congiungimento a Dio snn felici della stessa felicitò di Dio, 
cosi i corpi de’ santi per la perfezione del loro congiungimento al- 
l’anima saran felici della stessa felicitò dell'anima. Questi corpi 
saranno dunque inaccessibili ad ogni soi ta disagio, pena, sofferenza 
0 dolore, o.ssia saranno impassibili; e perchè non saranno impassibili 
se uon in quanto saranno incorruttibili, S. Paolo accenna questa 
iMPASsiBiUT.t che è l’ultima <]ualità de’ corpi de’ santi, adoperando 
questa frase : Il nostro corpo corruttibile al momento della morte, 
si troverò incorruttibile in quello della resurrezione : Seminatur in 
corruptione, surget in incorruptione (3). 

Dopo la resurrezione i corpi de’ santi avran dunque quattro 
qualilò stupende: sple.ndore, agilità, sottigliezza, iupassibilitA. I 

(1) l. Corinf. XV. 41. 

(2) CoHSEL. a L.tPior. in I. Corin. XV. 

(3) « Erunt sicut angeli Dei in coelo. » (S. Mali. XXII. 30.) 

(4) « Corpus spiritale designai, quale Domini corpus post rcsurreclio- 
iiem clausis junuis ingrediens. Erunt enim, iuquit, sicut angeli Dei io 
eoelo. i> (De Fide orthod. 48. 4.) 

(5) I. Corin. XV. 42. 
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Libri Santi paragonano i corpi glorificati alle stelle, al sole e alla 
luce, e S. Bonaventura commentandoli ragiona cosi: « La luce, come 
si scorge ne'suoi raggi, possiede queste quattro qualità : la chiarezza, 
perchè rischiara; V impassibilità, perchè nulla l’altera o corrompe; 
l'agilità, perchè discorre immense distanze in un attimo; o la pene- 
trabilità 0 sottigliezza, perchè passa attraverso i corpi diafani senza 
guastarli. Ora, il corpo glorioso è luce in quanto che I' elemento della 
luce in esso soverchierà. Dunque ha e bisogna che abbia queste 
quattro qualità della luce. S. Agostino, continua il dottor serafico, 
ha detto che qualsiasi diObrmith, peso, infermità o corruzione sa- 
ranno lungi da’ nostri corpi glorificati. Ed è fatto naturalissimo 
quant’ altro mai; chè ogni difformità ne sarà cacciata dallo splendore, 
ogni peso dall’ agilità, ogni densità dalla sottigliezza o penetrabilità, 
ogni corruzione dall’ impassibilitii ( 1 ). » 

In questo ordinamento divino della resurrezione de’ morti , 
quale è intesa ed ammessa sulla parola di Dio dalla ragione catto- 
lica, tutto è rigorosamente logico, tutto si lega, si connette c si con- 
corda come le conseguenze co’ loro principj e gli effetti con le 
loro cagioni ; e tutto v’è ad un tempo verità rivelata e verità dedotta, 
fede e ragione, teologia che 1’ uomo non ha inventata ma di cui 
può bene farsi capace o rendersi conto, teologia per conseguente 
che il cristiano crede irremovibilmente, e il filosofo degno di (lucsto 
nome ammira come dottrina della più vera c sublimo filosofia ! 

In virtù de’principj esposti i corpi de’dannati non parteciperanno 
la gloria di che saran rivestiti i corpi de’ santi, quantunque sia 

(I) o Lux habet quatiior i.-tas propriclates, sicut patet in radio: Cla- 
ritalem, quia illuminai ; ImpassihiUtalem, quia iiihil ipsam corrumpit ; Agi- 
litotem , quia .«ubilo vadit ; reneirabilitalem, quia corpora diaphana .«ino 
corum corruptione perlransit; sic corpus gloriosum, in quo dominatur natura 
luci.*, qualuor i(),«as liabcl doles. Augustinus ail : Aberit a oorporibus noslris 
omnLs deformilas, omnis larjitas, omnis infirmitas, omnis corruplio; omni.s 
dcformilas per f/arùa/cm, omnis larditas per nji/iiatem, omnis infirmilas 
per subtilUatem .«eu penetrabililalem, omnis corruplio per impassibititatem. » 
(In 4. Distinct. 49. p. i. a. 2. q. 2.J 
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vero che risorgeranno anch’essi, come abbiara visto, senza deformità, 
senza difetti, con la totalità e integrità de’ loro membri, nella gio- 
vinezza e nella statura dell’età del Cristo, e parteciperanno la sua 
incorruttibilità e immortalità. Chè questo appartiene alla perfezione 
deir uomo primitivo e della natura umana, la quale in lutti buona, 
perchè opera di Dio , sarà restaurata in tutti egualmente per la 
resurrezione. Ma a questi corpi, perfetti in ordine a tutte le condi- 
zioni della natura, non fia punto concessa la trasformazione beala 
cui conseguiranno i corpi de’ santi per virtù della grazia ; Omiies 
quidem resurgemus, sed non omnes immutabimur. I reprobi, buoni 
per la natura che hanno da Dio ma perversi per la malizia di lor 
Volontà, si troveranno, come ho in altro luogo provalo (1), in istalo 
di opposizione, di ciotta e d’odio permanente inverso Dio, e in con- 
seguenza destituiti della dignità di figliuoli del padre celeste, la 
quale solamente può dar diritto alla visione e al possesso di Dio e 
alla rassomiglianza con lui. Nulla dunque v’ ò di bene, ma lutto è 
male, scompiglio, disordine, tristezza , infelicità in quest’ anime 
scisse per sempre dal loro ultimo fine , che è cagione unica d’ or- 
dine, d’ armonia, di gioia, di beatitudine. Anch’ esse riprenderanno 
i loro corpi, corno loro propria materia, e saranno unite di nuovo ad 
essi col vincolo intimo e perfetto di forme sostanziali; e però a questi 
corpi sarà accomunala la lor condizione di scadimento, di tenebre, 
di pene e di dolore, perchè gli è forza che la materia si concordi 
con lo sua forma e il corpo con 1’ anima. Non che dunque essere 
spiritualizzati questi corpi, lo loro anime anzi diveranno in certo modo 
corporee e tulle carnali. Non che agili, questi corpi saranno gravi 
e pesanti come pietre, quasi lapis. Non che splendenti, saranno or- 
ribilmente opachi, bui, neri. Non che impassibili, saranno suscettivi 
d’ ogni sorta tormenti. Come corpi naturali, saranno incorruttibili e 
immortali , perchè il corpo naturale avea ricevuto da Dio il privi- 
legio deli’ incorruttibilità e immortalità ; ma perchè uniti soslan- 

(t) Confer. tom. IH. cont. !1. 
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zialmente con anime morte alla grazia, saran pur morii alla vita 
vera, secondo quelle parole di Gesti Cristo ; Chi adoperò il bene 
risorgerà a vita ; chi il malo , a condanna : Et procedent , qui 
bona fecerunt in resurrectionem vitae; qui vero mala egerunt, in 
resurrectionem judicii (1). L’ incorrullibililà di colali corpi sarà 
quella del bronzo; avranno l'immortalità della morte, che secondo 
r energica frase ilei re profeta, sarà il loro unico nutrimento, come 
essi saranno alla lor volta sua pastura in eterno: Mori depascet 
eos (2). Questa immortalità è chiamata dalla Scrittura la seconda 
MORTE ; nuova ed orrenda specie di morte, dice S. Agostino, la quale 
a differenza della prima ritiene I’ anima nel corpo per farla morir 
sempre. Vera vita non òse non felice; e lo sciagurato che grida la 
morte senza poter morir mai , muore sempre (3). Oh 1 quanto 
siete dunque felici, o anime veramente cristiane, che assoggettando 
in questa vita il vostro corpo alle leggi severe della castità e del 
pudore, reprimete gli appetiti della carne, ne domate l’orgoglio, 
e circondate il giglio di vostra purità con le spine di penitenza! 
Il mondo si beffa di voi, ma il di della resurrezione voi alla vostra 
volta vi riderete e befferete degli adoratori di lui, costretti a rendervi 
omaggio in contemplando i vostri corpi gloriosi. 1 martiri, ci dice S. 
Agostino, conserveranno lo cicatrici delle piaghe ricevute per la 
legge del Cristo; e cosi voi conserverete le tracce della penitenza 
praticata per l' amore di lui, e (jueste stimale gloriose, non che 
deformare, aggiungeranno maestà e splendore a’ vostri corpi. Questa 
carne, oggi cosi umiliata, mortificata c sottomessa allo s])irito come 
lo spirilo a Dio, sarà rivestila di bellezza inediibile, riverbero nel 


(1) S. Giovas. V. 29. 
lì) Solm. XLlll. fò. 

(3) « Haec in Sacra Scriptura seeunda mors dieiliir. Prima mors ani- 
mam noleiilem pcllit a corporo, secumla mors aniinatn nolmtcm retinet in 
corpore. Non est vera vita nisi ubi fclicilcr vivitur. Ubi anioni infelix mori 
non sinitur, mors ipsa non moritur. » (Enrhirid.) 

23 
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corpo della bellezza incorporale della grazia e della virtù (1). Oli ! 
come sar^ grande allora la vostra gloria, viva la vostra gioia, intensa 
la vostra felicità ! Come benedirete le sollecitudini, le pene, i timori, i 
martirj sofferti in segreto per serbare fede a Dio e al dovere ! Oh I 
come vi loderete di aver fuggito il mondo, amato il ritiro, la modestia, 
la semplicità, la vita del vero cristiano, ascosa con quella di Gesù 
Crislo in Dio, e d’ aver preferito il commercio dell' anima col cielo 
agli interessi, alle vanità ed ai piaceri della terra! Clic rapimento, che 
estasi, (]uando Dio vi renderà il vostro corpo rinnovato a somiglianza 
della beltà e della gloria del corpo di Gesù Cristo : Refurmabit 
corpus humilitatis nostrae con/ìguratum corpori claritatis suae (2) ! 

Ahimè! non sarà così di voi, o filosofi dell' incredulità, i quali 
impotenti di levarvi all’altezza della dottrina cristiana, vi compia- 
cete nelle dottrine della materia, ed eziandio (|uando date vista 
di combattere la filosofia materialistica, ne procurate gli interessi , 
ne favorite le tendenze, ne praticale lo opere. Per voi, come per 
gli stoici ed epicurei del tempo di S. Paolo, il domina della resur- 
rezione de’ morti, il domma della glorificazione c, quasi direi, della 
spiritualizzazione de' corpi, questo domma fondamento di tutte le 
speranze de' cristiani , come lo chiama Tertulliano, radice di tutte 
opere buone, come lo dice S. Cirillo, per voi i]ueslo domma non ha 
importanza, se pur non vi appare ridevole : Quidam iiridebant, qui- 
dam vero di.vcrunt : Audiemus te de hoc iterum. Ugual sorte toccherà 
pure a c|uegli sciaurati che, sebbene non accettili per nulla le 
vostre dottrine, pure ne imitano gli esempj ; e cristiani di nome e 
veri pagani di vita, non hanno altro Dio che il loro corpo, non altra 
religione che cpiclla di studiarlo, accarezzarlo, lusingarlo e soddi- 
sfarne le brame più ignobili e colpevoli e sacrificargli l’anima, Dio 


(I) « Viilncrum cicatrices et fortasso videbimus ; non eniin deformilas 
in cis .'cd dignilas erit ; et qiiacdam, qiiainvis in torpore, non coriioris sed 
virtulis piilchriludo fulgebit. » (De Civit. Dei. lib. XXII. c. l'J.) 

(2, Filipp. III. 21. 
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e relernilSi ! Oh ! voi tulli che ricusale di seguire la legge di Dio, 
risuscilerele si come quelli che sono stali ad essa fedeli ! e che im- 
paccio, che confusione, che angoscia, che rodimento, quando sarete 
coslretli di riprendere il vostro corpo, non più ravvolto in delica- 
ture. profumalo di odori, parato di tele sopraffine o di stoffe pre- 
ziose, azzimato con_ tulli gli argomenti dello vanità, abbellito con 
artifizj miserabili di grazie accattate ; ma rovente come un tizzo 
d’inferno, esalante il fetore del vizio, senza altra veste che qttella 
della maledizione (1), senz’altro adornamento che le note della 
riprovazione, scnz’ altra insegna che il marchio del peccato. Oh ! 
come apparirete allora meschini, abbietti, spregevoli, insensati, non 
pure agli occhi degli altri, ma altresì, e la Scrittura vel dice, ai 
vostri occhi medesimi! Oh! come invidierete la sorte de’ veri cri- 
stiani , su cui di presente scolelc il capo per compassione e vi 
divertite a pungerli co’ vostri sarcasmi, se pur non ne fate le vittime 
delle vostro ingiustizie e della vostra ambizione ! Ah ! eccoli là, voi 
direte, quelli che noi abbiam tanto umiliato, tanto perseguitato ! 
eccoli risplendenti di gloria e di felicità ! e’ sono già nel novero dei 
santi e nelle schiere dei tigli di Dio (2) ! Ma , ahimè ! questi 
omaggi che sarete costretti allora di rendere alle loro virtù saran 
troppo lardi, c il vostro disinganno sarà vano, c senza alcun prò il 
vostro pentimento. 

In questo modo anderanno le cose 1’ ultimo dì del mondo. Quel 
giorno tutte l'uniane generazioni risorgeranno dalle lor ceneri, usciran 
dalle tombe e rinasceranno a vita novella ; chè la parola di Dio questo 

(1) Salm CVIII. 18. 

(3) Tane stabunt justi in magna constantia adversus eos qui se angu- 
stiavorunl et qui abslulerunt labores eorum. Videntes turbabuntur timore 
horribili, et mirabuutur in subilaiionc inspcralac salutU, dicentes intra se 
poenilentiam agcntes et prac angustia spiritus gemenles : Ili sunt qiios 
liabuimu.s aliquando in derisum et in simililudinein improperii. No.s insen- 
sati 1 vilam illorum aesliinabamus in.^aniam, et finem illorum sine honore ; 
ecce quomodo computati sunt inter filios Dei, et inter sanclos sors illorum 
est 1 » ISapien. V. 2 e segg.) 
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assicura, la fede dell’ uman genere lo attesta, la coscienza univer- 
sale lo sente, la ragione stessa lo prova e lo persuade. Il dotnma 
della resurrezione de’ morti, .si ragionevole ne’ suoi principj. si im- 
portante nelle suo conseguenze, si armonico nel suo ordinamento, 
avrii di sicuro un giorno il suo atto ; nè le soie degli empj nè i cavilli 
de’ piatitoci nè i sofismi di una filosofìa insensata ne impediranno l’cf- 
fel^o. L’una delle due parli, in che saran divisi tutti gli uomini, 
ci attende; o risorgeremo nella beatitudine è nella gloria coi santi, 
0 nel tormento e nella vergogna coi reprobi. Ora, la vostra sorte 
sarà quella che v’avrete eletta. Se viviamo quaggiù la vita della virtù 
e del dovere , avrem parte un giorno nella resurrezione beata dei 
santi; ma se preferiremo sulla terra la vita del disordine e delle 
passioni , non potremo aspettarci che la spaventevole resurrezione 
de' riprovali. Facciam dunque senno, e ascoltiamo la voce di Dio 
che c’invila oggi a resuscitare alla vita della grazia, perchè un 
giorno meritiamo udirlo chiamarci a resuscitare alla vita della 
gloria. Uniamoci di spirilo, di cuore e di opera a Gesù Cristo, con 
fede umile, speranza ferma e caritè ardente ; e il divin Padre, ve- 
dendo in noi lo spirilo del suo Figliuolo divino^ ci ammeltcrè alla 
partecipazione de' privilegi della resurrezione di lui: Qui suscitavit 
Jesum Chrislum a mortuis susdlabil et mortnlia corpora vestra, pru- 
pter inhabitanlem spiritum ejus in vobis. Cosi sia ! 
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NOTE ALLA VENTITllEESIMA CONFERENZA 

SUI. DOXMA DELLA RESUUnEZIONE DE' MORTI. 


I. 

La causa isthi mentalk della resurrezione — La Iromla dell’ ultimo giudi- 
zio — La voce dell'Arcangelo — Quel che si farà per ministero degli 
angeli. 

Abbiam visto (pag. 1 19) ebe per un effetto qualunque la filosofia distingue 
quattro specie di cause; lacausa efficiente, principium quod; la causa materiale, 
prineipium ex quo ; la causa formale, principium quo ; e la causa finale, 
pincipium propter quod. Bisogna aggiungerò la causa istrumenlalc, prirtctpium 
per quod ; cioè lo strumento o il mezzo la cui mercé l’opera si effettua. Cosi 
[ler esempio fra le cause per cui una statua esiste si può mettere rislru- 
mento o lo scalpello per mezzo del quale lo scultore ha lavorato il marmo 
e fatta la sua o[)era. Ur qual sarà la causa istrumentale della resurrezione ? 11 
suon della tromba, dico Cornelio a Lapide, seguitando l’ avviso di parec- 
chi Padri e Dottori. Questo suono prodotto dagli angeli sarà lo stru- 
mento per cui il Figlio di Dio opererà il gran prodigio della resurrezione, 
come le parole della consacrazione, (iroferite dal sacerdote, son l’istrumenlo 
per cui lo ^stesso Figlio di Dio opera il miracolo della transustanziazione (1). 

Noi non sappiamo se questa tromba avrà una forma materiale, o se il 
suono da essa prodotto non sarà altro che l’ effetto di un moto impresso 
nell’aria. Gli è tuttavia certo, che il suono di questa tromba riceverà dal 
Figlio di Dio la virtù onnipotente di richiamare i morti a vita. Formato |>er 
suo ordine sarà come la sua voce, quella voce di cui egli ha dello : « Verrà 
tempo che coloro che son no’ sepolcri udiranno la voce del Figlio di 
Dio (S. Giovan. V. 28). » E in altro luogo : « 11 Figlio dell oomo manderà 
allora i suoi angeli con la tromba e una voce sonora ; ed essi raccoglieranno 
i suoi eletti dai quattro venti della terra e dalla sommità dei cieli sino ai- 
fi ultime loro profondità (Mail. XXIV. 31). » Sarà dunque un suono maestoso, 
immenso, prolungato sino a tanto che sia compiuta la re.-urrczione univer- 

(1) « Tuba, ut docent multi Patres et Doctores, erit instrumentum, aaitcm 
morale, resurrcctioiiis, per quod Chrislus operabilur resurrcotionem. sicul verbo 
consocratinnis .sunt instrumentum transubstnntiationis. » In cup. XV. ej.ilt. 1. 
0(1 O.rint.j 
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salo e l’ iimon genere riunito nel luogo del giudicio. Rimbomberà quindi 
per tutta la terra, scoterà i cieli o tutto il crealo : Et virtules coelorum 
commoveiuntur fil i, Ì9) ; farà raggricciare i malvagi, e inonderà di gioia 
gli eletti. Non è egli convenicute die la venula del giidice scpreii') de’ vivi 
E de’ morti sia preceduta dalla solennità di questi preparativi ? E’ saranno 
eseguiti dagli angioli suoi ministri, che daran così fede della potenza, mae- 
stà e divinità di lui. Sarà il grand'avvenimento die chiuderà la storia del 
genere umano : ondo S. Paolo chiama il suono di questa tromba, la tromba 
novissima : In novisnitna tuba (I. Cor. XV. .M). 

Altri ufTicj apparterranno agli angeli in quell'ora solenne. Al modo 
che secondo un cert’ ordino i corpi più densi e di natura inferiore, 
dice S. Agostino, son governati dai corpi più sottili e più [losscnti, cosi 
Dio governa tutti i corpi per il ministero degli e.sseri vìvi e intelligenti : 
cioè, soggiunge S. Tommaso, Dio si serve del ministero dogli angeli in 
quello che ei fa nell’ordine corporeo (t ). Ora, la're.surrezione importa due 
cose : 1° la ricostituzione de’ corpi, e in conseguenza la cerna e il raguna- 
mento delle ceneri o delle materie con che questi han da e.ssere ricostituiti ; 
2“ la loro rianimazione. Quest’ ultimo fatto Dìo Io riserva a sé, sendocliè ei 
crei lo anime e le unisca la prima volta, e però ei pure direttamente e 
senza il mezzo deU’oi>erazionc angelico le ricongiungerà di nuovo ai corpi 
ricostituiti ; ma quanto alla ricostituzione la commetterà agli angeli, ed è 
que.sto ministero degli angeli che S. Paolo chiama voce. « Alla voce del- 
l’Arcangelo ì morti risorgeranno [Tessalon. IV. 15). » 

Egualmente per lo ministero degli angeli Dio condurrà c adunerà nella 
valle di Giosafat tutti gii uomini resuscitati, sendochè la resurrezione di 
ciascuno avverrà nel luogo dove .si troveranno gli avanzi del suo corpo. 
Per lo stesso mini.stero infine s’opererà, come dice il Vangelo, la gran di- 
visione del genero umano in due popoli, il popolo de' malvagi e quello de’ giu- 
sti : Exibunt angeli et separabunt matos de medio justorum (S. Matt. XIII. i9). 


(tl « Augii.stiniis ail (I. 3. de Tiinil. c. i.); Sicut cor|)ora crassiora et infe- 
riora sive inftrmiur») per subliliora et potentiora quodniii ordine reguntur, ila 
omnia corpnra regnnlnr a Deo f^r spiritnm ville rationalem ; et hoc etìani Grego- 
rius (IV. dialog.) tancit fn.le in omnibus quao corporaliter a Deo fiunt, utitiir 
Deus minislerio angeìorum. In resurrecliono aulem est nliquid ad Irasmutatio- 
nem corporum pertinens, suilicet cullcctiu cineriiin ail reparalionem fiumani cor- 
poris ; unde quanliim ad hoc utetur Deus ministerio angelurum. Sed anima, si- 
cul immediate a Deo creala est. ila immediate a Dcocor[K)ri iterato unielur sino 
aliqua operalione angelnrum ; simililer oliam gloriam corporis ipse facict alisque 
minislerio angelorum, sicut et animam immediate glorificai. Et islud minisle- 
rium angciorum dieiliir Vox, secundum imam exposilionem qiiae tangilur in fi- 
lerà (Supp. I.XXXVIIl. 3). » Secondo il citato luogo l’è opinione di .S. Ago- 
stino e di S. Tommaso (l>e Crealéme passim , che i corpi celesti Son mossi da- 
gli angeli. E in verità dacché non s’è mai saputo, e né pur secondo lo stesso 
Newton si può sapere, che cosa sia Vaitrazione generale con che si pretende spie- 
gare i movimenti degli astri ; dacché non si può concepire come per forza pu- 
ramente malerlale quegli immensi globi possano esser mossi con rapidità si ma- 
ravigliosa e regolarità sì perfetta, l'opinione di questi due grandi aomini del 
cristianesimo potrebbe esser bene un'opinùme vera. 
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II. 

Il corpo deve esser compagno all' anima nella ricompensa come nel gastigo. 

Confutazione di tre obiezioni contro questa dottrina. 

Senza dubbio Dio avrebbe potuto, dice Cornelio a Lapide, istituire l'u- 
mana natura per modo, che l'anima sola fosse chiamala a godere la ricom- 
pensa dell’o[«re buone dell’ uomo ; ma non l’ha voluto. In fatti Dio ha 
creato l’uomo di tal maniera, che se l’anima è felice, cotale è puro il cor- 
po, e quando il corpo si trova a di.sagio, l’anima soffre del pari (1). A 
questo si può aggiungere quel gran principio della psicologia vera , sul 
quale S. Tommaso insiste del continuo ; « Che gli atti per i quali meritiamo 
non son nè dell’anima sola nè del corpo solo, ma di tutto l’uomo: Actus 
quibus meremur sunt totius hominis. a 

Se in questo mondo, dice San Giovanni Damasceno, l’anima fosse 
.sola a combattere per il bene o a voltolarsi nel brago della voluttà, giu- 
stizia vorrebbe che pur sola fosse alla corona o alla pena ueU’altra. .Ma in 
questa vita ella non è esistita un momento solo .separata dal corpo, nè ha 
praticalo qualche virtù nè si è marchiata di qualche vizio senza del corpo; 
gli è dunque giusto che nella vita futura riceva insieme col corpo la sua 
retribuzione (S). 

Si può obiettare che S. Paolo ebbe ricisamente escluso dal regno di Dio 
la carne e il sangue ; Caro et sanguis regnum Dei non possidebunt .1. Cor. 
XV\ 30J. Ma secondo queste parole, rispondo S. Agostino, 1’ apostolo non 
dichiara escluse dal regno de’ cieli se non le opere della carne e del sangue, 
ossia il (>eccalo, c non la carne propriamente detta, la quale nella formazione 
del primo uomo fu opera di Dio creatore, ed è stata santificala per il 
battesimo o [lor la penitenza, angelirata per la grazia e gloriflcala confor- 
me l’esempio della carne del Cristo risono. 

Ecco un’ obiezione più speciosa me.esa innanzi dai filosofi idealisti. 
« L’ essere, e’ dicono, è tanto più perfetto quanto meglio a Dio si asso- 
miglia. Ora, l'anima, ove sia .separata dal corpo, più si a.s.somiglia a Dio 
che non ha corpo ; dunque l’ anima separata è in condizione più perfetta 
di quello che unita al corpo, c non potrà lasciare questo stalo per ritornare 
nel corpo, come un uomo fatto non potrebbe tornare infante. » S. Tom- 
maso ha disfallo questo .sofisma con le seguenti parole ; « Un c.ssere è 
conforme come può meglio a Dio, quando possiede Inlto quel che la condizio- 
ne di sua natura richiede, perchè allora soltanto è compiuto e imita sovrana- 

li] « Pulurssct Deus sic (naturuin liumanam] inslilucrc ut anima .sola prne- 
mlaretur, sed noluit ; narn de facto aliter inslilult, ut, si anima bearctur, beelur 
et corpus ; si in n corpus, noe anima. • (/n Cap. XV. fpi.d. I. ad Corinl.) 

(ìj > i>i anima sola virlutis ccrlaiuinibus conllisit, et sola coruuahitur ; et 
si sola in vuluplalibus implicita fuit, et sola juslc punietur. Sed quia nequo 
suhsislebat sep.irat.n, ncque virtutem ncque vilium Iransegit aniinn sino cur|X)re. 
jusle amhusiiiiul ad retribuliunem sunt destinala » Ite Hide orthod. lib. IV. c. t8 ) 
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mente sotto questo ri>petlo la iierfezioiie (il Dio. Ora, l'anima non è ebe una 
parte del composto che si chiama uomo, ed è manifesto che le parti di un com- 
po.sto sostanziale non possono c.s.sore veramente in istalo di perfezione, se 
non quando sicno unite e compongano un tutto. L' anima è dunque in 
condizione piu perfetta se unita al cor|K> e componente con lui un tutto 
compito, di quello che .«e ne sia .separata (1). In generale gli è vero che 
un es.sere incorporeo per miura, come l’angelo, rassomiglia più a Dio ed 
è più nobile e [lerfctto d’un essere corporale. Tuttavia l'anima umana non 
è per natura destinala a rimaner separata dal corpo, ma pwr 1' opposto 
ad informare il corpo e compiere il suo atto nel corpo c per il corpo. 
Sotto questo rispetto eli' è in condizione piu compila e perfetta col corpo 
che senza di esso, e (jer conseguente unita al corpo rassomiglia più a Dio, 
non por l' eccellenza ma per la perfezione di sua natura e di .«ua condi- 
zione, sendo Dio soprattutto 1' es.sere di suo nn/uro più compiuto e perfetto. 

Gli stessi filosolì della scuola di Platone oppongono altresi, che non 
essendo il corpo che l' islrumento dell'anima, non ne viene di conseguenza 
che ci debba aver parte nella ricompensa o gastigo di e.«sa, come non succede 
che in un'opera d'arte abbia lo strumento a partecipare la lode o il bia- 
simo dell’ artista. « Ma chi v’ha detto, replica S. Tommaso, che il corpo 
non sia che l’ islrumento dell’ anima? Nulla è piu falso; sendochè il corpo 
umano sia unito all'anima non in modo accidentale, come lo strumento al- 
V artefice, ma in modo sostanziale, come la materia alla sua forma ; e quindi 
l'atto dell' uomo non ò proprio dell’anima sola, ma è atto di tutto il com- 
posto che è anima e corpo, ossia di tutto 1' uomo, e iKiiché a tutto I’ uomo 
appartiene il bene o il male operato, cosi tutto T uomo sarà o premiato o 
punito ,2 . s 

Un’ altra obiezione. Nel purgatorio, si dice, le anime soffrono senio il 
corjio, sebbene le loro pene sien castigo del male fatto in congiunzione col 
corpo. Ecco la replica dell’ angelico dottore : « Le colpe veniali si chiaman 
peccali, non |>erché abbiano assoluta e perfettamente la natura del pecca- 
to, ma perchè vi disjionijono : in conseguenza lo peno jier cui quelle si 
espiano nel purgatorio son piuttosto (come l’ indica anche il nome) purga- 
zione che gastigo vero e proprio. E tuttavia anche in questa purgazione 
ha il corpo pur la sua parto, perché muore, scomponcsi, corrompesi ed è 
ridotto in cenere in questo mondo, mentre T anima è purgata col fuoco 


(I) « Caolcris paribus, perfcctius est stiitus nnimae in corpore qnam cilra 
corpus, quia est pars lotius. Et qiiamvis sit Deo conformior secuiidum quid, 
non tameii simpUciler. Tunc enim, simpiicitcr loquendo^ est aiiquid maxime Deo 
conrorine, (piando hiilict qiiiilqiiid suae natur.ac conditio requirit, quia tum per- 
fectionem (livinam maxime imitatiir. » .S(i;i;i. i.XXVlI < ) 

;8' « Anima non comparatiir snluni ad corpus ut opcrans ad istrumenlum 
quo operalnr ; sed etiam ut f>nna ad materiam. Unde operalio est conjuncti et 
non tonlum nnimae. ut patet per phiiosophum in 1. de Anima (text. 4, 64 et 66) ; 
et quia opiTi'iili dehclur opcris merc*s, oportet quod ipso homo, compositus ex 
anima et coi fiore, iqieris sui mercedem accipiat. > Ivi/ 
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nell' altro. Sta dunque che anche i peccati veniali, opera di tutto I’ uomo, 
in tutto l'uomo ,<ono puniti (I). » 

Il perchè, ripeteremo con S. Agostino, non avverrà nè può avvenire 
che r anima re.sti separata dal suo corpo : ma il corpo o l’anima saranno 
un di restituiti nel vincolo di loro antica parentela e unità, cui il tempo 
non romperà più mai. Chè Dio ha giudicato esser giusto che queste due 
sostanze sorelle, l’ anima e il corjx), che ebbero insieme servito Gesù Cristo 
su questa terra, regnino insieme in cielo con lui (2). 

III. 

Del passo di S. Paolo ohe dice : se i Monit .non itESt sciTEnANNO, 

I CBISTUNI SONO GU lOMINI PIÙ SCIAIR.\TI (3). 

La verità di questa sentenza si fonda tn questo principio : Se i conni 
NON RISORGONO, l' ANIMA NON É iMMOiiTAi.E ; poiché essendo forma sostanziale 
del corpo, non ne può rimanere per sempre disgiunta. Importanza di questa 
dottrina provata per gli errori, in cui a negarla hanno offeso gli eretici, i Sa- 
ducei e i Farisei. Efficacia funesta della filosofia pagana in ordine alla reli- 
gione. Gli eretici di tutti i tempi sono usciti dalla sua scuola. 

Il ragionamento di S. Paolo, a cui si riferisco questa nota, si riduce a 
questo : Se Gesù Cristo non è risorto, i cristiani nò puro risorgeranno, e 
saranno gli uomini più sciaurati, non potendo sperare alcuna ricom|>cnsa di 
loro virtù e di lor sacrifizj nell’ altra vila ; perchè se non ri.suscitano rispetto 
al corpo, non son nemmeno immortali rispetto all' anima. Quc.sla conclu- 
sione, dice Cornelio a Lapide, è conformo al commi sentimento degli nomini, 
eia ragione ne mostra l’ aggiu.statezza. L’ annienlamonlo per|iotuo del corpo 
trae .«eco necessariamente l’annientamento dell’anima; onde viene che i 
filo-ofi antichi e moderni, che disdissero all’ anima Pimmorlalità, cominciaron 
tutti dal non fare a'cun capitale del cor(iO e dallo sfatarlo, difendendo come 
verità inconiraslabdo la distruzione [lerpcltia di esso ; Paulus ex ncgatione 
rcsurrectionis et heatitudinis eorporis recte, tam secundum opinionem com- 
muncm hominum quam secundum ipsam rei nnturam, inferi negationem im- 
mortnlitatis et heatitudinis animae, ita ut si Christiani non rcsurgunt, sunt 
omnium hominum miserrimi. ;/n Gap. -VV. /. Epist. ad Corint.) 

K in vero, soggiunge questo dotto interprete, se il corpo non resuscita 

(I) « Venialia autcm .sic diciintur perenta, quasi dispositloncs ad pec- 
candiiin, non quoti siinpliclter haheaiit et pcrfecte rationem peccati, ita poena 
qiiae eis reddltiir in purgatorio, non est simpliciter retribiillo, sed magis pur- 
palio qiiaedarn. quae seorsiim fit in corpore per morlein et incinerationem, et 
In anima per purgatorii ignem. » .lui: 

iì) 1 llevociiliilnr in prislinum contubernium animae et eorporis unitas, 
et nullis unqiiain saeculis dissocianda germanitas. Digiium cnim judicavit Deus 
ut germana eorporis aniinaeque siilistantia cum Cbrislo siniul regnet in coelis, 
quae Christo servivlt in terris. n fSerm 136 de Temi> ) 

(.3i « Si in hac vila tanliini in Cbrislo sperantes sumus, miserabiliores su- 
mus omnibus hominibus. « (I. Cor. XV t!) ) 

2i 
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aia flnisce in perpetuo per la morte, nulla vieta di credere che l'anima 
pure finisca col corpo. Conciossiachè essendo l’anima la forma del corpo, 
non può ammettersi che c.ssa |K)Ssa restarne separata in eterno. 11 perché se 
il corpo perisce [ter sempre, l' anima non dee sopravvivergli, e non v' ha 
più vita futura né per l’anima nè per il cor ()0 : « Quia si corpus non re- 
surgit sed piane in morte interit, interibil et anima, quae in aeternum sine 
corpore esse nequil, cum natura sua sit forma corporis. » (Ib. 3.) 

L’ argomento di S. Paolo suppone che condizione naturale dell' anima 
sia, di non potere restare in perpetuo separata del corpo. Egli è dunque 
manifesto, che secondo S. Paolo esiste un vincolo naturale, intimo e necessario 
tra l’anima e il corpo; e che que.ste due sostanze .son congiunte, non in modo 
accidentale come il motore al tnosso, f istrumento alt artefice, ma in modo 
sostanziale come la materia alla forma. Non sopra Aristotele, ma sopra S. 
Paolo .s’ é fondala la Chiesa nel definire che V anima intellcttira è forma 
sostanziale del corpo umono. Questo principio della filosofia cristiana è 
dunque fondato sulla rivelazione. 

Nè l’ importanza di questo principio è meno evidente della sua verità. 
Appo i Giudei i Sadducei soltanto, come l’attesta il Vangelo, negavano 
alienamente il domma della resurrezione do’ morti ; mentre i Farisei, con 
quell’ ipocrisia che era il lor distintivo, si contentavano di negarlo in se- 
greto. Queste duo setto di eretici della sinagoga erano imbevute, l’una della 
filosofia di Epicuro, l’altra delle dottrino di Platone e di Zenone, e la 
prima era una setta epicurea, l’altra una setta stoica. Tulle e duo ammet- 
tevano il principio, che la liealitudine è t ultimo fine dcltuomo e il fine al 
quale ogni uomo aspira : e si differenziavano in ciò, che i Giudei seguaci 
di Epicuro, persuasi, come i pagani della stessa .scuola, che l’ uomo può 
conseguire in questa vita la felicità o la sua ultima [lerfezione e il suo fine, 
spargendosi ne’ godimenti sensuali, credevano inutile di ammettere un’al- 
tra vita dopo la morte, e negavano in conseguenza non pur la resurrezione 
de’ corpi ma anche l’immortalità dell’animo; laddove i Farisei, come i pla- 
tonici e gli stoici, loro maestri, non osando impugnare il fatto così mani- 
fe.'lo del piccol numero de’ fortunati in (fliesto mondo e dell’ impo.ssibilità 
anche in questi pochi di esser felici in modo effettivo, stabile c compiuto, 
ammettevano che v’Iia dopo morte un'altra vita, nella quale l’anima soprav- 
vivendo al cor(io sarà veramente beala, c dicevano questa beatitudine essere 
assai alla satì-fazìonc del bisogno e della brama che ha l’uomo della feli- 
cità ji;. 

È accaduto agli eretici del cristianesimo quel che era avvenuto agli ere- 
tici della sinagoga : chè dis.sotlerrando lo dottrine della filosofia pagana 
sull’ anima, sono stati condotti a negare il domma della resurrezione o a 
spiegarlo in modo assurdo. 

1 primi fra i cristiani, che ormeggiandosi sopra Simon mago rigetlas- 

(I) V. S. Tommaso Siipp, LXXVIl. t 
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sero questo domma, furono Imeneo e Filete, come ce lo dice S. Paolo ( 1 ), 
Cerinto, corno ci narra Eusebio, e poscia le diverse sette dei Gnostici e 
dei Manichei. I più di questi eretici erano epicurei o sadducei che si da- 
van nome di cristiani ; gli altri avevano abbracciato la dottrina neopla> 
tonica de’ due principj, P uno buono, Dio, che uvea creato le anime; P altro 
cattivo, il demonio, che area formato i corpi. Il perchè eran logici afferman- 
do : che era una disgrazia per l’anima di trovarsi unita al corpo, perchè 
il corpo, 0|)cra del demonio, non fa che aggravar l’anima, opera di Dio, e 
allontanarla da questo primo principio la cui partecipazione [luò solamente 
farla felice; che la morte franca l’anima dalla servitù ilei cor|>o; che l’è 
condizione indispensabile della suprema perfeziono dell'anima ; che [lor conse- 
guente gli cOetli ne debbono essere quanto al corjxi perpetui; in breve che non 
vi sarà resurrezione, sendoche l’anima possa e anzi debba esser compiu- 
tamente felice fuori e senza del cor|io. 

È noto che secondo Platone, le cui dottrino erano il primo vangelo 
di questi eretici, l’essenza dell' uomo è tutta nell'anima, e anima infondo 
in fondo è solamente l' uomo, non essendo il corpo che un appendice pc- 
.sanle e incomodo. Platonici aiebant appemticem animi esse corpus, dice 
Cicerone. L’ anima si serve del corjio, come l' artefice del suo strumento o 
il marinaio della sua barca ; Unita F opera, compilo il puieggio, l’ istru- 
menlo e la barca diventano inutili. Secondo questa dottrina, l’uomo è in- 
tero e perfettamente felice per la sola beatitudine dell’ anima, e non ha 
alcun uo|)0 di conservare il corpo; e però chi la profe.ssa dee di neces- 
sità, dice S. Tommaso, rigettare il domma della resurrezione de’ corpi [ì'j. 

Il domma della resurrezione è cosi di frequente e in modo si chiaro 
annunziato ne’ libri santi de' duo Testamenti, che a negarlo è forza negare 
eziandio l’ ispirazione divina di quo’ libri, anzi tutto il cristianesimo. Il 
perchè altri eretici, sentendo ripugnanza di questa negazione, hanno am- 
messo questo domma. Ma poiché non poteano ammetterlo tal quale la Chiesa 
d'accordo con tutto il genere umano lo professa, senza rigettare la psico- 
logia di Platone, che per loro dove andare innanzi al vangelo, immaginarono 
che la resurrezione fosse una seconda unione dell’anima, ma non al suo 


(1) Il Tiin II. 17. 

(2) > Quuluin liacretici posuerunt ninnia curporalia cs.so a malo principio, 
spiritualia vero esse a borio ; ut secunduTii hoc oportehat quod anima .simmie 
perfecta non essel nisi a corpore separata, per quod a suo principio distrabilur 
cujus p.irticipatio ipsam beatain facit ; et iileo omries liaerelicoruni seciae, quae 
pununl a diabolo curporalia esse creala vel formata, negani corporuin resurre- 
ctioneni. Hujus auluin fuiidamcnti folsitas in principio lib. II Seilenl, oslen.sa 
est. Duidani vero |>usucruiil totaiu hominis iiaturaiu in anima constare, ila ut 
anima corpore uterelur sicut luslrumento aut sicut nauta navi. L'ndc sccundum 
lianu opiniunem seqiiitur, quod, sola anima trcaliticata, homo naturali desiilerio 
bealiludinis non fruslrarelur, et sic non oporlel poiiere resurreutiouem. .Sed hoc 
tundaiiiootuiii suflicoiiter phiiosopbus in II de ..Inir/iu (’Te.v. 4.) deslruit, oslcudens 
animain corpori sicut formum inateriae uniri. Et sic patut quod, si in liac 
vita homo non polest esse bealus, ncco.sse est resurrectiouem ponerc. • 
(Sappi. LXXWI. 1.) 
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antico corpo, sibbene ad altro celeste o sottile come il vento (t). Questo era 
un negare la resurrezione sotto spezie d’ammetterla, perchè la resurrezione 
risguarda piuttosto al corpo che è caduto per la morte, di quello che al- 
1’ anima che anco appresso continua a vivere (8). La voce resurrezione, 
dice S. Cirillo, significa sorger di nuovo. Perché la resurrezione abbia luogo, 
gli è dunque mestieri che il cor(>o, il quale era caduto, si rilevi (3). Questi 
eretici dunque, col non ammettere che 1’ anima riprenda un giorno il suo 
primiero o proprio corpo, come la materia di cui è forma sostanziale, ne- 
gavano in effetto la resurrezione, e il loro .sogno dell’ anima che si camuffa 
alla fine del mondo di un corpo aereo, non era altro alla fin fino che una 
nuova forma, meno grossolana ed assurda se si vuole, della metempsicosi. 

Questo stesso errore della metempsicosi ha suo principio ostia radice, 
a mente di S. Tommaso, in quella falsa dottrina, che r anima non è unita 
essenzialmente al corpo, come forma a sua materia, ma solamente in modo 
accidentale e precario, come il motore al mosso e l'uomo al suo vestimento. 
Accettata una volta quert'idea, gli è di fatto naturalissimo di ammettere 
che r anima, la quale si suppone avere esistito prima della sua infusione nel 
corpo formalo [ter la generazione naturale, possa essere unita successiva- 
mente a più corpi (4). 

Ecco dunque 1’ im[jorlanza di questo principio: L’anima è forma 
sostanziale del corpo, dimostrata per le stravaganze, in cui coloro che l’han 
negato son miseramente caduti in ordine alla condizione finale dell'anima 
nella vita futura ! Ecco Tertulliano e S. Ireneo giu.stificati ; l’ uno di aver 
chiamalo Platone il patriarca di tutti gli eretici, e l’ altro d' aver detto la 
dottrina di lui condimento di tutte le eresie! Ecco finalmente una prova 
raggnardevoli-ssima dell’ influsso funesto della filosofia pagana, elio fu causa 
de’ traviamenti dei primi eretici e delle prime alterazioni della verità e 
semplicità del domma cristiano ! 

IV. 

Risposta a due obiezioni contro V universalità 
della resurrezione. 

Prima ouiezioke. Secondo la teologia cristiana, il peccato originale non 
si cancella se non che per il battesimo o |)cr ciò che può farne le veci, 
e coloro i quali non ehher mai partecipato la grazia del battesimo, restan 

(1) o Quidam aulem posuerunt animas iteralo cunjunpi cornnrihus coele- 
stlbus, vcl etiani corporibus in modum verni suhtilibus. » (fvi, I.XXXI. 1.) 

(S) « Resurreotio magt.s rc.spicil corpus quod post morleni cadil, quam 
animain quae post morlcni vivit, » [Ini) 

(3i • Kosurreclio est ejus quod cecidil seconda siirrectio » [Calefh. XVIfl ) 

(4) « Quia diceliant quo<l anima non conjungitur corpori essenliatiter siciit 
forma malenae, sed soluin accidentaliler sicul molor mobili aut sicul homo 
vestimento; et ideo (xinere poteranl quod auinia praeevistebat antequam corpori 
seneralo infunderetur In gcuernlione naturali, et ilerum quod diversis corperi- 
bus uniretur. • (Sujipl. LXXXI. 
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sempre marchiati di quel peccato. Ora, secondo la stes.'sa teologia, la morte 
è pena del peccato oiiginale; e poiché ninna |>ena è condonata finché sus- 
siste la colpa, ne segue che coloro, in cui la colpa originale non fu can- 
cellala, reslan sempre soggetti alla morte che no è pena, e per conseguente 
non pos.-iono resuscitare. 

Risposta. Gli è vero la morte essere una pena del peccato origi- 
nale, ma gli é vero altre.si che questa pena si soddisfa patendo la morte. 
Quelli, dice San Tommaso, che saran morti col peccato originale nell’ a- 
nima, per ciò stesso che son morti, han sofferto la loro jiena, e non deb- 
bon più nulla alla morto cobpouale. La pena meritata dal [>eccalo originalo 
è in ciò, che ogni uomo dee morire, e non in ciò che ogni uomo debba 
rimanere sotto l'impero dello morte (1). Questo sarebbe un morir sempre, 
0 morire più volle. Ora, dice S. Paolo, è stato slabilito dalla giustizia di 
Dio che 1’ uomo muoia una volta sola ; Statulum est hominibus semel 
mori (Ebr. IX. M). Però coloro stessi che muoiono col peccalo originale e 
rostan privi della visione beatifica di Dio in quanto peccatori, serban tut- 
lavolla il loro diritto alla resurrezione in quanto uomini, avendo Gesù 
Cristo meritato questo diritto a tutta 1' umana S|iecie. 

Sf.co.vua oBiEZio.NE. La resurrezione secondo S. Paolo non avverrà, se 
non in quanto l’uomo abbia acquistato conformità a Gesù Cristo. Ora questa 
conformità a Gesù Cristo non avrà luogo che nei santi ; dunque essi soli 
resusciteranno. 

Risposta. In Gesù Cristo, oltre il Dio redentore che ci ha recato la 
sua grazia, v’ ha 1’ uomo vero, P uomo naturale che partecipa la nostra na- 
tura. È vero che la conformità col Cri.sto, in guanto autore della grazia, non 
si trova che nei santi ; ma è vero altresi che la conformità col Cristo, in 
quanto uomo vero, si trova in tutti gli uomini, buoni o cattivi, che vivon 
tutti la stes.sa vita umana naturale di lui ; ed è in virtù di quella confor- 
mità e di questa comunione di vita naturale umana tra Gesù Cristo e tutti 
gli uomini, che tutti gli uomini ri.sorgcranno come lui alla vita naturale, 
mentre i santi, che soli saran conformati a lui per la grazio, soli resusci- 
teranno come lui alla vita della gloria. Noi non rinasciamo nell’ ordine 
soprannaturale se non jicr la grazia del Cristo che ci è largita; ma la 
resurrezione de’ morti non avverrà per questa grazia, sibbene in virtù del- 
1' atto di misericordia, per cui il Figlio di Dio, avendo preso la nostra na- 
tura, s’è conformato perfcllamentc a noi c ci ha dato abilità di conformarci 
a lui nell’ordine puramente naturale. Come in quest’ordine egli ha restau- 
rato la sua vita naturale per il suo risorgimento; cosi ci restaurerà la 
nostra, applicando questa stessa resurrezione a lutti quelli di cui ha par- 


iti • Morlcm, quac est pnena originalis peccati, qui in originali peccalo 
decesserunt exsolverunl moricndo: unite, non uhstantc originali culpa, possunt 
a morte resurgere ; jHjcna enim originalis peccati mogis est m.ri quaiii morte 
delineri, a [Sappi. LXXVII. S.) 
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tecipato la vita e la morie, ossia a lolla l’umana spezie (1). E d’altra 
parie, soggiunge S. Tommaso, la ricompensa o il gasligo son dovuti a tutti, 
0 a cagiono del loro proprio merilo, corno negli adulti, o a cagiono del 
merito altrui , corno ne’ pargoli. Dunque anco la resurrezione è dovuta a 
tutti (2). Quindi lutti gli uomini han da resu.scilare alla vita della natura, 
contuttoché la trasformazione nella vita della grazia non sia riserbata elio 
a' santi : Omnes quidem resurgemus, sed non omnea immutabimur. 

V. 

L’ V05I0 HISOBr.F.R,\^?iELI.\ PERFETTA ISTEGRIT.A DEL St O CORPO. 

Dimostrazione di questo vero per i principi della fdosofia cristiana. 

I membri del corpo umano, dice S. Tommaso, lianno altinenza con 
l’anima por due modi : o come materia a forma, o come strumento ad ope- 
ratore. Ora, chi consideri ì inombri del corpo umano nella prima maniera 
di attinenza, il loro fine non è l’operazione, ma la perfeziono della specie 
umana, (lerfezione che si lia da trovare in essa dopo il risorgimento ; dun- 
que il corpo dell’uomo dovrà avere dopo la resurrezione tulli i suoi membri, 
e am be quelli cui non avrà più mestieri d’ usare. Chi poi consideri i 
membri nella seconda attinenza, cioè come istrwnento ad operatore, ar- 
riva alla sles-^a conclusione. Senza fallo sotto questo ris()ctto il loro fine ò 
r operazione, ma non ne conseguila per nulla che, quando l’operazione non 
ha luogo, e’sieno inutili; cbé un istrnmenlo non diventa por questo .solo 
imitile cITo’non s’adopera più; perché anche allora si serba come simbolo 
dell’ ingegno deH’aitisla. II corpo dell’uomo risorto dovrà dunque avere 
lutti i membri che possedeva durante la vita, avvegnaché non debba più 
esercitarne gli atti ; giacché si conviene che si manifesti per essi p<ermanere 
la virtù delle potenze dell’ anima, acciocché per questa manifestazione la sa- 
pienza di Dio sia glorificala (3). 

Mi « Omnes, lam boni quam mali, oonformnnlur Chrislo vivendo in isla 
vita in his qmie ad naturam speeiei perlinent, non autem in his quae portinent 
ad pratiam ; et ideo omnes ei conforinabuntur in reparaiione vilae naturalis, non 
.Tuteiii in similitudine gloriao, sed soli Iwni... Renaseimur per praliam Ctirisli 
nobis dalam, sed resurgimus per gratiam Clirisii, qua factum est ut naturam 
noslram suscipcret, quia ex hoc ci in naiuralibns conforniamur » {tri). 

(2 a Omniliiis dehelur voi pnena ve) praemium, vcl prò merito proprio 
sicul adiiltis, vcl prò merilo alieno .sicut parviilis. Ergo omnes resurgenl. • [Ivi) 

(3) « Memlira possnnt doplicilcr consideruri in comparalione ad rnimam ; 
vcl secnndnm tialiiliutinem maierine ad 'crmam, vel sccundum babitudinem 
mslrmneiili ad ageniem. .. Si ergo membra accìp'anlur secunduni primain com- 
paratiiinem, finis corum non est operalio, sed riiagis perfecluni esse speeiei, quod 
etiam post resurrectinneni requirelur Si autem accipiantur sccundum secundam 
comparationem, sic finis eoriim est operalio: noe tamen sequilur quod, quando 
deficit operalio, frustra sit insirunientum, quia inslrumenlum non solum servii 
ad cxcqiienduin operationem, sed etiam ad oslcndciidam virlulcm ipsius. Code 
uporlcbii ut vii'lns potent:arum animoe in instriimentis corpureis demonstretur, 
etiumsi mimqnam in acinm prodeani, ut ex hoc commendetur Dei sapientla. > 
(Sappi. LXXXII. t.) 
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L’anima, dice pure l’angelo della scuola, è al corpo quel che l'arte 
all'opera dell’artefice Ora, come lutto ciò che si vede esplicitamente nell’opera 
è contenuto implicitamente e come in suo principio neH’arte ; cosi tutto 
quel che si pare nel corpo è contenuto implicitamente e originariamente 
nell’ anima. L’opera non sarà [lerfclla, se qualcosa che l’arte vuole non è 
in quella effettuata; cosi l’uomo non sarà perfetto, se il corpo non è in per- 
fetta armonia coU'anima, e tutto ciò che é contenuto nell' anima, tutte le 
[lotenze, le altitudini e le facoltà di lei non .son tradotto in modo sensibile 
nel cor(' 0 . Ma è assolutamente necessario che dopo la resurrezione il corpo 
si trovi in [mi fetta armonia con I’ anima, poiché non resusciterà che in forza 
dell' attinenze con e.^sa ; ed é però necessario che tutto t' uomo risu.sciti per- 
fetto in tutte sue parli : poiché la resurrezione non é etic il re.slauro dcl- 
1’ uomo, e questo restauro ò ordinalo allo scopo di fargli conseguirò la sua 
ultima [lerfezione. È dunque nccc.s.sario che lutti i membri, che l’ uomo ha 
di presente nel suo corjK), gli sien re.si, rinnovali c restaurali per la re- 
surrezione (I). 

Per render meglio altrui ca|>ace di queste belle dottrine di S. Tom- 
maso, ecco un sunto della nostra dottrina sull' anima, attinta alle fonti 
delia filosofia scolastica. 

Il principio d’ogni comi>osto sostanziale, il principio che gli dà l’es- 
sere e il modo determinato d’essere onde da ogni altro si distingue, è ciò 
che nella lìngua della scuola si chiama forma. Negli esseri che hanno senio 
e moto e che per ronscguenlc son e.vseri animali, questo principio si chiama 
anima. (Juesla forma o anima dell’ es.sero animato è il principio unico di 
tutte sue qualità naturali, di tutte sue proprietà c di tulle sue potenze, come 
altresì di tutte sue operazioni. 

Cosi ogni pianta ha tre potenze naturali. Ire virtù specifiche che la 
differenziano da ogni composto sostanziale di un ordine inferiore ; ciò sono: 
I* La virtù nutritica, |icr la quale la pianta da lutto ciò che la circonda 
attrae e s’assimila quel che le conviene, o vive; V La virtù arcrescitiva, 
per cui essa cresce; 3* La virtù generativa, per cui si riproduce. 

Ne queste tre facoltà cosi distinto si derivano da tre principj o anime 
differenti, ma per virtù dello stesso principio, che si chiama anima cegeta- 


(I) « lisi eniiii comparalio animac ad corpu.s sicul comparalio ortisnd ar- 
li/lciatum . . Oiiidquid aulciii esplicite in ar tifi iato oslendiiur, hoc totiini im- 

plicite et origiiiaiitor in ip.sa arte continctur: et simililcr, quid(|uid in partilms 
corporis apparet, totiiin urigìnaliler et quodamniodo iinpliciic in anima omliiic- 
lur. Siciil ergo arlis opus n m esse! pi rfeclum, si in artificiato aliquid dcessel 
coruni qune ars enntinet, ila iiec homo posset esse pcrfeclus nisi totum quod 
in anima implicite contlneliir cvler us in corpore expliciirelur, nec cliani corpus 
animilo od plcmim proportionaliler rcsponderel. Cnm ergo oporleat in resurrc- 
ctione corpus hominis e.sse animue totalitcr corresponiicns, quia non resurget 
nisi secundum ordinein quem habet ad auimain ralionalcm, u|iorlet ctiam ho- 
minem perfectum resurpere, ulpote qui ad ullimam perfecliimcm conscqnciidam 
reparatur Oporlet ergo quod omnia mcmlira, quae nunc sunl in corp.iro liomi- 
nis, in resurrectione reparenlur. ■ (/ei) 
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Iv a, ogni pianta vive, cresce e si riproduce. Non ha dunque Ire forme o anime, 
rna una sola e medesima forma, una sola e medesima anima, che ha questo 
tre potenze, e può cfTetluare questi tre alti. 

Il bruto, essere animalo, ma mollo piò eccellente della pianta, ha sei 
potenze naturali. Ila le tre potenze o virtù specifiche proprio della pianta, 
perchè il bruto ficc, cresce e genera; ma po.ssiede di piò tre altre virtù spe- 
cifiche, per le quali dalla pianta si disvaria. (Jueste sono: 1” La virtù sen- 
sitiva propriamente detta, per cui il bruto percepisce le specie o immagini 
degli oggetti esteriori senza la loro materia, come la cera riceve l’impronla 
del sigillo senza la materia di e.«so ; in breve la virtù per cui sente ; 2* La 
virtù stimativa, o ciò che si chiama l'analogo della ragione (analogum 
rationis), per cui o’ distingue ciò che è buono da ciò che ò c.alivo in ordine 
alla sua conservazione e al suo bene, e per cui in una parola esso opera ; 
3* La spontaneità (istinto), per cui trasportandosi da un luogo all’ altro si 
muove, non liberamente ma spontaneamente, in tutte le direzioni. 

Nel bruto queste sci potenze non han per cagione sei principi o anime 
differenti, ma un solo e medesimo principio, che si chiama anima sensUiva ; 
c por quest’unica anima il bruto non solomve, cresce v si riproduce come 
la pianta, ma eziandio sente, opera e .si muove , operazioni sue proprie. 
Non ha nè sei anime corrispondenti a queste sei funzioni nè due, una i^ier 
compiere le tre funzioni proprie dell’anima c^eta/ifa, e l' altra per quello 
proprie della sensitiva ; ma un’anima sola, potente per la .«uà maggiore 
virtù di eseguire allo stesso tempo sei atti dilferenti. Il principio [>er cui 
sente, opera c si muove, è quello stesso per cui si nutrisce, cresce e penerà, 
e la sua anima sensitiva è anche la sua anima vegetativa. 

Fiiialmcolc 1’ uomo, il più nobile e più [«rfetto degli esseri che hanno 
un’ anima unita a un corpo organizzato, ha nove potenze naturali. Ha le 
tre proprie della pianta : vive, cresce e .si riproduce com’ es.<a ; ha le tre 
proprio del bruto, e al par di questo sente, discerne il bene e il male fi.»ico 
in ordine alla sua conservazione e al suo bene, osi muove ; ma egli ha di 
più tre altre potenze specifiche, per cui differenziando.si dalla pianta e dal 
bruto e sollevandosi al di sopra di tutta la creazione sensibile, è il fratello 
dell’ angelo e l’immagino di Dio stesso. (Jueste sono: 1* La virtù dell’in- 
telletto agente, per cui generando in sè stesso il suo verbo e formandosi lo 
idee (I), egli è essere intelligente; 2* La ragione, per la quale comparando 
le idee tra loro, deduccndono delle conseguenze e prendendolo per regola 
di sua azione, egli è essere ragionevole ; 3* La volontà, per cui appiglian- 
do.si a un obietto o allontanandosene per moto di amore o d’ odio, egli è 
es.-^ere libero, dacché volontà è moto libero dello spirilo. 

(Juesle nove potenze deH’uomo non iscatu ri .scoilo da nove principj dif- 
ferenti, ma da un solo e medesimo priiicijiio, da una sola e medesima anima 

(0 Vednsi io questo proposito il nostro trattato sull'origine delle idee e sul 
fandainrntu ilel'a '-ertezza 
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che si dice anima intellettiva. In virtù di qnesl’anima unica l'uomo non pure 
vive, cresce e si riproduce come la pianta, sente, opera e si muoce fisicamente 
come il bruto ; ma eziandio si forma il suo proprio pensiero, ragiona e 
vuote liberamente come l'angelo, e in certo modo come Dio. L’uomo non 
ha dunque noce anime corrispondenti alle nove operazioni che esercita, e, 
checché ne dicano certi dottori de’giorni nostri, i quali non contenti a metter 
fuori delle meschinità in medicina si divertono a sputare assurdi in SlosoQa, 
l’uomo non ha nemmeno tre anime, una per gli atti della vita vegetativa, 
l’altra per quelli della vita sensitiva, e la terza per quelli della intellettiva, 
ma ha un’anima sola, e quest’anima, essendo più eccellente e perfetta di 
tutte le forme unite sostanzialmente alla materia, gode di una virtù per la 
quale si forma le idee, ragiona e vuole come l’angelo, sente, opera e si muove 
come il bruto, si nutrisce, cresce e si riproduce come la pianta ; e la sua 
anima intellettiva é in lui anima sensitiva e anima t'c^efafica, accogliendo 
in sé tutte le facoltà e tutti gli atti di tutti gli esseri animati, e compiendo 
le funzioni di tutte le vite. In ciò è la grandezza, la superiorità e l’ eccellenza 
dell’anima umana: e pretendere che l’aniina intellettiva non abbia che fare 
nelle funzioni della vita vegetativa, gli è misconoscerne la virtù, avvilirla e 
mettersi in aperto contrasto col pensiero della Chiesa. La Chiesa in fatti ha 
dichiarato, che l’animo intellettiva è la forma sostanziale del corpo umano; 
onde segue, che l’anima è il principio unico, non solo delle funzioni intellet- 
tuali, ma anche di lutto le corporali, perchè non sarebbe la forma sostanziale 
del corpo, so non fosse il principio attivo di tutte le operazioni di quello. 

Da questa dottrina sull’anima, tutta particolare alla Closofia cristiana 
e tanto poco conosciuta da’ nostri filoson, scende la seguente illazione. Se 
r anima umana è principio unico di tutte le funzioni del corpo, queste' 
funzioni diverse attestan l’esistenza di altrettante (lotenze nell’ anima, e i 
membri del corpo per cui si esercitano, sono, mi si permetta questo para- 
gone, come il telegrafo dell’anima manifestante la virtù moltiplice di lei. Dopo 
la resurrezione l’uomo dovrà trovarsi, come al momento di sua creazione, 
in tutta la perfeziono del suo essere primitivo e nell’interezza di tutte sue 
facoltà ; dovrà dunque avere anche tutte le sue membra, e quelle stesse che 
non serviran più ad oirerazioni divenute inutili: perchè non ve ne ha uno, che 
non sia segno e manifestazione nel corpo dell’una o dell’altra dello facoltà 
dell’anima. L'uomo dee durtgue resuscitare nella perfetta integrUà del suo corpo. 

VI. 

La morte serve d’alimento alla vita ; chè il vegetabile si nutre, attraendo 
a sè certe molecole del terreno in che cresce e assorbendo certe parti del- 
l’aria ambiente ; l’animale pacifico si sostenta, distruggendo la pianta e assi- 
milandosela per la nutrizione ; e la bestia feroce, divorando la carne san- 
guinante. In ciascheduna di queste opere di nutrizione spariscono si le forme 
distrutte, ma la sostanza elementare non si annienta, e sotto diverso modo 

*5 
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continua a snssistere. L’albero, cui la folgore abbrucia, spari<>ce dalla foresta 
senza che periscano i suoi priocipj costitutivi che son separati e dispersi, 
ma permangono o non mancheranno di esercitare la loro azione sotto no- 
velle forme. La distruzione degli organi e la dissoluzione delle parti spaventa 
pure il pensiero ; ma la morte non è annullamento ; v’ ha di.sgregazione, 
spostamento, dispersione, ma annullamento dei primi elementi non mai. 
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YEIHTIQUATTRESIMA COINFEREI^ZA. 


IL CULT# •fi'0AliT|. 


Si quii mihi miniilraierit, honorifleabit eutn Pater meut» 
Cbi me terfe, a quello mio Padre darà ooore. 

(GIot. XII, »}. 


La soleanilh di questo giorno (1) M. C. P. la non è altro che 
r avveramento di questa profezìa. Con queste parole il Figlio di Dio 
e salvatore del mondo ci ha rivelato nel modo piti esplicito, esser 
volonth del suo divin Padre, che tutti gli amici devoti, lutti i ser- 
vitori fedeli di questo Figlio diletto, tulle le anime beale e lutti i 
santi che sono in cielo, vengano onorali e glorihcali sopra la terra : 
S« quis mihi ministravtrit, honorifleabit eum Pater meus. 

La Chiesa dunque, istituendo questa festa in ouore di tulli i 
santi, celebrando oggi pib specialmente il loro trionfo e la loro 
feliciti, venerando le loro immagini e le loro reliquie, invocando il 
loro nome, implorando la lor proiezione, mettendoci sotto gli occhi 
i loro meriti e le loro virtù, onorandoli in somma e glorificandoli in 
modo sì splendido e solenne, non è che l’interprete di un pensiero 
di Dio, l'organo della provvidenza di lui a riparo di grandi torti e di 

(1) Questa Coafereoza fu recitala alla Maddalena il giorno d' UgnLs- 
saali del 1851. 
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grandi dimenticanze, l’ esecutrice fedele della volontà e lo strumento 
dei disegni dell'amore di esso per l’ anime eroiche, che col servir 
Gesù Cristo si procacciarono la santificazione ; Si quis mihi mini- 
Straverit, homrificabit eum Pater meus. 

Accusi pure stoltamente l'incredulità il culto de’ santi di super- 
stizione ; usi pur l'eresia il soperchio di sua insolenza per accagionare 
d’idolatria la chiesa umveiisale; non per questo la credenza cat- 
tolica sulla venerazione e invocazione de’ santi cesserà d’essere uno 
de’ dommi più antichi, più universali e più ragionevoli ; in quanto 
che risponde agli istinti più profondi della natura umana e all’es- 
senza stessa della religione, si deriva dallo spirito e dalla lettera del- 
r Evangelo, ed è richiesto per la gloria di Dio e l’utilità degli uo- 
mini non meno che per l’onore de’ santi. 

Il che vi parrà manifesto per la semplice esposizione che im- 
prendo a farvi delia dottrina della Chiesa tanto sotto il rispetto 
filosoBco quanto sotto il rispetto religioso. 

Questo domma, io ben l’ accordo, non ha la stessa importanza 
dei dommi, esempigrazia, della Trinità, dell’ Incarnazione, del pec- 
cato originale o delTeternità delle pene ; ma non è meno necessario 
di stabilirne la verità. Perchè se la Chiesa cattolica fosse in errore 
autorizzando e promovendo il culto de’ santi, la si potrebbe supporre 
in errore su tutti i capi, e non sarebbe più la de|)ositaria fedele, i'in- 
terprele infallibile degli oracoli di Dio, e a torto S. Paolo l’avria 
chiamala baluardo e colonna di verità . Columna et firmameiitum 
veritatis (1). D’altra parte ove la ragione filosòfica e la ragion pro- 
testante sien convinte d’ignoranza, d’impostura e d’assurdo per 
l’ impugnar che esse fanno il culto de’ santi, le vengono a perdere 
ogni ragione di esser creduto e ascoltale, quando pretendono di giusti- 
Gcare le loro bestemmie cóntro gli altri dommi della fede cattolica. 

Ed eccovi indicali l’argomento, l’ordine e l’ intento del presente 
sermone, che io raccomando in modo speciale al patrocinio dell' au- 

[1) I. Tim. III. <5. 
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gusta Regina di tutti i santi. Innpioriamo M. F. la sua potente in- 
tercessione, perchè questo discorso riesca per tutti una sorgente 
di istruzione solida e di edihcazione vera. Ave Maria. 

PAKTE PfilMA. 

Tre cose si contengono nel domma cattolico del culto de’ santi; 
4° la venerazione di loro memoria c di loro immagini e reliquie ; 
2° r invocazione del loro nome e del lor patrocinio ; 3° il ricordo 
di loro vita e di loro virtù. Ora, io dico M. F. che tutto questo, 
buono 0 mal grado che n' abbia l’ incredulith e l’ eresia, è giusto, 
santo, ragionevole e conforme alle credenze e agli istinti del ge- 
nere umano, non meno che allo spirilo della religione vera. 

Ui manca il tempo per esaurire in un discorso solo questo 
vasto ed importante tema. Riserbandomi di trattarvi dell’ invoca- 
zione de’ santi la seconda domenica di questo mese, che io avrò 
occasione, se piace a Dio , di parlarvi della dedicazione di questa 
Chiesa ; ci occuperemo oggi unicamente della venerazione che la 
Chiesa rende al nome, alle immagini e alle reliquie de’ santi. 

Innanzi tutto riduciamoci a memoria certi principi. Proprietò 
dell’errore si è M. F. di es.sere particolare, locale, temporaneo, va- 
riabile, incostante e in conlradizione seco stesso. L’ idolatria, per 
esempio, che innanzi la venuta di Gesù Cristo pareva avere invaso 
tutta la terra, ha tutte queste qualilli ; e non è nata col mondo, 
non ha avuto imperio su tutti i popoli, e del continuo s’è an- 
data mutando secondo il variar deH’elò e de’ paesi. R converso la 
verith r è di lutti i tempi, di tutti i luoghi, eterna, universale, 
costante, vera come Dio che ne è 'I principio. Secondo la gran 
regola di San Vincenzo Lirinese, adottata dalla Chiesa, tutte le 
credenze universali , tutto ciò che è stato creduto sempre e per 
tutto dal principio del mondo, qvod semper et ubique, è veritò e 
nient’ altro che veritò. Colale universalitò e perpeluitò non possono 
avere spiegazione se non in una rivelazione divina fatta al primo 
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uomo, e poscia difTusa e conservata appo lutti ì popoli per mezzo 
del linguaggio e della tradizione. E questa stessa conservazione di 
credenze incessantemente combattute da tutte le passioni umane 
appare inesplicabile, se non si vuol riconoscere che la memoria degli 
insegnamenti della rivelazione primitiva è stata mantenuta provvi- 
denzialmente, per esser come il faro dell’ umana generazione o il 
lume dato a guida degli uomini nel buio deserto di questo mondo : 
Quasi lucerna in caliginoso loco ( 4 ). 

Posto questo, io assevero che il domma, di che oggi venni a 
trattenervi, è una di queste credenze universali e antiche quanto 
il mondo. In tutti i tempi e in tutti i luoghi, oltre al culto reso al 
Dio supremo, creatore e signore del cielo e della terra, è stato cre- 
duto che si dovesse un culto religioso anche agli spiriti celesti che a 
Dio ministran nel governo dell'universo, e insiem con essi agli uomini 
che in lor vivente ebber con fedelth servito Dio compiendo il volere 
di lui ed edificando i popoli con santi costumi, con genorosith di 
sacrifizj e con opere eroiche. Questa credenza ebbe la stessa sorte 
di tulle le altre insegnate dalla religione e rivelazione primitiva ; 
cbè r orgoglio della ragione e la corruzione del cuore 1’ ebbero fal- 
sata e alterata nelle sue conseguenze e applicazioni, ma non ne po- 
Icron distruggere il principio. Conciossiachè, dice S. Tommaso, non 
sia dato all’ uomo d'invanire rispetto a’principj i donimi della rivela- 
zione primitiva nè cosa alcuna che alla legge naturale appartenga, 
ma solamente di farne applicazioni false e snaturarli in lor conse- 
guenze. 

Così in ordine al presente tema, coll’ esagerare e falsare questa 
verith ; o E dovulu agli spirili buoni e agli angeli un cullo religioso > 
gli uomini si lasciarono trascinare, come avverte il vostro gran Bossuet, 
fino ad adorare gli spiriti malvagi o i demonj. Falsando il principio 
Vero ; a Si conviene di render culto religioso ai santi o si lasciaron 
trarre all’ osservanza religiosa di uomini che s' insozzarono in vita 

(I) n. Petr. I. 49. 
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nel brago di tutti i vizj. Esagerando il principio che bisogna rendere 
un cullo religioso agli esseri intelligenti, di cui Dio si serve come 
di cause seconde per isparger su noi i beneflcj di sua misericordia 
e di sua bonth, si lasciarono trascinare sino a rendere cullo re- 
ligioso alle stesse cause seconde materiali, inanimate, inintelligenti, 
e sceser si basso che adorarono le creature, gli astri c i pianeti, 
il sole e la luna, l’acqua e il fuoco, gli animali e le piante. L’è que- 
sta una delló cause dell’ idolatria, la quale in sostanza non fu che 
l'alterazione del domma primitivo; giacché ogni errore è alterazione 
di una verith antecedentemente conosciuta c credula, e ogni errore 
vien dopo la verith, come la colpa dopo l' innocenza, la barbarie dopo 
la civilth, la schiavitù dopo la liberti civile, al modo stesso che la mo- 
neta falsa va dietro alla vera e legìttima, e la suppone. Inverso di que- 
ste alterazioni della verilh che ha fallo il cristianesimo, che ha fallo 
la Chiesa? La Chiesa ha condannalo solennemente, ha sfolgorato e 
distrutto appo i popoli fedeli al suo insegnamento tutte le super- 
stizioni assurde, tutte le cerimonie abbominevoli, tutti i culti e riti 
crudeli, co’ quali il paganesimo avea insozzato il domma tradizionale 
del culto de’ santi, che è pur cosi condegno a Dio ed anche cosi 
propizio all’ uomo, ed ha di tal guisa restituito a questo domma la 
sua dignità, purezza e verginità primiera; perchè la Chiesa è ispi- 
rata proprio da Dio, e Dio vuole che aieno onorati ì suoi servi ì 
quali furon pur servi degli uomini, e che essendo gli amici del suo 
proprio l'iglio, ne parlecipan oggi la gloria come ne ebber già par- 
tecipato i dolori e l’ ignominia. 

La Chiesa vuole che, riserbalo a Dio il colto di latria e l'ado- 
razione propria dì luì solo, noi onoriamo altresì con culto particolare 
la creatura ammirabile che il Figlio di Dio si ebbe eletta per madre; 
vuole che onoriamo di un culto religto.so gli angeli che stanno 
innanzi al trono dell’Altissimo, e dalla misericordia di Dio ci furono 
assegnali per custodi ; vuole che onoriamo ì santi, che son la gloria 
della religione e l’onore della umana natura per la virtù di loro prodi- 
gj e per il prodigio anco maggiore di loro virtù. Che v’ha in questa 
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dottrina che sappia di superstizione ? Per meglio capire quanto sia 
giusta e ragionevole, e’ si conviene M. F. sapere che cosa sia un 
santo, giusta lo spirito e le dottrine della Chiesa cattolica. Ce lo dirh 
S. Paolo, quell'altissinio ingegno che con S. Tommaso e S. Agostino 
fa la triade terrestre de’ tre più insigni uomini di cui s' onori I' uma- 
nità. Un santo, secondo questo grande apostolo, è un uomo che 
tratto dai motivi più sublimi, assistito dalla grazia di Dio senza 
cui F uomo è nulla, sospinto dalla carità e dall'amore di Gesù Cristo ; 
Charitas Chrisli urget nos, a forza di privazioni, di lotte, di morti- 
ficazioni e di annegazioni, è riuscito a signoreggiare tutte le sue 
perverse incbinazioni e tutti i suoi appetiti, e però a trasformarsi 
c a diventare una creatura nuova; nova creatura, c un uomo perfetto ; 
virum perfeclum. Il santo è un uomo, il quale non ponendo sua spe- 
ranza che nelle cose celesti, non avendo amore che per Iddio, non odio 
che per il peccato, non brama che del paradiso, non zelo che per la 
sua salute e per quella dei suoi fratelli, non aflelto che per alleviare 
tutto le sventure e le afflizioni, si conforma si intimamente a Cri- 
sto, che non è più lui che vive, ma Gesù Cristo proprio che vive 
in lui: Vivo autem, jam non ego, viuit vero in me Chrislus (1). 

Un santo è un uomo che coll'imitazione perfetta degli esempj 
di Gesù Cristo mette a vedere al mondo la vita di Gesù Cristo, non 
pur nella sua anima ma anche nel suo corpo : Ut et vita Jesu 
manifestetur in corporibus nostris (2), e in cui Gesù Cristo è glori- 
ficato, nou pur per la vita ma altresì per la morte: Magnificabilur 
Christus in corpore meo, sive per vitam, sive per mortem (3). I santi, 
dice la Scrittura, sono miracoli della grazia di Dio, e in essi Dio 
appare più eccelso e più ammirabile che in tutti i miracoli operati 
da lui nell' ordine della natura : Mirabilis Deus in sanctis suis (i). 
Un santo è un uomo, cui Dio ama come un figlio diletto, e che 

(t) Galat. II. SO. 

(2) II. Corin. IV. IO. 

(3) Filipp. I. 20. 

(t) Salm. LXVII. 36. 
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secondo l’ espressione dei libri santi ama il suo Dio più di tutte le 
cose; che lo serve con più fcdellh e perfezione degli altri uomini', 
che compie con più devozione e generosità i disegni, i voleri e le 
leggi di lui; che in tutti i suoi {>ensicri, in tutte le sue parole, in 
tutte le sue azioni rende gloria a Dio, e in cui Dio ripone le sue 
compiacenze. 

Ecco M. F. che cosa sono i santi. Vi par egli che amici di Dio 
siffatti non debbano essere onorati o rispettati, c non debban ricevere 
un culto religioso dal rimanente degli uomini? S. Tommaso dice, che 
ogni vero è cotale per un reOesso della verità infinita ; come il 
buono ò buono per un reflesso della bontà infinita ; Omnia veri- 
tale diviìvi vera sunt, sicut divina bonilate bona sunt. La virtù dei 
santi è dunque virtù di Dio; la grazia de’ santi, grazia di Dio; la 
potenza de’ santi, potenza di Dio ; e onorando loro, onoriamo Dio me- 
desimo, la cui santità si riverbera in essi : Mirabilis Deus in sanctis 
snis. Onde S. Girolamo dice, che onorando i martiri c i santi quello 
onoriamo, da cui o per cui eglino sono e santi e martiri. 

Non è possibile ài. F. amare, rispettare e onorare un principe 
e un re delia terra, senza rispettare e amare del pari sino ad un 
certo punto i suoi figli e la sua famiglia sino al più umile dei 
suoi servitori. Cosi non è a noi possibile amare, rispettare e vene- 
rare Dio, senza amare i santi che sono j servitori, gli amici c i figli 
diletti di lui. Il perché il sacro Concilio di Trento disse; a Le im- 
magini di Cristo, della Vergine madre di Dio e degli altri santi 
vogliono esser collocate e custodite in special modo nelle chiese, 
per render loro l’ onore e la venerazione ad esse dovuta. Non per 
questo si crede che in quelle immagini sia qualche divinità o virtù 
[icr cui dobbiamo onorarle, nè che sia lecito domandar loro qualche 
cosa 0 porre in esso la nostra fiducia, come già faceano ì Gentili 
I aspetto agli idoli. L’ onore ad esse dovuto si riferisce a coloro cui 
rappresentano. Nelle immagini che baciamo c innanzi a cui ci sco- 
priamo c prostriamo, noi adoriamo il Cristo c veneriamo i santi che 
son da (juelle rappresentati ; come è stato sanzionalo dai decreti 

J6 
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lie'concilj contro coloro dio impugnano il cullo delle immagini, e 
particolarmente dai decreti del secondo concilio di Nicea (t). 

Questa dottrina non è ella forse M. F. ragionevole al sommo ? 
Quanto non è dunque assurda l’accusa di superstizione, che F in- 
credulità e l’eresia s’accordano a gettare in occhio alla Chiesa per 
causa del cullo de’ santi? E guardate come l’errore è seco stesso 
in contradizione ! In tutta Europa, e massime in Francia, si alzano 
statue e monumenti ad onore degli uomini che acquistarono per qual- 
siasi titolo celebrità. 11 mondo fa dunque quel che fa la Chiesa, salvo 
questa differenza, che il mondo onora virtù il più sovente dubbie, 
c la Chiesa soltanto virtù veraci; il mondo onora una scienza troppe 
spesso funesta ai figliuoli degli uomini, e la Chiesa unicamente la scien- 
za che procaccia loro felicità ; il mondo onora i suoi grandi uomini 
d’ un culto superstizioso, c la Chiesa i suoi santi d’ un culto vera- 
mente religioso; il mondo 6 prodigo de’ suoi elogj ed omaggi ad 
uomini che non meritan guari lode c venerazione, c la Chiesa decreta 
l’onor degli altari ad uomini che per l'eroica loro virtù si levarono 
al di sopra dell’ umana natura. Quel che il mondo fa in questo 
proposito è in effetto l’applicazione, avvegnaché illegittima, della 
verità bandita dalla Chiesa sul culto dovuto ai santi: e quelli ap 
punto, che per ignoranza o passione falsano in cotal guisa una cre- 
denza pura c santa, son poi coloro che osano accusar la Chiesa di 
superstizione ! Permettete M. F. a uno straniero di manifestarvi 
l’impressione che prova alla vista di uno de’ vostri monumenti, 
io vo’ dire del più bell’ edilìzio religioso che la fede e pietà degli 
avi vostri avessero inalzato a Dio sotto l’invocazione della vergine 
sublime, protettrice di Parigi. Era stalo tolto al cullo cattolico 
quest’ edifizio magnifico I c perchè? per consacrarlo al culto della 
Ragione, per raccogliervi le ceneri de’ eorifei della Closofia ; i quali 
con r empietà di loro dottrina o la vergogna di loro vita, coi loro 


(1) Ses.s. XXV. De inivcalione, veneratione et retiquiis sanclorum et sa- 
crii imaginibus. 
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scrini ed esempj , si afTalicaron tanto a pervertirò le menti c a 
corrompere i cuori, che la Francia, questa terra classica della ci- 
viltà e della fede, fu coj>erta di sangue e di mine ! lo leggo sulla 
fronte di quest’ edilizio ; Ai grandi uomini ! menzogna ! grandi, no, 
non furono, salvo che non s’intenda grandi in empietà ed in delitti ! 
Im patria riconoscente! altra menzogna! la patria non c’è entrata 
l>er nulla in questa faccenda ; chè il popolo della Francia, il popolo 
<li Parigi è cristiano o cattolico, e vide con dolore le profanazioni, 
c assistè mormorando alle commedie sacrileghe della superstizione 
e del fanatismo anticristiano. Se volete a ogni costo che il popolo 
abbia preso in ciò qualche j>artc, io vi spiegherò come avvenne, 
lo l’ ho detto M. F. anche qui, e lo ripeto ; quando il popolo è im- 
pedito di venerare i santi, e’si lascia trascinar di leggieri ad onorare 
gli scellerati; quando il popolo è vietato di ammirare i prodigj della 
virtù, viene agevole di traviarlo sino a fargli ammirare i prodigj 
del vizio; quando il popolo è vietalo d'esser religioso, l’è cosa facile 
di renderlo superstizioso ; quando il popolo è vietato di avere imma- 
gini e statue di Gesù Cristo, della S. Vergine e de’ santi, ei si fabbrica 
immagini dello divinità pagane, di Bacco, di Venero e di Cupido; 
ijuando è impedito di venerare le immagini degli esseri che lo edi- 
ticauo, lo immcgliano, lo santiGcano, e’ contempla ed ammira le 
immagini di coloro che lo corrompono c lo perdono ; (juando cessa 
di ammirare gli eroi del cristianesimo, si ferma davanti agli eroi 
delle dottine perverse ; quando smette di gridare ; Viva il cielo ! 
V iva la croce ! ei grida, c voi Favote sentito aggricciando d’orrore : 
Viva la ghillottina I viva l’ inferno 1 

Ma basta ornai M. F. per gli increduli : vediamo ora quel che 
dicono i nostri fratelli separati o i protestanti contro il culto de’ santi. 
Ed è 1’ argomento della seconda parte. 
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PARTE SECONDA. 


A udire il proteslnn'.esimo, il culto de* santi non sarebbe nulla 
meno che idolatria, perchè Dio nel decalogo, e’ dice, ebbe proibito 
ogni specie di scultura o di rappresentazione sensibile di oggetti 
religiosi. 

Chi sono M. F. quei che fccer primi questa scoperta? 1 gnostici, 
seltarj rotti a tutti i vizj, e contro cui Tertulliano scrisse il libro in- 
titolato lo Scorpione, perchè quest’ eresia sludiavasi d’ insinuarsi fra 
i cristiani, per pungerli col suo dardo avvelenalo. Ella -volea vietarli 
dall’ onorare i santi e i martiri, sperando di allontanarli per tal 
modo dal seguitare i loro esempj, e persuasili che non v’ è obbligo 
di soffrire i tormenti e la morto per la fede di Gesù Cristo, farli 
più facilmente cadere nell’apostasia. In appresso furono i discepoli 
di Basilide, di Eunoraio, di Gioviniano, di Vigilanzio e altri eretici, 
de’ quali i Padri della Chiesa hanno sfolgorato gli errori, inse- 
gnandoci che la loro ignoranza nelle cose di religione non era sor- 
passata che dalla loro scostumatezza. Più tardi furono gl’ iconoclasti, 
eretici sanguinar] che han versato a torrenti il sangue de’ cattolici 
in tutto l’Oriente, e cui la Chiesa ha svergognato e condannato in 
tutti i suoi concilj. Finalmente ne’ tempi moderni chi ha rinnovalo 
cantra la Chiesa cattolica quest’ accusa d’ idolatria ? Lutero, Calvino, 
Zuinglio, Enrico Vili , Elisabetta e i loro settatori. Or potete voi 
recarvi nell’animo M. F., che uomini siffatti abbian capilo il cri- 
stianesimo, il .suo spirito e la Santa Scrittura meglio della Chics.i 
universale con i suoi dottori, i suoi teologi, i suoi martiri, i suoi santi, 
i suoi fedeli, i suoi concilj e i suoi sommi pontefici ? Del resto chi 
non vede che 1’ accusa non merita pure esame, ^ e che Dio colle 
parole allegale non ebbe prescritto altro che le figure sensibili, te- 
nute per idoli dal paganesimo e che eran veramente, come dice la 
Scrittura, rappresentazioni di Satana ? Il che è tanto certo, che Dio 
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stesso autorizzò la formazione delle statue d’oro, che sormontavano 
r Arca Santa e rappresentavano do’ cherubini. 

Ma, ci dicono gli eretici, non è idolatria venerare le ceneri 
de’ santi? non idolatrìa onorare un’immagine di carta, una statua 
di legno, di marmo, di pietra? Noi abbiamo inteso testò il concilio 
di Trento dichiarare, che venerando queste immagini non rendiamo 
gih onore alla pietra, al legno, alla carta, ma al Salvatore, alla 
Vergine c ai santi rappresentati da quelle. Per renderne meglio 
capaci i nostri fratelli separati, preghiamoli di riflettere a quello 
che essi pur fanno. 11 cinque di questo mese ricorre I’ anniver- 
sario dello stabilimento del protestantesimo in Inghilterra, e i pro- 
testanti si dispongono a celebrarlo, e le effemeridi di Londra han 
pubblicalo il programma di questa festa protestante per la citlh di 
Bristol. Questo programma reca la firma di un tale che sè dice vescovo 
della chiesa di Dio e pastore del popolo cristiano. Vi si legge : « La 
manifestazione sarà degna, semplice, ma significativa. Non si por- 
teranno attorno se non che tre personaggi, il papa, il cardinale c 
la Vergine Maria ; affinchè (son parole del programma) il popolo 
impari a disprczzaro questi tre infami. » Non basta. « Durante la 
processione si flagelleranno a diversi tratti questi tre personaggi in 
effige ; da ultimo si bruccranno, e la moltitudine darà in applausi 
entusiastici. » 

Passiamoci di una folla di riflessioni che vcrrebber naturalmente 
da sè in leggere questo programma ineredibile, col quale il prote- 
stantesimo ci dà una prova così lampante del suo amore di tolle- 
ranza. Per non uscire dal tema che trattiamo, io son contento di 
domandare ai protestanti, che cosa intendono di fare con questa 
rappresentazione? intendono forse di frustare c insultare de’ pezzi di 
cartone? No davvero; ma nel loro divisamento l’oltraggio ricado 
sulle persone da questi oggetti materiali raffigurate. E il programma 
lo dice espre.ssamente, che lo scopo è d’ incorare nel popolo lo 
sprezzo e l’ odio contro queste persone che si chiamano infami. 
Adoperando in tal guisa i protestanti c’insegnano quello che noi 
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dobbiam fare in senso afTalto conlrario. 1 loro ollraggì non si fer- 
mano ai cartoni cui flagellano e bruciano, come gli omaggi, che noi 
rondiamo all’immagine de’ santi, non si fermano al legno, al marmo, 
alla carta o alla pietra, ma salgono sino alle persone che regnano 
in ciclo. Quanto alla venerazione delle reliquie, per la quale c’è 
puro posta addosso cagione di idolatria o di superstizione, io non 
posso M. F. rimanermi dal riferirvi nella loro favella originale le 
belle ed eloquenti parole di S. Ambrogio ; Ilonoro in caritè marly- 
rum susceplas prò Chrislo Domino cicatriccs ; honoro propler con- 
fessionem Domini. Vale a dire : a lo onoro, io venero ne’ corpi e nelle 
reliquie de’ martiri le cicatrici delle piaghe che Lan ricevuto per 
Gesù Cristo ; io onoro questi corpi perchè sono stali consacrati dalla 
confessione della vera fede ; io onoro nelle loro ceneri le primizie 
o ì germi dcll’cternith ; onoro in esse gli atti eroici con cui i santi 
cd i martiri m’ hanno insegnato ad amar con più ardore il mio Si- 
gnore e il mio Dio, a tutto sprezzare, eziandio la morte, per la con- 
fessione di sua fede e di sua religione ; io onoro ne’ loro corpi gli 
uomini che hanno glorificato il Signore no’ tormenti e sotto il ferro, 
0 che regnan con lui nel cielo. » E dov’ è la superstizione e l’ido- 
latria ad onorare cosi le reliquie c i corpi de’ santi e a venerarli, 
secondo le parole del concilio di Trento, perchè sono stali membri vivi 
ilei corpo di Gesù Cristo o tempj dello Spirito Santo, e perchè han 
da essere un giorno richiamati alla vita e glorificati in eterno per 
Gesù Cristo e con Gesù Cristo : Sanclorum martyrum et alìorum 
cum Cristo viventium sanala coi-pora, qunc viva membra fnerunl Chri- 
sli et templum Spiritus Sanati, ab ipso ad aeternam vitam susci- 
tanda et glorificanda, a fidclibus veneranda esse (1 ) ? 

Dio stesso approva e vuole che si renda quest’ onore ai corpi 
de’ santi. E questo culto è secondo lo spirito della S. Scrittura. Im- 
perocché noi vi vediamo Giuseppe onorare di un culto religioso il 
corpo del suo padre Giacobbe, trasportandolo dall’ Egitto nella terra 

(1) Sess. XXV. De invocalione, reneratione et reliyuiis sanclorum et sa- 
cris imaginibus. 
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(li Elbm : noi sappiamo che gl’ Israeliti nella loro peregrinazione dì 
<]uarant’anni attraverso il deserto, avean portato con sè i corpi dei 
patriarchi e rendevan loro un culto religioso, e che Dio, per mo- 
strare che approvava quest’otto di pieth e di religione, rinnovò per 
le ossa di Giuseppe tutti i prodigi de’ profeti Ossa ipshis visitaUi 
sunt, et post mortem prophetavervnt (1). 

La S. Scrittura, per metterci a vedere come Dio sia geloso dei 
corpi de’ santi, c’insegna Dio stesso aver seppellito il corpo di Mosò. 
n Mosò servo di Dio ivi mori nella terra di Moab, cosi disponendo il 
Signore, ed ei lo seppellì nella valle della terra di Moab presso Fogor, 
o sino ad oggi niun conosce il sepolcro di lui » (2). 

La Scrittura ci fa eziandio fede che Dio veglia alla custodi a 
delle ossa de’ santi; e vieta a chicchessia di toccarle e di spezzarne 
o profanarne pur uno : Custodii Doininus omnin ossa eorum; unum ex 
his non conteretur (3), 

I primi cristiani onoraron di culto religioso il corpo di S. Ste- 
fano ; i santi apostoli celebravano la Messa sui corpi e sulle re- 
liquie de' primi cristiani morti nel Signore; i santi vescovi loro suc- 
cessori seguitarono il loro esempio: e da essi ha imparato la Chiesa 
il culto e la venerazione delle reliquie de’ santi, come i protestanti dal 
canto loro imlwccan dai vecchi erotici le loro obiezioni c i loro sar- 
casmi contro questo culto. 

Davvero ch'ossi hanno un bel ridere, essi che serbano come cose 
preziose gli oggetti anche più vili, purché abbiano appartenuto ad 
uomini che abbiano acquistato qualche rinomanza e fatto nel mondo 
un po’ di remore! Non si son visti questi schernitori comprare a prezzi 
fiivolosi, che cosa? il gorgozzule della cantatrice Malibran ! il cap- 
|K*llo e gli stivali di Napoleone ! E con che cura li serbano, e in che 
ricche vetrino li mettono, c come conducono tutti i loro amici a con- 
templarli! Di nuovo chi sono questi uomini che noi appellano super- 

fi) Eccl. XLIX. 18. 

(S) Denter. XXXIV. 5 o 6. 

(3) Salm. XXXIII. Jt. 
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siiziosi, perchè onoriamo le reliquie de’ sanli ? Proleslauli di Ale- 
magna, che vanno a Wiltemberg a venerare c baciar piamente ... le 
brache di Lutero ! E non si veggono ogni giorno raschiare le mura 
della camera di quell’ eresiarca, e portarsi via quelle rasliature per 
serbarle e venerarle come reliquie preziose (<)? Padroni di render 
tali onori a uomini cotali e a de’ corpi che non ricordan che vizj ! 
Ma lascino noi cattolici, lascio la Chiesa venerare i corpi de’ santi, 
servi del Signore, miracoli della sua grazia, depositar] di sua po- 
tenza, immagini di sua perfezione, ministri di sua misericordia c di 
sua bonih ! 

Abbiam visto che il cullo de’ sanli è conforme all’istinto del- 
I’ umanith c allo spirito del cristianesimo; ora non ci rimane che 
far qualche avvertenza sul vantaggio morale che se ne ritrae. E 
questo il tema della terza parlo. 

PAllTE TERZA. 

Il sacrifizio, la verginith, l’obbedienza volontaria, lutti i voli mo- 
nastici e tulle le istituzioni della vita religiosa sono stale I’ obietto 
degli assalti dell" eresia. L’eresia ha disonestato la pratica di tulli 
i consigli evangelici, di tutte le virtù e di tutte le perfezioni a cui 
ci esorta il Salvatore, c soprallullo ha disoneslalo lo spirila d’ umillìi, 
di docililh c di obbedienza all’ insegnamento della Chiesa, spirilo in- 
l'ompatibile col suo principio della liberili assolula di coscienza in 
materia di religione. Ora, la vita de’ .santi è la pratica di lutti i con- 
sigli evangelici, di tulle le virtù c della perfezione evangelica, dei- 
fi obbedienza alla Chiesa, della sommissione ai suoi insegnamenti ; 1’ c- 
resia dunque non poteva approvare il cullo de’ sanli, la cui vita è 
la censura più solenne di sue dottrine, la condanna piu manifesta 
di sue pratiche e lo svergognamento permanente di sua apostasia. Que- 
sta è la ragione vera dell’ardore che ella mette ad impugnar (jueslo 

(t) Vedi nel terzo volume della Storia di Lutero di Audin il cap. XXllI. 
intitolalo : Caterina di Bore, ricordi di Luterò ec. . 
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cullo. Cosi se la Chiesa Io mantieue e difende, gli ò perchè ella vedo 
nella vita de’ santi il vangelo mes.so in pratica, e perchè, come dice 
il concilio di Trento, il popolo cristiano viene incitato dai loro 
esempj ad adorare, amare e imitare sempre meglio Gesù Cristo, e pra- 
ticare la pietà vera, e riformare i suoi costumi, e render la sua vita 
privala veramente cristiana. S. Cipriano diceva : « Le solennità ad 
onore de’ martiri sono eccitamenti elTìcaci per accendere i cristiani a 
soffrire, se fia d’uopo, il martirio : SolemnitatfS marhjrum suut exhor- 
(amenta ad marUjrmm. Alla messa di ciascun santo la Chiesa fa leggere 
un brano di vangelo che contiene un precetto o un consiglio di Gesù 
Cristo e quella parte della sua divina dottrina, cui il santo onoralo in 
quel giorno ebbe in modo più speciale ed eroico praticalo. Cosi la 
Chiesa mette sempre Tinsegnamenlo divino del Maestro appo l’esempio 
del discepolo. Oggi è la festa di tutti i santi, e la Chiesa, come avete 
sentilo stamani alla Messa, ha fallo leggere il vangelo delle otto bea- 
titudini, nel quale Gesù Cristo assomma tutto il suo vangelo, tutta 
la sua morale, tutto il suo insegnamento in ordine alla condotta 
della vita, contrapponendolo al linguaggio, alle dottrine e alla morale 
del mondo. Meditiamo un momento queste beatitudini, per meglio 
entrare nello spirito della Chiesa che le propone in questa gran 
festa all’ ammirazione e alla pratica de’ fedeli. 

Il mondo non sa rispettare ed agognare che i ricchi e le ricchezze ; 
c Gesù Cristo ci dice: « Bealo ai poveri di spirilo : cioè ai poveri 
rassegnali e pazienti nelle strettezze della vita ; ed altresì ai ric- 
chi che distaccandosi volontariamente dalle ricchezze, praticano in 
seno alla stessa opulenza le virtù della povertà ; perchè il regno 
de’ cieli è loro assicurato: Beati pauperes spiritu, qwniam ipsorum 
est regnum coelorum (I). 

Il mondo applaude a que’ grandi della terra che impongono agli 
uomini la lor volontà con la forza e con la violenza ; e Gesù Cristo 
ci dice: Beato a coloro che allettano gli uomini con la dolcezza, la 

(I) S. Matt. V. 3. 

S7 
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maDsucludine e la boDtà, perchè eglino possederanno la vera terra 
di promissione che è il cielo : Beali mites, quoniam ipsi possidebunt 
lerram (t). 

Il mondo applaudisce e invidia coloro che passano i loro giorni 
negli agi, nel lusso, ne' sollazzi e piaceri della vita ; c Gesii Cristo ci 
dice; Beato a coloro che conducono i loro giorni nel ritiro e nella 
penitenza, e son tutti in piangere le loro proprie colpe e quelle 
de' loro fratelli ; chè loro è serbala consolazione eterna : Beati qui 
lugent, quoniam ipsi consolabuiUur fi). 

Il mondo applaude a coloro, che stimolali dall' ambizione si 
consumano in isforzi per levarsi sopra la condizione assegnala a 
lor nascimento dalla Provvidenza, e vengono per tal modo in for- 
tuna, in onore e in grande stato ; e Gesù Cristo ci dice : a Bealo 
a chi ha fame e sete sol di giustizia, di grazia e di santilh ; chè 
questi s'avrù lelerna sazielh del cielo; Beati qui esuriwU et siliunt 
iustiliam, quoniam ipsi saturabunlur [3]. 

Il mondo ci comanda di ammirare gli uomini che fan tremar 
la terra sotto il peso di lor potere sovrano; e Gesù Cristo ci dice : 
Bealo a coloro che rallegran la terra, la consolano e la confortano 
con l’ eroica lor carità, e con 1' effusione e la pratica della miseri- 
cordia ; chè essi citeranno a ribocco la misericordia di Dio : Beati 
misericordes, quoniam ipsi misericordiam consequentur (i). 

Il mondo applaude ai seduttori che fanno quelle che ei chiama 
conquiste, cioè vittime della scoslumatezza e della voluttà ; e Gesù 
Cristo chiama beati coloro che hanno il cuor puro, e a loro promette 
la visione di Dio ; Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt (5). 

Il mondo applaude a que' briganti illustri che ei chiama conqui- 
statori e che sono il Qagello de' popoli ; Gesù Cristo ci dice ; Beato a 

(t; S. Mail. V. 4. 

(S) hi, 5. 

(3) hi, 6. 

(4) hi, 7. 

(5) hi, 8. 
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coloro che studian la pace con lutti, e non fan guerra uè dènno batta- 
glia che a sè medesimi e a lor passioni, eh’ e’ si meriteranno ti- 
tolo di figli dì Dìo; Beati pacifici, quoniam fUii Dei meabuntur (f). 

Finalmente il mondo applaude a quel costume barbaro, tristo 
avanzo de’ costumi pagani, e dal concilio di Trento chiamato inven- 
zione di Satan (i), che porta i cristiani, in onta di tutte le umane 
e divine leggi, a degli scontri, ne’ quali ponendosi a sangue freddo in 
condizione di commettere un omicidio o un suicìdio, pospongono a un 
falso contegno la loro fede, la loro anima, il loro Dio e la loro eternith; 
e Gesii Cristo ci dice ; « Beato a chi sa tollerare e perdonare l’ af- 
fronto immeritato, beato a chi per il nomo del suo Salvatore e la 
santa religione di lui è disprezzalo, sequestralo dal mondo ed ezian- 
dio maledelto; bealo a chi soffro persecuzioni perla giustizia; cbè 
il regno de’ cieli è suo : Beati qui persecutionem patiuntur propter 
jus'iliam, quoniam ipsorum est regnum codorum (3). » 

Fn queste otto beatitudini, come vedete M. F., è compendiato 
tutto il vangelo e tutta la morale cristiana. Oggi, festa di lutti i 
santi, la Chiesa fa leggere il vangelo di tutte virtù, e ci porge 
a un tempo la dottrina di Gesù Cristo e l’ esempio de’ santi, la 
teorica e la pratica, la parola e il fallo; perchè la vita de’ santi 
non è che il vangelo messo in atto e l’ ideale incarnato di tutte 
virtù. Non che trovare in questo modo della Chiesa ombra di super- 
stizione 0 d’ idolatria, c’ è da ammirare la tenerezza industriosa di 
una madre, che studia per ogni verso la perfezione e la santifica- 
zione de’ suoi figliuoli. Oh ! che felicitò è la vostra M. F. d’ essere 
nella Chiesa e d’appartenere ad essa! Secondiamo le sue intenzioni, 
e celebriamo la festa de’ santi facendoci specchio di loro virtù, e pren- 
dendo la risoluzione ferma di contendere con tutte le forze alla 


(1) S. .Mail. V. 9. 

(2) « Detcstabilis ducllorum usus , fabricanle diabolo , introductus. » 
( fiess. ,V.VK. rie reform. c. 19. 

(3) S. Mail. V. 10. 
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imilazìoa do’ loro esempj. Non obliate, diceva S. Agostino, non obliate 
d' imitar la vita di quelli di cui celebrale con tanta gioja la memoria 
c la solonaitb. Leviamoci com’essi sopra noi medesimi, abbiamo 
il coraggio di farci violenza, di rimetterci sulla via della perfezione 
e santità cristiana, e dopo aver partecipato i dolori e le ignominie 
ebe i santi ebbero a patire sulla terra, parteciperemo la loro felicità 
e gloria nel cielo. Cosi sia ! 
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IL .li.%$Clll£XTO 111 CiCSi CBISTO. 


Etùngelizo vohit gaudium magnum quwl crit ouint 
poputo, q tia Hjtui fil voba hodie Salvator^ qui 
rii ihrUtus Doimnui^ m c.Ci(a4« Vand, Et hoc 
tobii tiynum: Jnvcnietii infanUm jMnnit inrofu- 
tum et potitum in praesepio* 

'V'auiiunzio un f;ilU che fia di allegrezza grande a 
tuUu il populu : T'é nato oggi un Sahalure nella 
cilU di David; egli é il Messia e il Signore. Ed 
ecco il segno a cui tì verrà fallo di ricunoscrrlu. 
Troverete un fanciulliuo avvollo in fasce e curi» 
calo in una mangìaloia- 

(S. Lue. IL 10.) 


Con queste semplici parole l’Angelo, evangelista della nascita 
del Figlio di Dio umanato, annunziò questo grande e ineffabile mi- 
stero ai fortunati pastori di Beltclemme. 

Colai linguaggio del celeste messaggero non sembra egli strano? 
Come potean quegli uomini semplici provare un’ allegrezza grande, 
(/Htdium magnum, sentendo che il loro Salvatore era nato in con- 
. dizione di massima miseria e d’ assoluto abbandono ? come potean 
credere, che quel povero fanciulliuo, il quale pareva impotente a sal- 
var sè medesimo, fosse il Messia, il Salvatore del mondo, il Cri- 
sto, il Signore : Christus Dominus ? 

( 

E poiché queste parole nella persona dei pastori sono stale dirette 
a tutti gli uomini, e come mai, dirò di nuovo, la nascita del Salvatore, 
oggetto de’ voli de' patriarchi, delle preghiere de’ profeti, delle spe- 
ranze de’ popoli, de’ sospiri e dello lacrime dell’ umana generazione, 
come mai è ella stata annunziata a quel modo? Non v’era altro segno 
da dare agli uomini per riconoscere il Salvatore, che le fasce e la 
mangiatoia: Natus est vobis Salvator, Chrisltts Dominus. Et hoc 
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vobis signum : Invenietis infantem pannis involutum et positwn in 
praesepio ? 

Ecco M. F. ciò di che s’offende e dispetta l'orgoglio della ragion 
FILOSOFICA, e che, a sentirla, l’ impedisce di riconoscere nel figlio di 
una povera vergine, nato nella nudilh e nell’abiezione, il Figlio di 
Dio e il Salvatore dell’ uomo. 

La Ragion cattolica al contrario, illuminata dalla fede, sublimata 
dall’ umiliò, retta dall’obbedienza, intende e ammette senza difiTi- 
collh e crede senza esitazione che il Messia, aspettato come il Din 
redentore e salvatore del mondo, dovea nascere in questo stato, essere 
annunziato in questi termini e riconosciuto a questo segno. Cre- 
dendo a questo mistero, ella sì porge tanto grande, nobile e logica, 
quanto si mostra meschina, vigliacca ed assurda la ragion filosofica a 
rigettarlo. Ed ò quello ch’io m’ esperimenlerò di mostrarvi quest’oggi. 

Voi vedete M. F. che io ripiglio le mie Conferenze al punto 
che le lasciai la primavera passata, per continuarle con lo stesso 
metodo e, come spero per la fiducia che ho nel soccorso dall’ alto 
e nella vostra indulgente boniò, con lo stesso buon successo e lo 
stesso profitto per le anime vostre, studiose di conoscere la vcrilò e 
pronte ad abbracciarla. 

Via via che le solennità della Chiesa me ne forniran l’ occa- 
sione, ho divisalo coll’ aiuto di Dio di esplicare davanti a voi 
i principali dommi cattolici ; e procaccerò d’ accennare i fonda- 
menti dello primarie prove su cui posano, e poscia di mostrare 
la loro conformità con la ragione o le loro attinenze con la natura 
dell’uomo: adìnchò vi sia sempre meglio persuaso, che la ragion filoso- 
fica si porge ben poco ragionevole a rigettare questi sacri dommi, lad- 
dove la ragion cattolica, che v’aggiusta fede e pone in essi il suo 
bene e la sua gloria, è la saggezza in persona. 

Cotale sarà lo scopo della mia predicazione nell’anno che ò 
per incominciare, ed altresì del discorso che stale ora per udire, e 
che ha per tema il mistero, tanto amabile e dolce quanto magnifico 
e sublimo, di Gesù Cristo, che nasce come si conveniva a lui di na- 
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scere nella sua doppia qualità di Salvatore Dìo c Dio Salvatore. 
la questo giorno solenne, che richiama questa grande e commovente 
ricordanza, di che altro potrei io parlarvi, e quali altri sensi studiarmi 
di eccitare nel vostro cuore da quelli in fuori dell’ adorazione, della 
riconoscenza e dell’ amore per l’Infante di Bettelemine? Ma a fine 
d'ottener l'intelletto del mistero del Figlio, imploriamo l’interces- 
sione della Madre, col salutarla. Ave, Maria. 

PARTE PRIMA. 

Il grande errore e la grande eresia de’ nostri giorni, l’errore 
padre di tutti gli errori e di tutte l’ eresio del tempo nostro, si è la 
negazione della diviniti di Gesù Cristo. 

Protestantesimo, razionalismo, ecletticismo, panteismo, comu- 
niSmo, spiritismo, portati diversi della ragion /ìbsofìca moderna, che 
tutti piu 0 meno esplicitamente recansi in seno l'ateismo, veg- 
gono i loro settatori accordarsi io ciò che chiamano il terreno della 
scienza, del progresso e dell’ interesse umanitario, per combattere 
innanzi tutto questa gran verità su cui riposa il cristianesimo ; Gesù 
Cristo è Dio. 

È vero che camuffandosi sotto un mantello cristiano, parlando 
un linguaggio cristiano, prendendo un’aria cristiana, la ragion filoso- 
fica sembra oggi essersi raccostata al cristianesimo. Ella discorre 
spesso di Gesù Cristo, e con rispetto, con ammirazione, e anche con 
entusiasmo. Ma, ahimè ! quest’ entusiasmo, a guardarlo bene, non è in 
fondo in fondo che odio, quest’ ammirazione non è che avversio- 
ne, questo rispetto non 6 che spregio. 

Si magnifica il vangelo, ma alterando i fatti di cui fa fede ; si 
esalta la dottrina di Gesù Cristo, ma snaturandola ; si protesta di 
voler la sua religione, ma si respinge la sua Chiesa ; si encomia 
la bellezza del suo culto, ma si rigettano i suoi sacramenti ; sì lo- 
dan le sue virtù, ma ricusandogli l’onnipotenza; si va in estasi 
dinanzi alla sua persona, ma negando la sua divinità. 
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Per molti de' nostri pretesi savj Gesù Cristo non è nulla di più 
che un gran filosofo, per altri un gran politico, per questi un gran 
mago, per quelli un gran magnetizzatore. 

Si crede fargli onoro mettendolo a pari con Trismegisto e Zoroa- 
stre, Socrate o Confucio, Apollonio e Maometto. In un libro recente 
e che gira per le mani di molti e penetra in parecchie sale, io leggo 
questa stolta bestemmia : a La mia coscienza mi grida che il Dio 
de’crisliani era stalo iniziato dai sacerdoti egiziani, e che per venti 
secoli è stata scambiata 1’ ombra per la reallh(l). a 1 l'bri de’ nostri 
pretesi riformatori, che mi .si mandan da tutte le parli, rigurgitano 
di asserzioni siffatte. S’ accordano a chiamare Gesù Cristo un grande 
uomo, ma per pigliar meglio ardire a negare che è Dio. 

Egli ò perchè se Gesù Cristo non è Dio ma un uomo, altri uo- 
mini posson fare quello che ha fatto lui, e meglio; se Gesù 
Cristo non è Dio, il cristianesimo non è la religione, ma sola- 
lamente una filosofia. Quindi la ragione umana è licenziata di rifor- 
marlo, modificarlo e anche rigettarlo del tutto, se le talenta, e que- 
sta ragione orgogliosa serba la sua independenza, non avendo più altro 
principio e altro fine, altra legge e altro Dio che sè medesima. 
Ecco la sua mira e la sua smania , ed ecco 1’ intento segreto 
ma effettivo di quel razionalismo superbo, che a’ nostri giorni .sdotto- 
reggia su certe cattedre e spadroneggia in certe contrade, perver- 
tendo le menti e corrompendo le anime. 

A premunire la fede de’ semplici contro simili arti le quali, per- 
chè mantella te sovente d’un velo d’ ipocrisia, riescono più pericolose, 
egli è di gran momento l’ insistere, ogni volta che se ne porge il destro, 
sul domma fondamentale della divinità di Gesù Cristo, e mostrare che 
la verità di questo domma appare più manifesta e più brillante, a pro- 
porzione che più attentamente si studiano le stesse circostanze della 
vita di Nostro Signore, le quali a prima vista paiono più acconce 
ad oscurarla. 

(I) Saggio sull' itucgnamenlo filosofico del magnetismo, p. 7. 
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I moderni nemici della divinila del Salvalore, cippropriandosi il 
linguaggio ipocrito degli antichi manichei rammentati da S. l,eonc(l), 
voglion darci ad intendere, che e’ ricusali d' ammettere la divinilh 
del Figlio di Maria per rispetto della dignith di Dio. Non si può 
comprendere, e’ dicono, che un Dio nasca da una donna in mezzo 
alla povertà, nirumiliaziono o al dolore. Ma il fatto corre appunto 
lutto a rovescio; chè tali circostanze di suo nasciménto sono anzi 
prove chiare, manifeste ed irrecusabili, che questo amabile Salvatore 
è veramente Dio. 


fi) Ecco il passo eloquente o magnifico. « Per dare color religioso a 
questa dottrina empia { che Gesù Cristo non è nato dalla Santa Vergine ), 
essi ( i .Manichei ) allermano che sembra loro oltraggioso alla grandezza 
di Dio di credere, che il Figlio di Dio e Dio proprio siasi incarnalo 
nelle viscere d’ una donna ; o che abbia voluto avvilire la sua maestà di- 
vina sino ad unirsi alla carne umana e nascerò con un corpo della natura 
stessa di quello dell' uomo. Ah ! e’ non han voluto rimaner capaci, che la 
grand' opera dell' incarnazione non è una dedignazione che Dio si sia fatta, 
ma sì un argomento di sua potenza per la salute degli uomini, nè una 
macchia che avvilisca la sua dignità, ma si un prodigio di sua bontà che 
lo glorifica. Perche se la luce visibile, qual sia la corruzione do' corpi o 
de' luoghi che attraversa, non s' altera menomamente ; .se i raggi del sole 
non son macchiati dalle immondezze e dal fango su cui cadono; molto me- 
no può darsi al mondo cosa tanto abietta e vile che valga a disonorare il Verbo 
di Dio, luce vera, luce incorporea ed eterna. Questo Verbo di Dio, assumendo 
la natura umana da sé creata a sua immagine, non che contrarre la mi- 
nima sozzura, ha per io contrario comunicato a quella la sua purezza, ed 
ha perciò trovato modo di guarir le piaghe dell' anime nostre senza pe- 
ricolare in nulla la gloria di sua maestà ; Jndignum enim videri voìunt ut 
credalur D’ai!, Dei filius, fuemineis se inseruisse viseeribus, et majcstalem 
suam huin contumeìiae subdidisse, ut naturae camis immixtus, in vero hu- 
manae substantiae carpare nasceretur ; cum totum hoc opus non injuria sit 
ipsius sed polenti!, nec credendo poUutio sed gloriosa dignatio. Si enim lux 
ista tisxbilis nullis immunditiis, quibus superposita fuerit, violalur, nec ra- 
diorum solis nitorem ulta sordentia aut coenosa coniaminant ; quid illius 
sempiternae et incorporeae lucis essentiam potuit qualibet sui qualitate foe- 
dare, quae se ei quam ad imaginem suam condidit sodando creaturae pu- 
rificationem praestitit, mundam non recepii, et sic sanavil vulnus infir- 
mitalis ut nulla poterelur damna virtulisf o fSerm. de Ineam.J 
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Egli è vero pur troppo secondo il Vangelo, che non avendo l’au- 
gusta e santa Madre di Nostro Signore trovato un cantuccio da ri 
pararsi, e nè puro un albergo che la volesse ricevere : Quia non erat 
eis locus in diversorio (1), si vide costretta di andare a partorirlo 
in mezzo ai campi o in una grotta, e di prendere in prestito dagli 
animali l’ alloggio che i suoi gli avevan disdetto; In propria venit, 
et sui eum non receperunt (2). 

Egli è vero pur troppo che il Figlio dell'Altissimo, il proprio ed 
unico monarca del cielo e della terra, non ebbe nascendo altro palazzo 
che una stalla, altro trono che una mangiatoia, altra porpora che 
de’ poveri cenci, altra corte che do’ pastori, altro sollievo e conforto 
che il fiato di due animali, i quali più sensibili, quasi direi più religiosi 
degli uomini, si studiavano come potean meglio di riscaldarlo e 
difenderlo dal freddo d' una notte ghiacciata d’inverno. 

Egli è vero pur troppo, che mai nascimento d’uomo non fu più po- 
vero, più penoso, più umiliante, e non di meno non pure si convicn diro 
con S. Agostino, che Gesù Cristo nascendo in questo stalo è sceso 
ma non caduto, s’è umilialo ma non disonestalo, s’ è esinanito ma 
non abbassalo: .Von cecidit, sed descendit; ma si conviene eziandio 
riconoscere, che questo era il nascimento più congruo e più degno di 
un Salvatore Dio. Ed è ciò che io prendo a sostenere. 

f l re della terra, essendo puri uomini, non hanno grandezza 
nè forza nò macstò loro propria; gli è dunque naturale che pro- 
caccino di circondarsi del prestigio della grandezza, della forza 
e maesth umana ; conciossiachè senza lutto questo sfoggio di ciò che 
appare agli uomini rispettabile, terribile e stupendo, e’ non verrebbe 
lor fatto d'incutere riverenza. Ma a ben riflettervi, 1’ è questa una 
grandezza fattizia, messa fuori per occultare il difetto della 
grandezza vera ; è una maesth presa in prestito, che scusa la man- 
canza di maesth personale, e tutto quest’ apparato di ricchezza, di 

(1) S. Lue. II. 7. 

(2) S. Gioran. I. H. 
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potenza c di splendore mendicalo dal di fuori, gli è la prova pili pa- 
tente e più certa di loro miseria e fiacchezza effettiva. 

Se Gesù Cristo fosse nato in mezzo alla magnificenza terrena 
che accompagna la nascila de’ grandi di questo mondo, ci appa- 
rirebbe nel suo nascimento come un re della terra, e non come 
il gran monarca del cielo, come un conquistatore umano, non 
come un redentore divino, e il Figlio dell’ uomo avrebbe troppo 
occultalo il Figlio di Dio, l'avrebbe oscuralo e in certo modo ci 
avrebbe dato cagione a non crederlo tale. Dio è Dio, dice la Scrit- 
tura, perchè può fare a meno de' beni e degli argomenti umani, e 
basta a sè stesso e non ha uopo che di sè ; Deus meus es tu, quo- 
iiiam bonorum meorum tton eges (1). Nascendo nella miseria, neU’umi- 
liazione e nel dolore, venendo a salvar I’ uomo con mezzi del tutto 
opposti a quelli che fan la forza dell' uomo e ne'quali ei pone tutta 
sua fiducia per mandare ad elfetlo i suoi disegni e compiere le sue 
opere, Gesù Cristo s’ è mostrato più ricco, più possente e maggiore 
dell’ uomo, d’ una ricchezza, d’ una potenza, d' una inaeslh tulle 
|iersonali e sue proprie ; ei si è mostrato veramente Ile, Padrone e 
Signore, 1’ unico Signore, f unico Padrone, I’ unico Ile che porta so- 
pra le sue spalle, come predetto l' avea il profeta, tiene nelle sue 
mani ed ha in sè la sua auloritè, la sua regalilè e il suo impero 
Paclus est principatus super humerum qus (2) ; in breve s’ è mo- 
strato Dio : Deus meus es tu, quoniam bonorum meorum non eges. 

2° L’ oro e l’ argento, secondo nota S. Bernardo, non son che 
terra rossa o bianca : Terra rubra et terra alba. Le proprielh del- 
i' uomo son come paglia che il vento porta, e la gloria di lui, si- 
mile al fiore che la mattina sboccia e la sera cade in terra appas- 
sito, non è che miseria, vanità, nulla : Omnis caro faenum, et omnis 
gloria egus sicut flos agri (3). Dio dunque non dee uè può far ca- 
pitale di argomenti e di grandezze colali, indegne al lutto di lui. 

(t) Satm. XV. i. 

(t) ha. JX. 6. 

(3) Ivi, XL. 6. 
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L’ornamento e l’addobbo proprio di Dio, di cui non può passarsi e 
che per necessilh di natura ei deve volere in tutto che lo riguarda, 
lo circonda e a lui s’accosta; 1’ ornamento essenziale a Dio, che 
r annunzia, lo fa rispettare e adorare come Dio, non è e non 
sarò mai, dice la Scrittura, altro che la Santità: Domum tuam,Do- 
mine,dccct sanctitudo in longiludinem (lierum (<]. Ora quest’ ornamento 
che solo s’addice a Dio, Gesù Cristo non l’ebbe dimenticato nella 
sua nascita ; ma se n'è mostrato al sommo sollecito, e se n’ è abbi- 
gliato con ogni larghezza e magnificenza. 

Maria, gli 6 vero, fu la più povera tra le figlio d’ Israele, ma 
uo fu anche la più pura, la più santa, la più perfetta. Essa è la sola 
figlia d'Adamo che abbia ereditato la natura di lui senza la colpa. 
Disegnando il Verbo eterno di farla un giorno sua madre, l’ ebbe 
separata per tcmjio dalla massa de’ peccatori ed eziandio francala 
dalla macchia originale, perchè fosse compita quella parola : E’ non 
abiterh in corpo che sia stato anche per uu istante ricettacolo e 
dominio del peccato ; Xon habilabil in carpare subdita peccatis (2). 

Prima di scender nel seno di Maria, il Verbo eterno volle ren- 
dersi signore dei cuore di lei e regnarvi solo. La ricolmò di tutte le 
grazie e delizio della salitili), quante ne cape una semplice crea- 
tura : Gratin piena (3). S’ accostò e si uni ad essa nel modo 
più intimo e perfetto: Daminus lecum (4). Lo Spirito Santo discese 
in lei, la Virtù dell’Altissimo in copri e la penetrò tutta quanta: 
Spiritus Sanctus superveniet in te , et Virlus Altissimi obumbrabit 
Ubi (5). 

Gli è usanza di consacrare e dedicare i tempj, innanzi che Dio 
venga a risedervi in modo speciale per ricevervi i nostri omaggi e 
diirondervi le sue benedizioni. Per i|uesto Maria, tempio vero di 

(1) Salm. XCII. 3. 

(2) Sapicn. I. 4. 

(3) S. Lue. I. 28. 

li) Ivi. 

(5) Ivi, 35. 


d; 1 



' — 221 — 

Dio sulla terra, ispirala (iull’ alto si consacrò e dedicò da sè stessa 
interamente a Dio col suo voto di verginità ; Virum non cognosco (1). 
E solamente dopo die 1’ Altissimo ebbe santificalo secondo la profe- 
zia questo vivo tabernacolo, di cui l’antico era figura; SanctifìcaviC 
labernaculum suum AUissimus (2) ; solamente dopo che I’ ebbe co- 
perto e vestito dentro e fuori dell'oro purissimo della carità divina, 
il Verbo eterno venne a porre sua stanza in Maria e a farne la sua 
madre. Ed è forse da maravigliare che il santo per eccellenza, il 
Sa.nto de’ Sakti, il Figlio di Dio sia nato del seno di una creatura 
già trasformata in sanluarioproprio di Dio; Quod nascetur ex le sanclum 
vocabitur Filius dei (3) ? Ah ! gli è veramente un’abitazione degna 
di Dio, una stanza adorna, decorala ed abbellita della santità stessa 
di Dio il scu di Maria, eletta da Dio per sua madre : Domwn Dei 
decel sanctitudo. 

Nè basta. Avendo risoluto di umanarsi c di percorrere tulle le 
età dell’ uomo, di assoggettarsi a tutto le miserie umane per salvar 
r uomo, il Verbo di Dio aveva mestieri di un uomo che fosse a un 
tempo il testimone e il custode della verginità di sua madre e il 
balio della sua propria infanzia. Ora, qual uomo s’elesse ei per ijue- 
sto doppio ufficio, per questa doppia incumbenza, la più onorevole 
e augusta di tutte le incumbenze e di tulli gli ufficj che Dio abbia 
mai commesso all’uomo? Giuseppe il più povero ma il più santo di 
tulli gli uomini, come Maria era la più povera e la più santa delle 
donne ; Giuseppe il Giusto per eccellenza : Joseph vir ejus cum 
essel JLSTiiS (4), perchè accoglieva in sè la perfezione di tulle 
virtù ; Giuseppe che, secondo la tradizione conforme alla profezia 
d’ Isaia crasi aneli’ ei consacrato a Dio col voto di verginità in un 
tempo che il celibato era una vergogna e la sterilità un obbrobrio. 
Nel coniugio di Maria e di Giuseppe vedes: dunque, giusta la graziosa 

(t) .S. Lue. I. 34. 

(2) Salm. XLV. 5. 

(3) S. Lue. I. 35. 

(4) S. llatt. I. 19. 
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avvertenza d' un dottore, la verginità sposare la verginità con 
inlcnzion verginale ; In eo connubio virginilas tiupsit; e co’ gigli delia 
verginità di Maria, intrecciali ai gigli della verginità di Giuseppe, 
fu formalo un letto purissimo, ove posasse il Flou nazaheku, il diletto 
che si pasce in mozzo ai gigli del santo pudore : Qui pascilur tnter 
alia (1). Chè il Re de’ vergini non potea nè dovea nascere, dice 
S. Girolamo, se non fra due vergini : i't ex duobus tirginibus virgo 
filius nascerelur ; e S. Bernardo aggiunge, che se una madre vergine 
non poteva avere por tiglio che un Dio, uu Dio infante non potea 
aver per madre che una vergine: Talis purità congruebai virgini, ut 
non parerei nisi Deum, el talis nalivitas decebat Deum, ut nonnisi de 
oirgine nascerelur. 

Oh ! come è nobile, come augusto, come magnifico, come glo- 
rioso questo parto di Maria che dà alla luce un figlio che ò Dio ! 
Ma come è allresi nobile, augusta, magnifica e gloriosa questa nascila 
«li Gesù Cristo da. una madre che è vergine! Come Maria, dice 
S. Agostino, nonostaule la povertà di sua condizione, ò stata la 
più onorata di tutte le madri, sendo la sola che abbia avuto per 
tiglio un Dio ; cosi Gesù Cristo, nonostante la miseria del suo na- 
scimento, è stalo il più onoralo di tutti i Ggliuoli, scudo il solo che 
abbia avuto per madre una vergine. E come la grandezza delle gran- 
dezze, la gloria delle glorie di Maria è la divinità di Gesù Cristo; cosi la 
grandezza delle grandezze, la gloria delle glorie di Gesù Cristo, 6 
la verginità di Maria : Tota dignitas parientis est in divinilate nascenlis, 
sicut tota dignitas nascenlis est in virginitate parientis (2). 


(1) Cani. II. te. 

(1) 0 santa verginità ! esclama S. Ambrogio, tu so’ che levandoli in 
alto c trapassando la regione deli' aria, delle nubi e degli astri ed eziandio 
ì curi degli angeli, e |>cnetraiido sino al fondo do' cieli c al trono di 
Dio, gli facesti una dolce violenza, e traendogli dal seno il Verbo, lo fa- 
cesti discendeie nel tuo petto a riempierli tutta di sé: Uaec (virginilas) nu- 
bes, aera, angelos sideraque transgredicns, Verbum Dei in itnu Patris in- 
venti, el loia hauiit peclore. » ( De Virgin. ) 


Digiti., bv Googl' 


— 223 — 


Vi sovvenga altresì M. F., che il Verbo eterno è nato in cielo 
dall'intelletto del Padre senza madre (1), e che riscontro di 
questa generazione verginale del Verlw di Dio nel seno del Padre 
gli è il nascimento di lui sulla terra di madre senza padre. La ver- 
ginith della madre diviene feconda per l’emanazione e, dirò cosi, 
la ripetizione del mistero che feconda la verginitb del Padre; e 
però, avendo il scn di Maria la stessa santith, grazia, verginith 
feconda e fecondità verginale del seno del Padre de’ lumi, il Verbo 
di Dio potè senza iattura di sua grandezza e senza diminuzione di 
sua dignità, passar dal seno del Padre celeste nel seno della madre 
terrena, e facendosi uomo nascere nel tempo in mezzo a quei me- 
desimi splendori di santità fra’ (juali è generato da’ secoli eterni: 
In splemioribus sanclorum ante luciferum genui te (2). 

Ora, lo decida il semplice senso comune, l’uomo avrebbe mai potuto 
immaginare o inventare circostanze cotali, misteri sì profondi e tanto 
diversi dalle sue idee e da’ suoi concetti? misteri che tanto al di 
là si trasmodano dall’umano intendimento? che stolto dunque e 
sragionevoi modo non è egli mai di pretendere, che il Verbo di Dio 
si sia avvilito a nascere da una donna, quando questo suo nasci- 
mento è in certa guisa puro, sublime, misterioso, ineffabile quanto 
la sua generazione dal seno proprio di Dio; Gcncrationem ejtts quii 
enarrabit (3), e non può .esser tenuto che come il nascimento di un 
Dio? 

3® I primi adoratori di Gesù Cristo sono, 6 vero, de’ pastori, 
uomini poverissimi ma anche santi più di quanti vivessero allora 
tra i Giudei. Erano anime semplici, innocenti, pure, o quasi i soli 
Israeliti, che in mezzo alla corruzione 0 all’apostasia quasi generalo 
d’Israele .avesscr serbato in tutto il suo fervore la fede al Messia, 
fede che manifestavano al di fuori nella santità di lor vita. 

(t) V. nella Conferenza sosta 1’ csplic.iziono di questo mistero. 

(2) Salm. CIX. 3. 

(3) Isai. LUI. 8. 
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Tra qualche porno si vedranno arrivare alla stessa grotta de’ re 
dell’ Oriente, ma, guardate l)one, e’ saranno ammessi all’ adorazione 
del Figliuol di Maria, non perchè re, ma quantunque re ; perchè sa- 
prai! pentirsi di lor colpe, abiurare i loro, errori, rintuzzare il loro 
orgoglio, crocifigger la loro carne, distaccarsi dalle ricchezze e fare 
omaggio di lor grandezza terrena a questo fanciullo che è il vero 
re del cielo. Compagni ai poveri pastori nel sentimento della umiith 
e dello fede e confusi con essi, si prostreranno ai piedi di lui per ado- 
rarlo : Et procidcnies adoraverunt eum (1). 

0 gloria della grotta di Bettelemme ! Miratela M. F. questa 
fortunata grotta ; la sanlith la riveste d' incomparabile adornamento; 
vi si intrecciano, esalando l’odore solo a Dio grato e a Dio conde- 
gno, i fiori di tutte virtù ; i pigli della verginità, le rose del pudore, 
i reas del martirio e le viole dell’ umilth. 

Mirate queste nubi di profumi elettissimi che imbalsaman tutta 
la grotta c si alzano verso il cielo. Lh brucia l’incenso della pre- 
ghiera e la mirra della penitenza al fuoco della carità. Il patriarca 
Giacobbe, essendosi un di addormentato in questa medesima grotta, 
si sveglia ad un tratto e grida : a Dio proprio veramente in persona 
èqui, ed io non lo sospettava nemmeno! Oh ! come è terribile questo 
luogo ! Gli è in vero la casa propria di Dio, e la porta che mette in 
cielo : Cum evigilasset lacob de somno ait : Vere Dominns est in loco 
isto, et ego nesciebam. . . . quam tcrribilis est locus iste ! Non est 
hic aliud nisi domus Dei et porta coeli (2) ! In tempo del suo mi- 
sterioso sonno Giacobbe avea avuto la rivelazione divina che due- 
mir anni appresso il Figlio di Dio dovea nascere in quello stesso 
luogo come figlio dell' uomo. La mangiatoia ove la madre divina di 
lui dovea posarlo, la santità, le virtù sublimi da cui sarebbe circonda- 
to, l'adorazione che vi riceverebbe, i grandi misteri che vi compirebbe, 
i prodigi di misericordia e di giustizia che dovea operarvi, tutte 

(1) S. Mali. II. tt. 

(2) Genes. XXVIII. 16. 17. 
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<queslc maraviglie craogli state manifestale, e in un'estasi dì am- 
mirazione, di timore, di riconoscenza e di fede, scorgeva in quella 
grotta il palagio e il trono di Dio, e Dio stesso abitante in essa c 
regnante nello splendore di sua potenza, nella pompa di sua mae- 
stli, nella magnificenza del suo amore, come abita e regna nel piti 
allo de* cieli; Dominus est in loco isto, et ego nesciebam ! 

A perpetuare la memoria di questa grande e magnifica visione, 
4ì rendere infìn d’ allora rispettabile e venerando ai popoli questo 
luogo, cui il Figlio di Dio avrebbe un giorno onorato, santificato 

0 consacrato con la sua nascila, Giacobbe vi eresse un monumento 
c un altare : Surgens .... tuUt lapidem .... et erexit in titulum, 
fundens oleum desuper (1). La piccola città j presso la quale si tro- 
vava la grotta, si chiamava Luza; ei le diede il nome di Betel, parola 
ebraica che significa la casa del pane : Appellavitque nomen urbis 
Bclhel, quae prius Luza vocabatur (2). E con questo nome profe- 
tico annunziò all’ età future, che in quel luogo dovea nascere un 
giorno Colui che s’è chiamato de sè medesimo il pane vivo disceso 
DI CIELO, il vero alimento dell’ uomo : Ego sum panis vivus qui 
de cedo descendi (3). 

Quanto ò dunque nobile, maestosa, magnifica nella sua real- 
tà questa grotta, che già apparve a Giacobbe si magnifica, si mae- 
stosa c si nobile in prospettiva, in visione e in profezia. E che monta 
che intorno a Gesù Cristo na.scente tutto sia semplice, modesto, 
povero, penoso, umiliante agli occhi degli uomini ; dacché tutto è 
punì, immacolato, virtuoso, santo e perfetto agli occhi di Dìo ? Con- 
ciossiachè veramente sante sìen le viscere che l’ ban dato alla luce, 
sante le braccia che lo accolgono, sante le mani che lo carezzano, 
santi i cuori che lo pregano, santi i sagrifizj che gli si fanno, santi 

1 doni che gli si offrono, sante le lingue che lo benedicouo, santo 
le fronti che l’adorano. 

(t) Genes. XXVIII. 18. 

(8) Ivi, 19. 

(3) S. Ctot». VI. 51. 

19 
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Questa stalla, questo luogo ìgaobilo della terra è onorevole al 
pari della magione del cielo. Questa mangiatoia, intorno a cui stanno 
duo animali, ò preziosa al pari del trono di Dio cui gli angeli 
circondano; que’ poveri panni che involgono il figlio dell’ uomo son 
tanto splendidi quanto il manto di luce che lo riveste corno Figlio 
di Dio: Amictus lumine sicut vestimen'o (1); quel po’ di fieno su cui 
giace corno vittima del peccato, fc tanto terribile quanto la giustizia 
e il giudicio che sono il seggio di lui come giudice do’ peccatori. 
Imperocché tutto questo è stato accomodato, decorato e sublimato 
dalla santité, tutto questo riverbera, spira, raggia la santità, che è 
la vera grandezza, la vera gloria, la vera magnificenza di Dio : 
Domum luam decet sanctitudo in longitudinem dicrum. 

Il perchè in questo nascimento, ragguardevole per povertà, ac- 
compagnato dall’ umiliazione e reso si doloroso dal patimento, le con- 
venienze proprie di Dio sono osservate esattamente, eia dignità di lui 6 
guarentita, nè la maestà solTrc la benché minima dedignazione. in 
questo nascimento, di cui il Giudeo si scandalizza nella sua stupi- 
dità e il falso sapiente freme nel suo orgoglio, Dio è apparso sulla terra 
come d’apparire gli s’addiceva, ed è manifesto cho nulla è dato di 
concepire piti conveniente e più condegno a un SALVAionE che è 
Dio. Ma questa nascita è altresì la più conveniente e la più degna di 
un Dio che è Salvatore, come vedremo nella continuazione del 
presente ragionamento. 

PARTE SECONDA. 

11 figliuol di Maria, come l’arcangelo Gabriele l’ebbe dichiarato al 
più giusto degli uomini, dovea venire al mondo per salvar dal 
peccato il suo popolo, il popolo che crederebbe in lui e vorrebbe es- 
ser suo : Tpse enim salvum faciet populum suum a peccatis eorum 
Ora, il peccato avea corrotto 1’ uomo in tutto il suo essere ; l’ avea 

(1) Saìm. Cm. J. 

(2) S. Malt. I. 21. 
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reso nemico e gli avea ispirato il terrore di Dio. L’ avea colpito 
di tale un accecamento che e' non s’accorgeva piìi del disordine del 
suo cuore e delle sue passioni, 1’ avea ridotto a tale impotenza che 
del vìncerla saria sempre stato-nulla. Per salvar l’uomo dal peccato 
Gesti Cristo dovea dunque francarlo dal debito della colpa, liberarlo dai 
terrori, dalla disperazione, dalle illusioni e dalle attrattive di quella ; 
ed è appunto quel che ha fatto Gesti Cristo nascendo nello stato e 
nelle condizioni di che il vangelo ci dh contezza. Ecco perchè io 
dissi, eh’ ei nacque nel modo pib conveniente e condegno a un 
Dio Salvatore, ed è questo il punto che mi resta ad esplicare in 
ordine al grande e dolce mistero di questo giorno. 

Dio , ente infinito e perfetto, non può trovare, come abbiamo 
gih visto (t), qualcosa degna di lui se non in sè. La creatura, 
qual ne sia l’innocenza, la sanlìlè, la nobilth e la perfezione, non 
può mai da sè sola far cosa che sia degna di Dio e valga ad atti- 
rarsi gli sguardi e meritarsi l’amore di luì. Tanto piti se eli’ ebbe 
la sventura di spiacergli e d’ offenderlo, la non può da sè sola dare a 
Dio una soddisfazione a lui condegna nè riconciliarsi con esso. Il 
perchè S. Agostino ha dello : Il peccalo di Adamo (ed è lo stesso 
d’ogni altro peccalo) era si grande, che mentre dovea essere espiato 
dall’ uomo perchè questi l’ avea commesso, e’ non potea essere 
espialo che da Dio: Peccatum Adam tantum erat, ut illud non de- 
bcret solvere nisi homo, sed non possel nisi Deus. 

Di qui M. F., come io l’ebbi spiegalo (2), la necessith del grande 
e allissìmo mistero dell’ inearnasione, per cui il Verbo eterno s'è fallo 
uomo, ha preso il luogo dell' uomo, ha sofferto ed è stato im- 
molato per r uomo, sicché effettualmente è l' uomo che in Gesù 
Cristo ha soddisfatto a Dio. Ma questo figlio dell’uomo, non ces- 
sando d’ essere allo stesso tempo il Figlio di Dio e Dio proprio, 
ha dato a’ suoi patimenti un prezzo, un valore e un merito 

(1) V. la Conferenza nona. 

(*) hi. 


Digitized by Google 


— 228 — 


infÌDilo, e Dìo ba così ricevuto una soddisfazione infìnila, degna 
della giustizia e proporzionata alla maestb infìnila. L’ uomo non 
ba da far altro cbe applicarsi i meriti di questa soddisfazione 
con la sua fede al Salvatore, con la sua unione a Gesù Cristo per 
mezzo de’ sacramenti, e in tal modo soddisfi a Dio sovrabbondante- 
mente, per quantunque grande sia il debito contralto co' suoi pec- 
cali inverso la divina giustizia. Ora, questo debito dell’ uomo il Dio 
salvatore dell’ uomo ba cominciato a pagarlo e saldarlo per lui, na- 
scendo uomo, assoggettandosi a tutte le miserie, le umiliazioni e i 
dolori dell’ umanìtb. S. Paolo cbe l’ avea imparalo da Gesù Cristo, ci 
ba svelalo questo mistero della misericordia infìnila, compitosi in 
modo invisìbile ed occulto nella grotta di Beltelemme. Il grand’ apo- 
stolo in fatti c’ insegna, cbe dal primo istante cbe Gesù Cristo uscendo 
dal sen di Maria entrò nel mondo , volgendosi a suo Padre , gli 
disse : Padre mio, voi avete rigettalo le offerte e i sagrifìzj puramente 
umani, perchè non poleavi essere espiazione competente ed intera del 
peccato. Per avere un’offerta e un sacrifizio degno al lutto di voi 
m’ avete rivestito di un corpo. Eccomi dunque pronto d’ adempire la 
vostra volonlb sovrana ed offerirvi il sacrifizio che da me attendete, 
e che dee concordare insieme le ragioni della giustizia divina e 
della salute dell’ uomo: Ingrediens mundum dixit: Hostìam el oblatio- 
nem noluisti, corpus aulem optasti mihi. Ilolocautomata prò peccalo 
non libi placuerunt. Tunc dixi: Ecce vento. In capite libri scriptum 
est de me ut f'aciam, Deus, voluntatem tuam (t). 

S. Paolo aggiunge, che per questa preghiera e per l’ offerta che 
Gesù Cristo fece allora del suo santissimo corpo c di lutto sè stesso, 
noi siamo stati purificali, santificali e riconciliati.' In qua voluntale 
sanclificati sumus (2), o che il Padre, il quale è tutto in Gesb Cri- 
sto come Gesb Cristo è tutto nel Padre, commosso da questa pre- 
ghiera del suo proprio Figlio ìnfìnilamente degna, soddisfallo da qnc- 

(t) Ebr. X. 5. 0 segg. 

(J) Ivi, tO. 
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sio sacrifìzio di prezzo infinito, fece grazia al mondo, gli perdonò 
e si riconciliò con esso: Deus erat in Christo mundum reconcilians 
sibi (1). 

Oh ! che magnifico e commovente spettacolo ! Da un lato Gesii 
Cristo bambino, che dui luogo più abietto della terra, dal fondo della 
sua mangiatoia, come dal sommo di un altare, alza verso il cielo le 
sue tenere mani intirizzite dal freddo, offre al suo divin Padre, col 
suo corpicciuolo povero, umiliato e soffrente, la sua volontb, il suo 
cuore, la sua mente, la sua anima, le sue azioni, la sua vita, tutta 
sè stesso in olocausto perfetto alla giustizia eterna per la riconci- 
liazione del mondo. Dall’ altro Dio Padre, che dall’ eccelsa sede del 
cielo, ascoltando questa preghiera, accogliendo quest’offerta, accet- 
tando questo sacrifizio per riguardo a lor merito , santilh, per- 
fezione e valore infiniti, comincia da quel momento a mirare con 
occhio di compassione il mondo, a perdonarlo e ad accoglierlo nel 
consorzio del suo amore : Deus erat in Christo mundum reconcilians 
sibi. 

Secondo una pia tradizione (2), la santa Vergine partecipando 
a questi sublimi e teneri tratti di carità del suo divin figliuolo 
inverso il mondo, come prima l’ ebbe dato alla luce e avanti di strin- 
gerselo al cuore come fruito dello sue viscere, si prostrò davanti alla 
mangiatoia dove l’ebbe posato (3), e 1’ adorò profondamente come 
suo Dio. Poscia prendendolo nelle sue mani verginali e alzandolo 
verso il cielo, offrì anch’ essa questa vittima augusta a Dio per la 
saluto del mondo. 

Non mai vittima più eccellente fu offerta da mani più pure ! non 
mai sacrifizio è salito di terra al cielo in più perfetto odore di soa- 
vità ! Gesù Cristo, pontefice e vittima del suo proprio sacrifizio, 
s’ offre da sè medesimo ; e allo stesso tempo, in questo luogo sacro, 

[ì] II. Cor. V. t9. 

(2) V. il beato de Buslis : Scrmo de Nativitale. 

(3) < Et paanis eum involvìt, et reclioavil eum in praesepio. > (S. Lue. 
II. t3.) 
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in Beltelemme, cosa del pane, la sua Madre divina, modello per- 
fettissimo del sacerdozio della nuova alleanza per la sua purezza e 
il suo fervore, offre la prima volta a Dio quel medesimo corpo che 
deve essergli offerto sotto gli accidenti del pane sino alla consuma- 
zione de’ secoli ! Nella grotta dunque di Bettelemme fu celebrata la 
prima Messa, Messa in verità, nella quale fu offerto in modo visibile lo 
stesso corpo di Gesù Cristo che noi offriam lutti i giorni sugli al- 
tari in modo invisibile. 

Che maraviglia se Dio alla vista di questo sacriGzio veramente 
propiziatorio fè pubblicar da' suoi angeli il giubbileo universale del 
mondo, l' indulgenza plenaria del peccato, il giubbileo universale 
della riconciliazione, i cui effetti devon essere la glorificazione di 
Dio e la pace dell’ uomo ? Non sentite voi M. F. quest’ armonioso 
( oncento, questi canti melodiosi di cui la celeste milizia fa risuonar 
l’aria tutt’ all’ intorno della grotta di Bettelemme, e che rallegrando 
il cielo diffondono sulla terra la speranza e la consolazione : Facta 
est multitudo militia cmlestis laudantium Deum (1)? E che dicono c 
che cantan eglino questi spirili beali? Non si sentono che queste 
sublimi, magnifiche, dolci e consolanti parole cui 1’ uomo non potè 
immaginare : Gloria a Dio nel più allo de’ cieli, e pace sulla terra 
agli uomini di buona volontà : Gloria in altissimis Deo, et in terra 
pax hominibus bona voluntatis (2). 

L’oscurità dunque, la miseria e i patimenti in mezzo a'quali è 
nato il Dio salvatore furono il mezzo con cui, resosi vittima per noi, 
ci ci ebbe liberalo dal debito della colpa. Nè solo dal debito della 
colpa, ma eziandio dai terrori o dalla disperazione, funeste conse- 
guenze di quella. 

Non si riflette abbastanza a ciò che avviene nel cuore dell’ uomo 
allorché offende Dio. Ei cade in abbattimento profondo, nella paura, 
nel terrore di Dio ; ei dispera di ollencro mai il suo perdono ; e 

(1) S. Lue. II. <3. 

(ì) Ivi. 
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questi sentimenti, ailontanando sempre più da Dio il suo cuore, 
divengono in lui cause feconde di nuovi peccali o di nuove sven- 
ture; perchè nulla avvilisce c imbeslia tanto l’uomo quanto il timore 
servile di Dio, laddove l’ amore di lui gli serve e gli è argomento 
potentissimo a moltiplicare in moralith, eccellenza c perfezione. 

Ora, prima della venuta di Gesù Cristo que’cupi pensieri si- 
gnoreggiavano in modo spaventevole il genero umano. Il solo nome 
di Dio facea tremare ; dava spavento la sua potenza, terrore la sua 
giustizia ; siKiranza di sua misericordia non v’era, e le menti non 
più osando di volgersi a D'o, perdevan la luce della verità e davansi 
in braccio a tutti gli errori. Fu questa una delle cagioni più altuoso 
e potenti della depravazione dell’uomo come essere intelligente c 
morale, della corruzione profonda, della superstizione e dell’ idolatria 
che invasero il mondo. 

Io tratterò in altro luogo con più di particolarità c larghezza 
di questo tristo stato in cui la paura di Dio e la disperazione del 
perdono avean gettato l’ uomo, e dello stupendo prodigio di ristora- 
zione operato dal cristianesimo. Per il momento mi conviene restrin- 
germi a farvi avvertiti, che 1’ uomo non potea esser guarito di questi 
sentimenti orribili che straziavano il suo cuore e lo gettavan nel- 
l'abiezione, se Dio proprio non fosse venuto all’uomo atteggiato della 
massima misericordia c bontà. So no, dice S. Bernardo, al seraplico 
annunzio dell’apparizione di Dio sulla terra, l’uomo sarebbe fuggito 
come Adamo, quando udì la voce o presenti 1' arrivo di Dio. 
L’ uomo, all’ udire che venuto era Dio, di cui avea travalicato 
le leggi, stancato la pazienza o disprezzato l' amore, sarebbe caduto 
in maggior paura o disperazione ; Àpparuil benignitas Salvatoris nostri 
Dei, quia hoc mihi maxime necessarium futi; alioquin quid agerem, 
audiens venientem Duminum? numquid non fugerem, sicut Adam qui 
a facie ejus fugil? nonne desperarem, audiens quia venit ille cujus 
legem praevaricalus sum, cujus patienlia abusus sum, ctgtts beneficio 
ingratus inventus sum (1)7 
(4) Serm, /. de Epiph. 
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Cessi dunque 1’ uomo, dice S. Pier Crisologo, in un eloquente 
sermone su questo medesimo mistero, cessi l’ uomo di stillarsi il 
cervello iu ricerche e in ragionamenti per ispiegare come Dio in- 
rinitamenle grande, infinitamente ricco, infinitamente potente, abbia 
potuto venire in questo mondo umanandosi veramente, e in questa 
condizione esser racchiuso per nove mesi nel sen d’ una vergine, 
nascer da lei debole e piccolino, essere stretto in poveri panni 
e passato in umile culla, mendicar con le sue lacrime dal seno 
materno l'alimento, sentir tutti i bisogni dell’ infanzia, passar per 
tutte l’cth, le miserie c i patimenti dell’umana condizione [1J. 
Per istrano e incomprcnsibilc che appaia quest’abbassamento della 
maestb infinita, l’ infinita misericordia di Dio e la miseria dell’ uomo 
anch' essa alla sua volta iniìnita, ce ne dan la ragione ; chò I' uomo 
nella sua miseria non poteva esser salvato se non con mezzi siffatti, 
c Dio nella sua bontb salvar lo volca. Si trattava di cacciar dal 
suo cuore pervertito e abbattuto il Umore servile di Dio, e di ri- 
condurvi la fiducia e l’ amore. Ora, questo mutamento nelle affezioni 
più intime e inveterate dell’ uomo non poteva operarsi, se il Dio 
Salvatore non si fosse profferto a lui in forma di pargolo, cioè nel- 
l’ atteggiamento della maggior misericordia e della bontb più tenera : 
En qualiter venire debuit qui voluti apportare gratiam, timorem 
pellere, quaerere charitatem. 

Tutti sanno, perchè natura a lutti l’ insegna, quanto è grande 
la forza c dolce l'incanto che esercita sul cuore umano la vista di 
un bambolo: Natura docet omnes qmd valeat, quid mereatur in- 
fantia. Non v’ha fierezza che f infanzia non addolci, non rigore che 
non pieghi, non durezza che non ammolli, non salvalichezza che 
non vinca, non crudeltà che non ferrai, non furore che non estin- 
gua ; infine non v’ ha anima di tempra sì aspra, che appo l’ infanzia 

(1J < Saepe quaerimus: Quare sic Cbristus intret munclum, ut ventris 
experiatur angustias, partus patiatur injuriam, suslineat vincula pannorum, 
cuoabula toleret imbecilla, lacrymis uberum nutrimenta disquiral, aetaium 
gradus necessitatesque pracseotiat. > (Serm. 111. de Epiph.) 
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uoD inchini a benevolenza e non sia costretta a qualche testimo- 
nianza d' afletto ; chè tutti inverso di quella sforza proprio natura 
a benigni th e ad amore (1). 

Iddio Saltatore del mondo, venendo nel mondo, non per sog- 
giogarlo con la paura ma per diffondervi la speranza e accendervi 
r amore, non per atterrir l’ uomo ma per consolarlo e dargli a sa- 
porare le dolcezze c le delizie di sua bontà, dovea porgersi al- 
i’ uomo non pure in sembianza d' uomo ma eziandio di pargolo : 
Sic ergo nasci debuit, qui amari voluil, non timeri. 

Sappiamo or dunque in che conto ci convenga tenere que’ falsi 
sapienti, quegli intelletti meschini come tutto quel che è pura- 
mente umano, impotenti come la ragione, vuoti come il nulla, gros- 
solani come la materia, sori come l’ orgoglio ; que’ cicchi volontarj, 
che voltando le spalle alla luce che c’ illumina, ributtando la grazia 
che per misericordia di Dio possediamo, vengono a dirci : La nascita 
di Gesù Cristo è indegna della grandezza di Dio, nè è possibile che 
un Dio vi si sia acconciato e sottomesso. Imbecilli I dice lor Ter- 
tulliano, potete voi negare che questo mistero, che incompatibile vi 
sembra con la maestà di Dio, sia utile e necessario all’ uomo ? Ora, 
per ciò stesso che questo mistero è utile e necessario all’ uomo, egli 
è sommamente degno di Dio ; perchè nulla è più degno di Dio che 
la salute dell’ uomo : Quodeumque Deo indignum mihi expedit. Et 
si mihi eoepedit, Deo dignum ; nihil enim est tam Deo dignum quam 
salus hominis. 

Sognate pure, direm loro alla nostra volta, sognate pure, de- 
lirate e bestemmiate a vostra posta, spiriti superbi, ignoranti del 
pari i misteri di Dio e i bisogni e le necessità dell’ uomo ; chè le 
vostre obiezioni stolte, i vostri sofismi ipocriti, le vostre impugnazioni 

(I) « Infantia quam barbariem non vincit, quam non mitigai gravi- 
tatem, quam crudelitatem non comprimit, quem non flectit rigorem, quam 
duritiam non rosolvit, quem furorem non compescit, quid non amoris ex- 
()OStuIat, quid non aflectionis extorquel, quam non imponit gratiam, quam 
non imi>ctrat ebaritatem ? t 

30 
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empie non iscrolleranno mica la nostra fede. Vi rispondiamo con 
S. Gregorio : Quanto più il Figlio di Dio, nascendo come nacque, si 
abbassò per noi, tanto più noi porremo in lui la nostra confidenza o il 
nostro amore. Quanto più sono indegne in apparenza io prove cui si 
sottopose per noi, tanto più noi ci faremo intorno a lui con le nostre 
adorazioni : Tanto magis ab hominibus honorandut, quanto magis prò 
hominibus indigna suscepit. Questa nascita che vi dh a' nervi, l’ è la 
nostra gioia, magnum gaudium. L’ ò principio ed arra di nostra fe- 
licitò, perchè ci annunzia che quest’ infante è nostro Salvatore: Nalus 
est twbis Salvator. La povertà de’ suoi panni non ci dà schifezza, la 
viltà della sua stanza non ci offende, le sue lacrime e i suoi vagiti 
non ci scandalizzano. Cbè anzi ci sovviene aver l’ angelo dato questi 
segni ai pastori per riconoscerlo ; Invenielis infantem pannis involu- 
lum, positum in praesepio (f). E a questi segni noi ravvisiamo con 
loro il Messia, ben capaci che un Dio, il quale veniva a salvar f uomo 
dal peccato ; Ipse enim salvum faciel populum suum a peccatis eo- 
rum (2], dovea nascere di tal guisa. Gesù Cristo nascendo così, non 
pure ci ebbe liberato, com’ ora abbiam visto, dal debito, dai terrori 
e dalia disperazione conseguenza del peccato ; ma ci ha francato 
eziandio dallo seduzioni e dalle miserie di esso, come lo parremo 
a vedere nell’ ultima parte di questo ragionamento. 

PAETE TERZA. 

L’ orgoglio, r avarizia c la sensualità, come sapete M. F., man- 
darono il primo uomo in perdizione ; l’ orgoglio onde pretese di- 
ventare pari e rivale a Dio; l’avarizia, per cui presunse possedere 
tutti i beni di Dio per mezzo della scienza del bene e del male ; 
la sensualità per cui distese la mano ribelle al frutto vietato. V è 
noto eziandio che da questo primo peccato in poi , l’ orgoglio, 1’ n- 

(1) 5. Lue. II. 12. 

(2) S. Matt. I. 21. 
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varìzia e la sensualilh, tre fortr.e della concupiscenza, sono state, sono 
e saranno sempre la sorgente avvelenata di tutti i vizj, l’origine 
di tulli i disordini che disertano il mondo, e non pure fanno 
r infelicith degli nomini nella presente vita ma ancora li perdono 
per r eterniti». 

Un Dio salvatore, un Dio che veniva a campar l’uomo dal pec- 
cato ; Ipse etùm salvum faciet populum suum a peccalis eorum, non 
potea dunque nè dovea venire in mezzo agli uomini se non con- 
dannando e svergognando questi vizj capitali, queste passioni funeste, 
insegnandoci col suo esempio come dobbiamo combatterli, apprestan- 
doci i rimedj che ne guariscon l’anima, meritandoci le grazie che 
ce ne fan vittoriosi. Un Dio salvatore dovea duncjuc proflcrirsi al 
mondo nell’ umiliazione, nella poverth e nel dolore ; un Dio salvatore 
dovea dunque nascere com’ è nato il bambino di Bettelemme. 

Se fosse nato in condizioni al tutto diverse, come lo stolto Giudeo 
se r aspettava e tuttor se l’ aspetta, e come i falsi sapienti nell'ac- 
ceuamento di loro orgoglio avrian voluto vederlo nascere ; se avesse 
preferito Roma a Bettelemme, il palazzo dei Cesari alla grotta, un 
letto di piuma alla paglia della mangiatoia, l’oro e la porpora ai 
panni della poverth, la corte de’ grandi della terra agli umili omaggi 
«le’ pastori, il rumore e la gloria all’oblio, al disdegno e al disprezzo 
che incontra in mezzo al popolo medesimo cui era venuto a sal- 
vare ; .se fosse nato finalmente, come nascono i figli dei re più ec- 
celsi e degli imperatori più potenti, in mezzo all’ opulenza e 
al lusso, al fasto o alla magnificenza, alle delizie e alle gioie 
della terra, avrebbe meglio provveduto alla sua dignith secondo 
i falsi giudizj del mondo, ma sarebbe parso aver rinunziato alla 
sua sublime qnalith di salvatore degli nomini. Conciossiacbè inse- 
gnandoci col suo esempio a far capitale e ricerca delle ricchezze, 
degli onori e dei piaceri, sarebbe parso che avesse voluto legittimare, 
sanzionare ed anche santificare le tre forme della concupiscenza, in 
luogo di condannarle; confermar noi nelle nostre malvage pro- 
pensioni e ne’ nostri vizj, invece di correggercene; incitarci a sod- 
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disfare con maggior studio c fervore le nostre passioni, invece di 
guarircene ; darci ansa al peccato, invece di distorcene ; perderci, 

10 luogo di salvarci, e per tal guisa, lo dirò io? avrebbe continuato 
l’orribil mistero di Satana, carnefice e micidiale dell' uomo sin da 
principio; Homicida erat ab initio (1), invece d’ esser per 1’ uomo 

11 principio e il pegno della resurrezione e della vita. 

Perdonate, o mio amabile Salvatore, s’ io parlo di questo 
modo. Se foste stato circondato nel vostro nascimento da tutto il 
prestigio, da tutta la forza, da tutta la pompa del potere umano, 
noi avremmo per avventura temuto di più la vostra potenza, ma 
non saremmo stati attirati dalla vostra bontò ! Voi avreste sì dato 
più stupore ai nostri sensi, ma non commosso i nostri cuori.' Vi sa- 
reste assicurati i nostri omaggi da schiavi, ma non godereste per 
nulla il nostro amore di figliuoli. Noi avremmo tremalo innanzi a 
voi come a nostro' sire, ma non vi avremmo riconosciuto nè ado- 
ralo come nostro Dio. 

Vedendovi al contrario sceglier la poverlìi, l' umiliazione e il 
dolore per impararci il distacco dagli onori, dalle ricchezze e dai 
piaceri ; vedendovi sin dal primo istante della vostra vita esser 
sollecito di noi e dimentico in certo modo della vostra dignith per 
procurare la nostra salvezza ; vedendovi disprezzare tutto che il 
mondo cerca ed ammira, lutto che trae il mondo al peccato, noi 
esclamiamo; Ecco il Salvatore ! E appunto perchè avete disdegnalo 
la grandezza, l’ opulenza e la pompa dei re della terra, noi vi rico- 
nosciamo per il vero re del cielo ; perchè non avete nulla dello 
splendore e del vampo di un redentore umano, vi riconosciamo per 
redentore divino. Noi ci uniamo in ispirilo ai fortunali pastori di 
Bettelemme, e come essi e con essi vi amiamo, vi abbiam caro tanto 
più quanto vi vediam più povero, più sofferente, più misconosciuto 
e dispregialo. Prostrali davanti a quella mangiatoia, vero trono di 
gloria del Dio redentore, noi v'adoriamo come nostro vero Salvatore, 
nostro Maestro, nostro Signore e nostro Dio. 

(t) S. Giov. Vili. 44. 
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Ma ecco M. F. un altro riflesso che ne porge la teologia della grotta 
di Beltelemme, del quale la vostra mente saprh, lo spero, penetrare 
r augustvi profonditi) e il vostro cuore sentire la divina bellezza e 
le inelTabili delizie. Noi non eravam solamente ciechi, ma anche ri- ^ 
dotti all'ultima fiacchezza. Conoscere il bene nulla valeva per noi, 

(lacchè non avevam la forza di praticarlo. Ora, Gesù Cristo, nascendo 
fra tante misei'ie, umiliazioni e patimenti, non solo s' è fatto nostro 
precettore, nostro modello che ci ammaestra co’ suoi esempj, ma 
altresì nostro medico che ci guarisce co’ suoi rimedj. 

S. Paolo ci ha svelato come (juelle prove si dure, quelle umi- 
liazioni si grandi, (juei dolori si vivi, a cui pur troppo il Signore 
voile bssoggattarsi sin dall’ infanzia , .son eflicaci , fecondi , polenti, 
non solo per riconciliarci con Dio, ma anche per meritarci il soc- 
corso assolutamente necessario a vincere le nostre passioni e 
noi stessi. Per il merito di sua povertà, di sua umiliazione, di suo 
dolore noi abbiamo ottenuto la forza necessaria per sollevarci , 
quando vogliamo davvero, al disopra delle nostre male incbinazioni, i 

e combattere in noi stessi con frullo l’ orgoglio, l’ avarizia e la 
sensualità. Dalla grotta di Beltelcuime si derivan su noi le grazie 
che ci fanno accettare con rassegnazione, sopportar con pazienza, e 
talvolta anche con gioia e con serenità, come avviene alle anime 
sante e perfette, la povertà, l’umiliazione, la morliflcazione e la 
penitenza. Dai meriti infinili di Gesù Cristo, povero , umiliato, do- 
lorante, ridonda nella sua Chiesa ogni virtù, ogni santità, ogni 
perfezione ; In eo etùm in quo passus est ipse et tenlatus, polens est 
et eis qui lentanlur auxiliari (4). 

Secondo questa beila dottrina di S. Paolo, vi ha connessità ne- 
cessaria e attinenza intima tra le prove e i patimenti di Gesù Cristo 
e la guarigione della nostra miseria e delle nostre infermità ; e quel 
che Gesù Cristo ha sofferto e provalo per noi gli dà virtù e ragione 
specialissime di soccorrere a tutti quelli che soffrono, che incontran 

(t) Ebr. II. 18. 
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prove, ostacoli e contradizioni per eseguire il loro dovere ; In eo 
enim in quo passus est ipse et tentatus, potens est et eis qui tentantur 
auociliari. S. Leone il grande, spiegando in uno dei suoi sernaoni stu- 
pendi questo stesso profondo mistero, ci dice, che Gesù Cristo è 
venuto sulla terra come un celeste mcrcadante a far con noi un 
commercio ammirabile per disinteresse, devozione ed amore, nel quale 
lascia a noi i guadagni tutti c i profitti, non riserbando a sfe che 
le fatiche, le perdite e i sacrifizj : Venit coelesHs negotiator, et com- 
mercium nobiscum iniit salutare. È venuto a barattare quel che era 
suo con quello che era nostro. Ha preso da noi la poverth, I’ umi- 
liazione, il dolore, tutto il fardello de’ patimenti meritatici dai nostri 
peccati, e ci ha ceduto le sue ricchezze, la sua gloria o la stia feli- 
citi. Ha preso da noi tutto che in noi c’era d’umano, e ci ha co- 
municato quel che in lui era divino, e in cotal modo venendo in 
parte delle nostre miserie e infermità, ci ha fornito i mezzi di gua- 
rircene ; Venit nostra accipiens, sua relribuens. Infirmitatis nostrae 
effeclus particeps, curabat. 

Quanto non son dunque preziose queste umiliazioni, queste 
miserie e questi dolori, che circondan la nascita del nostro amabile 
Salvatore ! Da esse vengono i rimedj, soli potenti a guarirci e ren- 
derci le forze; e la nostra salute è a questo prezzo. 

Si scandolezzi pure di questo mistero il Giudeo proflidioso, e 
s’ immagini di peccare contro la religione a riconoscere nell’ infante 
di Bettelemme il vero re del suo popolo, il vero Messia, il Salva- 
tore promesso ai suoi padri : Jesus Chrislus Judaeis quidem scan- 
dalum; e il pagano e il cristiano, sceso per accecamento d’incre- 
dulità al disotto del pagano, abbian pure questo stesso mistero come 
una follia, e vadan persuasi di avvilirsi e abiurare la loro ragione 
a riconoscere come Salvatore del mondo il Tiglio di Maria : Gen- 
tibus autem stultiliam (f); che monta M. F., che monta a noi cri- 
stiani, a noi cattolici, cui la bontà di Dio ha degnato illuminare e 

(1) 1. Cor. I. *3. 
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iuiziare alle doUrine sublimi, ai misteri ineffabili, alle vie nascoste 
della salute eterna, e che nella nascita del Salvatore, quale ce la 
rivela il vangelo, vcdiam chiaramente il capolavoro della sapienza, 
della potenza e dell’amore di Dio ; lii qui salvi fiunt, idest nobis, Dei 
virtus est {1 ) ? 

Chi rifletta su queste considerazioni testé esposte, non è pro- 
prio evidente che questo mistero, se posso dirlo, è naturale nella 
sua sublimiti, ragionevole nella sua iucoraprensibiiilé, magnifico 
nella sua semplicità, dolcissimo nella sua sevcrith ? Seudo conforme 
alla trista condizione dell’ uom decaduto, ai suoi istinti, ai suoi 
desidcrj, ai suoi bisogni, non presenta egli perciò i caratteri più 
segnala'li, le note più splendide delle opere di Dio ? la teologia della 
grotta di Boltelerarae non è ella forse altissima filosofia? e l’appa- 
rente follia del mistero di Dio, come la chiama S. Paolo, non so- 
verchia ella d'infiniti gradi tulli i capolavori della sapienza dell'uomo; 
Quod stuUum est Dei sapientius est hominibus (2) ? 

Come vedete M. F., non c’ è bisogno di mettersi a combattere 
capo per capo la pretesa teologia de’ dottori protestanti moderni, 
cui per istudio di codarda imitazione e di sciocca pedanteria certi 
filosofi aspirano a trapiantare nelle scuole della nostra Francia cat- 
tolica. Questa pretesa teologia non ha manifestamente altro scopo 
che quello di distruggere la verità storica della vita del Salvatore, 
o almeno di rimuovere da questa vita adorabile lutto quel che vi 
si trova di manifeslameule misterioso, sovrannaturale c divino. Ella 
mira a stabilire, o che Gesù Cristo non è esistilo mai nemmen 
come uomo, o che se è esistito, non era Dio. La non è dunque 
alla perfine che l’anlifrasi impertinente, la negazione compiuta u 
la derisione amara della teologia cristiana ; la non parla di Dio che 
per misconoscerlo, di Gesù Cristo per bestemmiarlo, della rive- 
lazione per farne le baie, del cristianesimo per tòrio di mezzo. 

(t) I. Cor. I. 48. 

(*) Ivi, SS. 
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L’è r ultima parola del protestantesimo che spira nel dubbio, è l’eco 
ipocrito del grido di rabbia satanica dell’ ultimo secolo: Schiacciamo 
r infame I Perchè perdere il tempo a notare ad uno ad uno i so- 
fismi de’ suoi aderenti ? Mercè la semplice esposizione del mistero cri- 
stiano che voi avete inteso, potete far giusta stima dcU'inseguamento 
di^questi bugiardi riformatori della religione, farvi capaci della vanità 
di loro dottrine, dell’ empietà di loro bestemmie, dell’ impostura di 
loro linguaggio, della profondità di loro ignoranza, della sciocchezza 
o fatuità di loro obiezioni assurde. 

Quanto a me, lasciatemi andare in ispirito alla grotta di Bette- 
lemme, lasciatemi prostrare davanti al presepio. Avanti la culla del- 
r uomo non ci si inginocchia mai, ma qui è la culla di Dio, la culla 
del Dio liambino, che soddisfà i miei dubiti, queta i miei timori, 
dissipa le mie illusioni, ristora le mie forze, mi proffere la sua pace, 
mi colma di sue grazie, m’ accorda il suo perdono. 

Dinanzi a questo Dio bambino i’ mi sento cangialo in tuli’ altro 
uomo: la timidità dà lato in me alla confidenza, il timore al- 
r amore. Perchè questo Dio di bontà mi ba parlalo, io credo ; per- 
chè credo, spero ; perchè spero, amo ; perchè amo, mi pento ; e 
questi sentimenti mi rialzano, mi riabilitano, mi rendono a me stesso. 
Ah I qui io sono in pace, mi trovo nella mia condizione naturale, 
son nell’ ordino col mio Dio c cou me medesimo. La mia mente è 
rischiarala, il mio cuore è in calma, ì mici desiderj son sazj, la mia 
anima è soddisfatta ; io son pago e felice. Il perchè io non lascerò 
mai questa grotta ; lontano da essa col corpo, vi starò sempre con 
lo spirito, e vi lascerò per sempre il mio cuore. 

Venitevi anche voi M. F., andiamoci tulli insieme ; chè questo 
pargoletto è nato per lutti, questo figliuolino s’ è dato a lutti : Par- 
vulus natus est nobis, (ìlius datus est nobis (1). 

Noi siam poveri, siam ignoranti, siam peccatori, che monta? Ma- 
ria era una povera verginella ; eppure divenne madre di Dio. 1 pa- 
li) Isa. IX. 6. 
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stori erano ignoranti ; eppure non furono per questo impediti di 
diventare gli amici di Dio. I magi erano de'peccatori ; ma non ostante 
furon degnati di essere le primizie del popolo di Dio. Prostrati in- 
nanzi a Gesù Cristo bambino, in compagnia de’ santi personaggi che 
gli fanno corona e nell’ unith della stessa fede, deponiamo ai suoi 
piedi il fardello de’ nostri peccati, la vergogna do’ nostri errori, per 
rivestirci degli ornamenti della grazia e arricchirci de’ tesori della 
verith. Dilatiamo davanti a lui tutta I' anima nostra, coi sensi del 
pentimento, come i magi; con gli accenti della benedizione, come i 
pastori; cogl’impeti dell’amore, come Maria. Offriamogli e consacria- 
mogli i nostri beni, le nostre case, le nostre famiglie, le nostre anime, 
i nostri corpi, tutti noi stessi ; protestiamoci di non voler oramai 
pih vivere che con lui e per lui. In Gesù Cristo nato come dovea 
nascere un Salvatore Dio e un Dio Salvatore, troveremo il re- 
dentore che ci riscatta, il maestro che ci disciplina, la guida che 
ci dirige, il medico che ci risana, il padre che ci abbraccia, l’ amico 
che ci consola, il nostro vero e onnipotonte Salvatore per il tempo 
c per reternilh. Cosi sia! 
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APPUNTI PER IL PRIMO SERMONE, 


L% CEXEIIAEIO.^E ETEREA DEL VERBO. 


In principio eroi Verbum, et Terbum era i 
apud Dcum^ et Deue trai Verbum. 


Come avea predelle il profeta Simeone, Gesù Cristo è stato per 
il mondo sin dal suo nascimento un segno di contradiziono ; Si- 
gnum cui conir adicetur. La ragione e le passioni umane non ban 
potuto mai perdonare al Figlio di Dio fatt’ uomo per amore del- 
l’uomo, d’aver piantato sulla terra la religione di ogni virtù, di 
ogni giustizia e d’ogni verilb. 

!Ua questa guerra sacrilega di tutti i secoli contro Gesù Cristo, 
guerra che nel presente secolo a poco rimase che non annientasse 
nel vostro paese giù si cristiano, c per esso nel mondo, ogni fede 
nel Dio salvatore del mondo, eccola ricominciata a' nostri di con più 
d’ artificio e d’ ipocrisia, se vi piace, ma sempre con la stessa rab- 
bia e con Io stesso furore. 

Tulle le selle religiose, filosofiche e anche politiche che vediamo 
pullulare dalla licenza de’ costumi e delle opinioni, come i vermi 
dal putridume, tulle queste selle, a malgrado della diversità di loro 
tendenze o di loro dottrine, paiono animate dal medesimo odio sa- 
tanico contro Gesù Cristo, e tulle mirano allo stesso scopo infernale, 
combattendo senza posa la sua divinità e la sua religione. 

Mai dunque non fu tanto necessario quanl’oggi, d’usare il mini- 
stero della santa parola, per esporre ai cristiani la grandezza e i 
misteri deU’Gomo Dio, a fin di confermarli nella fede in Gesù Cristo, 
fede che si vuole strappare ad essi dal cuore, per loro sventura 
grande nel tempo e nell' eternità. 
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Il perchè dcH’ avvento che oggi comincia, volendo istruire e 
pascer da me stesso questo gregge eletto commessomi da Dio, io 
mi propongo di spiegarvi i grandi e ineffabili misteri della divinith 
e umanith di Gesù Cristo, quali S. Giovanni, il massimo de’ profeti, 
il più illuminato de’ dottori, l’aquila degli evangelisti, ce gli ha dise- 
gnati ne’ primi quattordici versetti del suo divino vangelo. 

Nello stato di esplicazione compiuta, cui sembra giunta a' giorni 
nostri la religione cristiana, non convien più contentarsi di nutrire 
i suoi figliuoli col latte dell’ insegnamento religioso elementare, ma 
fa di mestieri porger loro cibo più solido e sostanzioso, con l’espo- 
sizione larga e profonda delle grandi veritè del cristianesimo. 

Comincio dal primo de’ versetti indicali, e m’accingo ad espli- 
carvi quelle profonde e sublimi parole, cui niuu intelletto prima del 
vangelista era stato potente di concepire c ninna lingua di articola- 
re, nè v’ era stato orecchio che intese nè occhio che lette l’ avesse, 
perchè ninna mano l’ aveva scritte ; In principio erat Verbum, et 
Verbum erat apud Deum, et Deus erat Verbum. Vi tratterò dunque 
della nascita eterna del Figlio di Dio, per prepararvi a celebrare 
con sensi di fede più viva e fervente la dolce memoria di suo na- 
scimento nel tempo ec. 


PARTE PRDLà. 

Appena appena avea cominciato il vangelo a predicarsi e la 
religione cristiana a stabilirsi, chela vista l'umana ragione, stimolata 
da odio infernale contro il Salvatore degli uomini, dar principio 
per bocca degli eresiarchi Ebione e Cerinto a bestemmiarlo, negan- 
done la divinità, su cui posa tutto l’ ordine della redenzione. 

S. Girolamo ci narra che allora quasi tulli i vescovi e un 
gran numero di chiese dell’ Asia mandaron deputazioni a S. Gio- 
vanni, discepolo prediletto di Gesù Cristo e che dal seno divino di lui 
avea bevuto i segreti di Dio, per richiederlo di scrivere in modo più 
sublime sulla divinili del Salvatore, afBn di schiacciare in sul na- 
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scere quesl' eresia cbe minacciava di partorirne tante altre : Coa- 
ctus est ab omnibus fere episcopis Asiae et multarum ecclesiarum lega- 
tionibus de divinitale Salvatoris altius scribere. 

Il discepolo prediletto non si fece pregare a lungo, per fornir la 
domanda della Chiesa e vendicar la gloria del suo Maestro e Signore. 
Chiese solamente che i fedeli digiunassero e pregassero, mentre egli 
scriverebbe il suo vangelo: l't indiclo jejunio omnes deprecarentur. 
Cd egli stesso, levandosi in ispirito al cielo per la contemplazione e la 
preghiera, pervenne, dice S. Girolamo, sino al Verbo di Dio, e gli 
rapi il segreto del nascimento eterno : Ipsum Dei Verbum, non lam 
audaci quam felici temeritale, prompsit. E scendendo di cielo, come 
Mosè dal Sinai , e dopo essersi satollato della divina rivelazione 
alla sorgente di ogni verilh, colui al quale Gesù Cristo avea dato 
nome di figlio del tuono, uscì in queste solenni e magnifiche pa- 
role che fecer riscuotere la terra e tremare f inferno ; In principio 
erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus erat Verbum. 

Secondo Origene e S. Cirillo, quella parola : In principio signi- 
fica : nel Padre, principio eterno del suo proprio Verbo e di tutte le 
cose che sono. Secondo S. Ilario, S. Agostino c S. Giovanni Crisostomo, 
In principio, da principio, significa un principio che precede ogni 
novero d'anni, ogni serie di secoli che possibil sia d’immaginare, 
un cominciamento anteriore ad ogni tempo, ad ogni durata, ad ogni 
esistenza, un cominciamento senza cominciamento, in breve : In 
principio significa da tutta reternith. 

Questo significalo ha sua conferma nella parola erat, era: pa- 
rola anch'essa sublime nella sua semplicità. L’evangelista non 
usò il verbo fu, fuit; perchè la voce fu significa un passalo 
determinato e finito. Non c’è che la voce erat, era, che indichi un 
passato indeterminato, infinito, un passato senza principio e senza 
termine, un passato sempre passato e sempre presente, un passalo 
cbe comprende il futuro, un passato eterno. 

In principio erat Verbum, può dunque tradursi : Aggroppale insie- 
me per via di calcolo tutte le cifre immaginabili a rappresentare mi- 
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liardi di miliardi di secoli : moltiplicate queste cifre per loro stesse ; 
avrete una durata immensa che la mente piti robusta e rimmagina- 
zione più viva non varrebbero a cogliere. Ebbene I prima di 
questa durata troverele il Verbo, sempre vivo: In principio crai 
Verbum. Spingetela anche più in Ih questa durala immensa in 
tutte le profondith d’ un passato senza termine, e imparerete da 
S. Paolo che il Verbo era prima di tutte queste eth, com’ è oggi, 
com’ ora ieri , e come sarh ne’ secoli : Jesxts Christus heri et hodie, 
ipse et in smcula (t) ; da David, che il Verbo ha in sè il corninciamento 
di tutte cose ma ch’egli è senza corninciamento; che tutto ha prin- 
cipio da lui, ed ci da sò stesso: Tecutn principium in die vir- 
lutis tute (2). 

Il Verbo ha nel Padre un principio per ragione di origine : 
ratione originis, ma, come il Padre, non ha principio in ragione di 
tempo : ratione temporis. Nè v’ ha tempo che il Verbo non sia stato, 
perchè era al principio d'ngni principio, è slato sempre e non ha 
cominciato mai ad essere; In principio erat Verbum. 

Il santo evangelista, nel rivelarci l'origine eterna del Verbo, col 
nome ineffabile che gli dìi ci dico quello che egli è. La parola greca, 
adoperata dal sacro scrittore che traduciamo in Ialino con la 
voce Verbum, significa la ragione, la parola intima, il discorso inte- 
riore, il figlio della mente : prolem mentis. Perciò, dice S. Giovanni 
Crisostomo, chiamando l’ Evangelista il Verbo Koyof, parola, verbo, 
c’ insegna che il Verbo è la ragione di Dio, la parola intima di Dio, 
il discorso interiore di Dio, il Figlio di Dio, perchè procede dalla 
mente infinita, come la nostra ragione dalla nostra mente finita : 
Sicut ratio a mente, sic Filius a Patre proceda. 

Per capacitarci di ciò, quanto è possibile, rientriamo un mo- 
mento in noi stessi M. F., e riflettiamo su ciò che avviene nel nostro 
spirito. Quando pensiamo o concepiamo qualche cosa, ci formiamo 
un concetto della cosa intesa o pensata, e questo è il nostro verbo. 

(t) Ehr. XII. 8. 

{») Salm. CIX. 3. 
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Cos^, dice S. Basilio, il Padre eterno, intendendo e comprendendo 
la sua essenza e tutto quello che vi si contiene, si forma e pro- 
duce di questa stessa essenza un concetto innITabile che è il suo 
Verbo : Ilabet verbum nostrum divini Verbi similitudinem quamdam ; 
declorai enim totam mentis conceplionem. Ora, questa produzione è 
una vera generazione; imperfetta nella mente dell’ uomo, perfettis- 
sima in quella di Dio ; conciossiachè la generazione negli esseri 
vivi, a detta di S. Tommaso, è P origine di un essere vivo da 
altro essere vivo avente con questo la natura medesima ; Origo 
viventis a vivente secundum ratiunem similitudinis in natura ejusdem 
speciei (1). Ma in noi l’intendere non è che una facoltà dell'anima, 
e il concetto che si produce da essa non è che un fenomeno inten- 
zionale della nostra.mente, non già una riproduzione di sua sostanza. 
La nostra ragione dunque, la nostra parola interiore, il nostro verbo 
non è della stessa natura dell’ intelligenza che lo produce, e la pro- 
duzione di esso non è una vera generazione, e non è detto il figlio 
della nostra mente se non in modo improprissimo c remotissimo : 
Intelligere in nobis non est ipsa substantia intelleclus, unde non pro- 
prie et complete compelil sibi ratio generationis. E converso in Dio 
l’intendere è la sostanza stessa dell’ essere intelligente. Dio inten- 
dendo sè, produce necessariamente in sè un concetto in cui ripeto 
sè stesso. La produzione dunque del Verbo in Dio è una 'vera genera- 
zione, e il Verbo, per ciò stesso che è Verbo, concetto eterno del- 
l’ intelligenza divina, è propriamente e perfettamente generato, ed 
è in eCfetlo suo Figlio : Sed intelligere divinum est ipsa substantia 
intelligentis ; unde Verbum procedens procedit ut ejusdem naturae 
subsistens, et propter hoc proprie dicitur genitum et Filius [2j. Ma 

(1) Somma, 4. q. XXVII. art. ì. 

(I) Ivi. Si domanda perchè lo Spirito Santo, che procede dal Padre 
e dal Figlio, non è chiamato loro figliuolo. Eccone la ragione. L' intelletto 
che intende produce in sé per Io suo atto qualche cosa che è a sua somi- 
glianza. La sola processione dunque per via d' intelletto è in Dio una ge- 
nerazione vera, e solo il Verbo che n’esce, è dotto ed è veramente Figlio 
di Dio. La volontà per lo suo atto non produco io sè una cosa che la so- 
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questo Figlio, posteriore al Padre in ordine all’ origine, non gli è 
nè inferiore in ordine alla natura nè posteriore in ordine al tempo, 
ma consustanziale al Padre, non ne è distinto nella medesimezza 
della natura, se non per la sussistenza della persona. Cotali sono 
le grandi verità che l'evangelista ci ebbe rivelato con quelle parole: 
Et Verbum erat opud Deum; perchè questa frase essere appresso, esse 
apud, suppone alla volta distinzione d’individualità ed eguaglianza 
di condizione. Dicendo dunque l’evangelista: V’erbum erat apud 
Deum, ha voluto significare da un lato, che il Verbo è una persona 
distinta dal Padre e sussistente in sè, e dall’ altro che questa per- 
sona, come favella S. Paolo, non ha commesso sacrilega usurpazione 
dicendosi eguale a Dio : Non rapinam arbitratus est esse se aequa- 
lem Deo (IJ. Dacché ella è appresso a Dio, a fianco tli Dio, assisa alla 
destra di Dio, I’ è eguale a Dio. Per questo il vangelista soggiunge 
quella grande sentenza, che manda d’ un tratto in nulla tutti gli 
anfanamenti blasfemi degli eretici nemici delia divinità di Gesù Cristo : 
E il Verbo era Dio : Et Deus eroi Verbum. 

S. Tommaso diffonde sopra di noi la divina luce che raggia 
da queste parole del vangelo: Et Verbum erat apud Deum, et 
Deus erat Verbum. J3gni essere intelligente, dice il S. Dottore , ha 
due specie d'operazioni-, 1’ una che resta in lui, actio immanens, 
r altra che passa di fuori, actio transiens. Onde due maniere di 
processioni nell’ essere intelligente. Tutto quello che in lui procede 
dall’ azione immanente, si dice processione al di dentro, processio 
ad intra; laddove tutto quel che procede por l’azione non imma- 
nente si dice processione al di fuori, processio ad extra. Cosi tutte 
le nostre operazioni sugli oggetti esterni son processioni ad extra ; 

migli, ma piuttosto s’ inchina verso una cosa che non è dessa. Dunque in 
Dio la processione per via di amore non è generazione ma spirazione, e 
lo Spirito Santo che ne é frutto, sebbene procedente dal Padre e dal Fi- 
glio, non è loro figliuolo ma in certo modo loro spirito, e però si chiama 
con ragione Spirilo Santo. 

(4J Filipp. II. 6. 
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ma non è così dell' operazione d’ intendere, per cui produciamo il 
nostro pensiero o il nostro verbo. Il nostro pensiero o il nostro 
verbo, eziandio se lo produciamo al di fuori con la parola articolata, 
resta sempre nella nostra mente, o per conseguente la generazione 
del pensiero o del verbo è una processione ad intra. Lo stesso av- 
viene in Dio ; chè la creazione del mondo è operata per un atto non 
immanente, ed è una processione ad extra; ma la generazione del 
Verbo si compie per un alto immanente, ed 6 una processione ad 
intra. Tutti gli eretici, che han negato la divinitli di Gesti Cristo, 
hanno confuso queste due operazioni, distintissime in Dio come nel- 
r uomo. Danno considerato la generazione del V'erbo come una pro- 
cessione al di fuori ; e quindi non hanno scorto nel Verbo che una 
creatura, la prima, la piti perfetta di tutte, ma alla perfìae una 
creatura come le altre; ed ecco per che modo sono stati tratti a 
ricusar di credere che il Verbo è Dio. Ora, S. Giovanni ha prevenuto 
e confutato anticipatamente quest'errore, padre di tanl’ altri, dicen- 
doci che il Verbo era appo Dio : Et Verbum erat apud Deum, e in 
altro luogo anche con più chiarezza, che il Verbo è 1' unico figlio 
di Dio, residente sempre in seno al Padre: Unigenitus qui est in sinu 
Patris, come Gesù Cristo medesimo ripetè con quelje parole : Il Padre 
è in me ed io son nel Padre: Pater in me est et ego in Patre. L’ evange- 
lista, il quale ne avea detto che il Verbo era da tutta relernitè; In 
principio erat Verbum, soggiungendo che da tutta reternità il Verbo 
era appo Dio : Et Verbum erat apud Deum, ci ha insegnato che il 
Verbo non è una processione ad e.rtra, come sono tutte le creature, 
ma che è prodotto pér un' operazione immanente, e non è stato 
fatto ma generato: Genitum, non factum; che non è una creatura 
di Dio, ma il Figlio di Dio, consustanziale e coeterno a Dio ; e in 
ultimo, per tor via ogni dubbio e antivenire tutte le difUcoItè, San 
Giovanni aggiunge questa grande sentenza: E il Verbo era veramente 
Dio: Et Deus erat Verbum. Poscia, assommando le tre grandi veritù 
giù manifestate sull' eternitè, sulla natura e sulla coesistenza del 
Verbo con Dio, l’ evangelista concbiude con queste parole : Gli è 
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fjueslo Verbo che a principio era appo Dio ■ Hoc erat in principio 
apud Deum. 

Ecco dunque M. F. questa sublime teologia del Verbo, rivelata 
nel modo più semplice e allo stesso tempo più razionale e fìlosofìco, 
dal discepolo prediletto, dal maggiore amico del Verbo. Ecco questa 
sublime teologia del Verbo, d’ oscurar la quale gli eretici umanitarj 
di tutti i secoli cristiani si sono esperimcntati indarno ; perchè la 
Chiesa cattolica , alimentando la sua fede di questa rivelazione 
divina tanto semplice, tanto esplicita e tanto manifesta, ha sempre 
quella custodito in tutta la purezza e in tutto lo splendore della 
verilh. Ecco questa sublime teologia del Verbo , cui noi , docili 
figliuoli della Chiesa, crediamo per averla appresa da lei, e con lei 
d'un animo professiamo in tal sentimento di fede intera e profonda 
che è nostra gloria, nostra consolazione e felicith. E che in fatti 
può essere più glorioso, più consolante, più beatifico ? Noi sappiamo 
che il nostro Redentore, il nostro Mediatore, il nostro Signore e il 
nostro Maestro, il caro obietto di nostro adorazioni, di nostre spe- 
ranze e del nostro amore, contuttoché vero uomo, è anche il Figlio 
di Dio, eguale a Dio e Dio egli stesso, e che ha il potere e insieme la 
volonth di soccorrerci, illuminarci, difenderci, perdonarci e salvarci. 

Mi rimane M. F. di porvi in guardia contr’un errore antico che ri- 
mette fuori il capo a’ nostri giorni, perchè gl’increduli moderni non 
son buoni a inventar nulla, nemmeno un errore nuovo. Sentirete dire 
da certi filosofi, la cui tristizia c ignoranza va di pari passo con 
r empietà, che la sublimo teologia del Veri», da me or ora espo- 
stavi e dallo stesso Verbo rivelataci per lo ministero del suo discepolo 
diletto, non è in sostanza altro che la filosofia di Platone. Ora M. F. 
non v’ha asserzione più sfacciatamente audace nè più radicalmente 
falsa ed assurda di questa. Il Koycs, il verbo di Platone non era 
che r idea di Dio, la (piale presiedo alla formazione delle cose, ma 
giammai Platone non ha detto che questo verbo fosso il figlio di Dio, 
consustanziale e coclcrno a Dio e Dio proprio. Non mai a Platone nè ad 
altro intelletto creato, lasciato alle sole sue forze, balenò pure in 
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mente questo mistero profondo, cui la ragione della creatura non [uiò 
comprendere e però non potè inventare, perchè ciò che la ragione 
non intende, quello nè pure inventa. 

Appo i neoplatonici, è vero, si trovan de’ passi identici ad alcuni 
passi del Nuovo Testamento in ordine alla Santissima Trinith e 
alla generazione del Verbo; ma la setta de’ neoplatonici noi, sorse 
che al terzo secolo della nostra èra. Fu sotto Gallieno, I' anno 260, 
che Plotino aprì a Roma una scuola del platonicismo nuovo, che non 
avea nulla di simile coll’ antico, ma che mettea fuori un gran traino 
di magie e di pretesi miracoli. Avea per base il p.onteismo e per 
attrattiva un misticismo falso. Da questa scuola uscirono Porfirio, 
Giamblico e i loro discepoli. Questo neoplatonismo o nuova scuola 
d’ .\lessandria, che avrebbe fornito il cristianesimo de’ suoi dogmi 
principali, tion comparve che al terzo secolo. Ma allora il vangelo 
di S. Giovanni era scritto, pubblicato e ricevuto da due secoli. La 
Chiesa cristiana era compiutamente ordinala da tre secoli, non pure 
sotto il rispetto delle credenze e de’dogmi, ma anche della disciplina. 
V’ erano stati trenta concilj, uno de’ quali, qtiello di Kfeso, nel 
243 avea condannato Noezio, eretico che negava il mistero della 
Triniti!. Il mondo era cristiano, e però credeva alla Trinith molto 
prima che i neoplatonici ne parlassero ne’ loro scritti, ed è evidente 
che la scuola d’ Alessandria non ha che vedere nello stabili- 
mento di dottrine anteriori ad essa di tre secoli. Ma, se i cristiani 
non poteron prendere dai neoplatonici, che non esistevano, la teologia 
della Triniti) e del Verl)o, i neoplatonici sin dal primo lor comparire 
non si rimaser mai dal mettere a ruba il Nuovo Testamento. Uno 
di essi, Amezio, discepolo di Piotino, avea trascritto parola a paro- 
la tutto il prologo del vangelo di S. Giovanni. Al dire di Teodorelo 
questi plagj impudenti attiravan sui neoplatonici le bcITe do’ difensori 
della Chiesa, che li chiamavano scimmie de' cristiani. 

Celso e Porfirio, scrittori del quarto secolo, immaginaron di pro- 
palare che S. Giovanni avea copiato Plotino, venuto ài mondo tre secoli 
dopo di lui. Sarebbe lor rincresciuto troppo di confessare che Piotino 
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avea copialo S. Giovanni, e la mancanza assoluta di critica in questi 
selvatici nemici del cristianesimo spiega sino a un certo punto una 
siOatta asserzione. Ma che nel secolo decimonono, avversarj c'hanno 
capriccio di dotti e si vantan filosofi, vengano a spacciarci con gran 
sicumera quest’ affermazione incredibile, oh ! questo poi davvero 
che non s’inlende, e non v’è da spiegarlo se non per una solenne 
tristizia; perchè non è possibile supporre appo cotali scrittori cotanta 
ignoranza de’ fatti storici, quanta ne farebbe mestieri per salvarli 
dalla taccia di mala fede. 

Quanto a noi M. F., benediciamo allo Spirilo Santo d’aver fallo 
vergar dalla penna di S. Giovanni le ineffabili paro*!e che abbiam di- 
chiaralo; perchè queste confondono tutte le bestemmie contro la divi- 
nità del nostro amabile Salvatore, chiudon la bocca a tutti gli eretici, 
convincon d’ ignoranza tutti ì falsi filosofi e confermano in loro 
fede lutti i credenti. Non possiamo, è vero, comprendere questi 
grandi e sublimi misteri, ma ci sovvenga, dice S. Agostino spiegando 
questi medesimi passi di S. Giovanni, ci sovvenga che qui si tratta 
di Dio, e che però l’ incomprensibilità del mistero è prova di sua 
verità ; chè Dio non sarebbe Dio so potesse esser compreso dall’ uomo; 
De Deo loquimur ; quid mirum si non comprehendis ? Si enim 
comprehendis, non est Deus. Preferiamo la confessione di nostra 
incapacità e ignoranza alla profession temeraria d’ una scienza 
vana e storile: SU pia confessio ignoranliae magis quam scientiae 
temerariae professio. Hiconoscianio, ed è principio di gioie ineffa- 
bili, che può si I' uomo sollevarsi a Dio e meditandone la parola, 
come noi abbiam fatto, giungere a conoscerlo meglio; ma nonostante 
gli è del lutto impotente a comprenderlo; Attingere aliquantum mente 
Deum magna bcatitudo est, comprehendere autem omnino impossibile 
est. Umiliamo la nostra debole ragione inverso questa splendida 
manifestazione della divina luce, riceviamo con religioso rispetto 


l’oracolo che il piu puro degli uomini andò a riovergare nel seno 
stesso di Dio. Ogni intcllcllo s' inchini, ogni cuore creda, ogni lin- 


gua confessi, ogni mente adori con fede amorosa e amore fidente 
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il Verbo di Dio, il Figlio consustanziale a Dio e Dio esso slesso : Inprin- 
cip io crai Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus erat Verbum. 

PARTE SECONDA. 

Riflessioni morali. 

.\bbiam veduto esserci una specie di analogia tra il modo con 
che la mente infinita genera il suo Verbo e quello col quale noi, 
menti finite, produciamo il nostro. Ma a noi non è dato soltanto 
l’onore di portarci dentro l'immagine della generazione del Verbo , 
ma abbiamo anche la sorte di riprodurlo nella sua reallh. 

Questa riproduzion misteriosa del Verbo di Dio per I' uomo e 
nell’iiomo si fa in tre maniere; per la predicazione, per l'istruzione 
e per la fede. 

1® Per la predicazione. Ogni ministro del vangelo, dice S. Gre- 
gorio, il quale predichi le grandezze e i misteri di Gesii Cristo e 
tragga lo menti e i cuori de’ suoi ascoltatori alla fede e all’amore 
di lui, genera in certo modo Gesù Cristo, il Verbo di Dio, nella 
loro mento e nel loro cuore : Quasi parit Dominum quem cordi au- 
dienthim infuderit. Tale era pure il pensier di S. Paolo, allorché di- 
ceva ai primitivi cristiani: Mici figliuoletti che io partorisco di 
nuovo, finché Gesù Cristo sia nato e formato in voi ; Pilioli mei 
qms iterum parturio, donec formetur Christus in vobis (tj. Ed io 
puro M. F. se per la santa parola che v’ho predicato, ho avuto la 
sorte di eccitare in voi una fede più viva, un amore più tenero per 
Gesù Cristo, ho riprodotto e generato nell’anima vostra questo 
Verbo eterno che il Padre genera da tutta 1’ eternità nel suo seno : 
perché come l’Eucaristia é Gesù Cristo, Dio ed uomo, occultato 
sotto gli accidenti del pane, cosi il simbolo cristiano e la verità catto- 
lica è la Sapienza e il Verbo di Dio, occultato sotto gli accidenti 
della parola. Io non cesserò dunque mai, miei figliuoli, sin tanto 

(I) Galat. IV. i9. 
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mi sarà dato, di airalicariiii per il gran niislero di generare in voi 
Gesù Cristo ; Doiiec formetur Christus in vobis. 

E voi, miei venerabili confratelli nel sacerdozio c miei coope- 
ratori in questo medesimo ministero, voi che al pari di me ne cono- 
scete bene il pregio e l’importanza, non cesserete nè pur voi di 
venirmi in aiuto con Io zelo e l' anneguzionc onde andate segna- 
lati, per il compimento di questo dovere della mia pastorale 
sollecitudine ec. 

S" Per l' istruzione. Madri di famiglia, che siete le prime ad 
insegnare ai vostri figli conoscere ed invocar Gesù Cristo, voi 
pure generate Gesù Cristo, il Verbo di Dio umanato, nella loro 
mente e ne’ loro cuori. Gesù Cristo disse : Chi fa la volontà del Padre 
mio, ([uegli è non pur mio fratello e mia sorella, ma anche mia 
madre . Quicumque fecerit voluntatem Palris mei qui in coelis est, 
ipse meus fratcr et soror et mater est (f). Ora, volontà di Dio Pò, che 
sia fatto conoscere e amare egli c il suo Figlio. Il perchè, o madri 
cristiane, intendete bene qual sia P importanza c la dignità del 
vostro ministero nell’ordine religioso, quando istruite i vostri figliuoli 
nei principi della religione ; chè non pure voi siete a doppio loro 
madri, generandoli alla vita della fede e dell’ amore dopo averli 
generati alla vita naturale, ma siete anche madri di Gesù Cristo e 
del Verbo, che fate nascere di nuovo nell’ anima de’ vostri figli. 

3° Per la fede. Tutto ciò che conosciamo si riproduce nella 
nostra mente in modo intenzionale, onde S. Tommaso ebbe a dire, 
che la cosa conosciuta è nella mento del conoscitore : Omne cogni- 
tum est in cognoscente. Ora, credere è conoscere ed intendere secondo 
le parole dei libri santi ; Nisi credidcritis, non intelligetis (2). Quando 
dunque inchinando il nostro intelletto sotto l’ impero della fede, noi 
accettiamo o intendiamo, come ci è possibile d’ intendere, le verità 
della fede, queste verità si riproducono in noi, e il Verbo che cre- 
ili S. Mail. Xll. 50. 

(2) Secondo i Settanta. 
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dendo conosciamo comincia ad essere nella nostra intelligenza, e 
noi lo generiamo per la nostra fedo, aflìncbè viva in noi e con noi. 
Ob ! feliciti) dell’ intelletto cbe crede I l' intelletto che non crede nè 
pur conosce, ed è sterile ; perché non genera nulla in sè, e non parto- 
risce cbe il dubbio ; parto mostruoso cbe è a un tempo prova di sua 
sterilithe cagione di sua morte; cbè il dubbio è suicidio dell' a- 
uima ec. 

Ma questa generazione del Verbo in noi per la fede non avviene 
cbe ad una condizione, quella cioè cbe fu in sommo grado adem- 
pita da Maria prima di concepire questo Verbo divino. Il Padre 
eterno genera il suo Verbo specchiandosi nelle sue perfezioni ; Maria, 
diccS. Bernardo, lo concepì considerando fissamente la sua bassezza, 
e se a lui piacque per la verginitè, per Tumiltè lo concepì: l'irgùiitate 
placuU, humilitale concepii. Per l' uiniltb dunque potremo anco noi 
concepire questo Verbo divino. Assai alto è locato questo Verbo 
divina. Pure non la ragione orgogliosa che si leva temerariamente 
incontro il cielo, sì la ragione umile che s'abbassa c s’inclina verso 
terra, può sola raggiungerlo. Questa ragione umile, sommessa, diffi- 
dente di sò l’è quella che viene ammessa alla presenza di Dio ; ed 
ella sola può rapirgli il suo Verbo e trasfonderlo in sè ec. 


33 
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APPUNTI PER IL SECONDO SERMONE 


LA CKEAZI05rE PER IL TERM. 


Omnia per ip«um faeta sunt, «I ftfitf ipto faetum 
eii nihil quod fìtelum eiU 

Secondo l’opinione unanime dei dollori e degli interpreti e 
secondo la tradizione e la fede della Chiesa, i quattro cherubini, 
visti da Ezechiele nel suo rapimento e da S. Giovanni nella sua 
Apocalisse, son figura de’quattro vangelisti, e qualiiìcauo i loro van- 
geli. Questi quattro cherubini avean sembianze diverse; l’uno 
avea testa d'uomo, l’altro di bone, il terzo di toro, l’ultimo 
d' aquila : Simililudo vultus eorum, facies hominis et facies leonts a 
dextris ipsorum quatuor : facies aulem bovis a sinistris ipsorum qua- 
tuor, et facies aquilae desuper ipsorum quatuor (I). Ora, la testa di 
un autore, dice S. Girolamo, è il prologo c il principio del suo libro. 
L’ uomo rappresenta dunque attamente il vangelo di S. Matteo, che 
comincia con la genealogia umana di Gesù Cristo ; il bone ricorda il 
vangelo di S. Marco, che muove dal grido e dal ruggito del bone 
profetico, ossia dalla predicazione di S. Giovanni Balista nel deserto ; 
il toro, vittima eletta ordinariamente per i sacrifizj, indica il vangelo 
di S. Luca, che comincia dal sacerdozio di Zaccaria ; 1’ aquila final- 
mente ci dipinge splendidamente il vangelo di S. Giovanni, la cui 
magnifica introduzione 6 un volo al di là di tulli i concetti e pen- 
samenti umani, e ci rivela la generazione eterna del Verbo: In 
principio erat Verbum. 

1 tre primi vangelisti ci narrarono la vita temporale di Gesù 
Cristo sulla terra ; il solo S. Giovanni ci ha rivelalo la vita eterna 

(tl Ezech. I. 10. 
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del Verbo in cielo. Gli altri evangelisti ci parlano specialmente di 
Dio fall' uomo ; S. Giovanni ci parla in modo affano nuovo dell’ uomo 
che era Dio prima di farsi uomo. Gli altri evangelisti ci raccontano 
i fatti di Gesù Cristo dopo la sua nascita nel mondo ; S. Giovanni 
solo ci fa la storia 4®! Verbo anche avanti 1’ origine del mondo ; 
perchè dopo averci detto, come vedemmo (4), ciò che il Verbo è, 
ci dice ijuel che il Verbo ha fatto con queste brevi ma profonde 
parole ; Omnia per ipsum facta sunt , et sine ipso factum est nihil 
quod factum est. 

Queste parole dobbiamo oggi dichiarare, c dopo aver conosciuto 
il Verbo nelle sue attinenze ineffabili con Dio suo Padre, noi prendia- 
mo a considerarlo nelle attinenze con tutti gli esseri e con l’intera 
creazione. 


PAllTE PRIMA. 

Non senza grande ed altissima ragione M. C. F. il libro della 
Genesi e il vangelo di S. Giovanni cominciano allo stesso modo. 
In principio crea'jit Deus coclum et tcrram, dice Mosè ; In principio 
erat Verbum, et Verbum erat apwi Deum, et Deus crai Verburn. Hoc 
erat in principio apud Deum. Omnia per ipsum facta sunt, et sine 
ipso ,'actum est nihil quod factum est, dice S. Giovanni. Onde Mosè 
bandisce che Dio ha creato il cielo e la terra, e S. Giovanni clic 
tutto è stato fatto per il Verbo, e che il Verbo è Dio. Le parole : Tutto 
è stato fatto per lui : Omnia per ipsum facta sunt, non significan 
già, tutto essere stato fatto per lui come per causa istrumentale 
0 ministeriale; perchè avendo il Verbo la stessa natura, la stessa 
sostanza, la stessa potenza c la stessa divinitb del Padre, in una 
parola essendo il Verbo Dio come il Padre, non può essere stato adope- 
ralo in quanto Verbo come ministro e strumento del Padre nella crea- 
zione del mondo. Fu si uno degli errori di Origene di chiamare il Verbo 

(4 ) Vedi il sermone precedente. 


Digitized by Google 



— 260 — 


minislro e strumento della creazione, e di qui viene che questo 
dottore fu riguardato come il padre dell’ arianesimo, che consiste 
propriamente nell’ affermare essere il Figlio di Dio di condizione 
inferiore al Padre, e perciò non essere Dio. La frase : Per lui, per 
ipsum, ha dunque qui lo stesso senso che ha in questi altri passi 
della Santa Scrittura ; Per Iddio io son madre di un uomo, possedi 
hominem per Deum ; per me regnano i regi, per me reges regnant; per. 
Iddio voi siete stati chiamati, vocali eslis per Deum ; se voi siete 
figli, siete anche eredi per Iddio, si filii, et haeredes per Deum. 
La frase ; Per lui, per ipsum, significa, dicono i grandi dottori S. Ata- 
nasio e S. Giovanni Crisostomo, che il Verbo è stato col Padre la 
causa principale della creazione, perchè il Verbo riceve dal Padre 
con l’essenza divina la medesima onnipotenza di lui, e per conse- 
guente l’ azione creatrice è all’uno e all’altro comune. 

Avvertite altresì M. C. F., che se l’ Evangelista in luogo di dire 
che tutto è stato creato per il Verbo : Omnia per ipsum facta sunt, 
avesse detto semplicemente che tutto è stato opera del Verbo ; 
Omnia ab ipso facta sunt, si sarebbe potuto credere, che questo Verbo 
divino, creando tutto per sè stesso, fosse un Dio distinto dal Padre 
e dallo Spirito Santo, e sarebbe parso che il sacro scrittore nel di- 
stinguere la persona del Verbo da quella del Padre dividesse la natura 
divina. Ma dicendo tutto essere stato crealo per il Verbo che era 
appo Dio ; Omnia per ipsum facta sunt, Verbum erat apud Deum, 
S. Giovanni nota la distinzione tra il Verbo operante col Padre 
perchè il Padre opera per lui, e il Verbo operante come sapienza 
del Padre perchè egli è la sapienza di Dio, e quindi questa grande 
parola ci rivela allo stesso tempo in ordine al Verbo e la distinzione 
delle persone e la medesimezza della natura. Dottrina profonda, che 
contiene tutta la teologia dell’ iueffabile e incomprensibile mistero 
di Dio uno e trino, e che confonde alla volta i deisti, i giudei e 
gli unitarj, e lutti i negatori della Santissima Trinità. 

In secondo luogo dicendo che tutto è stato fatto per il Verbo : 
Omnia per ipsum facta sunt, S. Giovanni c’ insegna apertamente, come 


Digiiized by Google 



— 261 — 

avverte S. Agostino, che il Verbo non è stato fatto : Inlellige quod 
ipsum non est factum. Come, soggiunge il s. dottore, come sarebbe 
stato fatto esso Verbo, se per lui è stato fatto lutto : Quomocìo potest fieri 
ut Verbum Dei faclum sii, quando Deus per Verbum fecit omnia ? 
Ecco dunque chiusa fa bocca sacrilega degli eretici che osan proferire 
questa bestemmia; > Il Verbo non è Dio, e non è altro che una crea- 
tura, fatta si avanti ma come te altre. » Gli è forza che eglino 
0 neghino il vangelo, o riconoscano che il Verbo, per cui furon fatte 
tutte le cose, non potè esser fatto : Concede non faclum per quem 
facta sunt omnia. 11 Verbo non potè esser fatto da un altro V^erbo 
e non potè far sè medesimo, perchè tutto è stato fatto per lui, e 
nulla senza di lui : Non enim per aliud verbum factum est, nec per 
seipsum fieri potuit, per quod facta sunt omnia. Crede ergo Evange- 
listae. Omnia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil. 

In terzo luogo alle parole: « Tutto è stato fatto perii Verbo e 
nulla senza di lui, » l'Evangelista aggiunge queste: « Di tutto ciò che 
è stalo fatto, quod factum est. » Che ha voluto dire con questo? Che 
r azione creatrice, esercitala dal Verbo in unione col Padre, non 
s’ estende se non alle cose fatte o create, quod factum est ; e in 
conseguenza lo Spirito Santo non essendo stalo nè crealo nè fatto, 
ma procedendo eternalmente dal Padre e dal Figliuolo, non potè esser 
fatto per il Verbo, come lo stesso Verbo non potè esser fatto per il 
Padre, e che però lo Spirilo Santo alla pari del Verbo non può essere 
creatura (1). Ed ecco confusi i maccdoniani e tutti gli eretici che 


[1] Il P. Ventura ha seguitato la lezione più comune di questo luogo 
dell’ evangolo, e da par suo ne ha fallo un’ esposizione magniSca, traen- 
done bellissimo documento della cattolica verità. Ma S. Agostino ne’ suoi 
stupendi trattati sopra il vangelo di S. Giovanni (traci. I. in fin.) tenne altra 
lezione, o meglio interpunzione ; donde prese argomento di levarsi col po- 
tentissimo ingegno a speculazioni di cosi alta e pellegrina Qlosofìa, che, a costo 
anche di parere importuno preoccupando in parte la materia de’ seguenti 
sermoni, non mi posso rimanere dal riferirle. Nè questa varietà d’interpreta- 
zione nuoce per nulla all’autorilà dello Sante Scritture ; che anzi, giusta la bella 
avvertenza dello stesso S. Agostino (Confes. I. IS. c. 31. e al.), l’è questa 
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cbber negato la personalità divina dello Spirilo Santo. Le stesse pa- 
role che stabiliscono la divinità del Figliuolo fermano anche quella 
dello Spirito Santo, e interamente ci premuniscono contra gli errori 
distruttivi del domma della Trinità. 

Visto come S. Giovanni con quelle parole : Omnia ptr ipsum 
facta sunt, et sinc ipso factum est nihil quod factum est, ha svergo- 


uoa prova di loro origine divina ; sendoché .«ìftàlla moltiplicità e ricchezia 
di sensi, lutti veri od edifirantì, fosse intu.sa dalla Sapienza infinita che le 
dettava, a ritrarre in qualche mudo finitamente l’ immagino della propria 
infinità. Ecco dunque il commento di S. Agostino. Do|>o la voce nihil ei 
colloca il punto fermo, e le parole quod factum est le ricongiungo come 
soggetto alla proposizione ebo viene appresso, e legge: Sirie ipso factum 
est nihil. Quod factum est in ipso vita erat : Senza lui nulla è stato fatto. 
Quel che è stalo fatto era in lui vita. « Che è ciò, dice il santo dottore? 
La (erra é stata fatta, ma la terra che è stata fatta non è vita. Pure nella 
Sapienza divina é spiritualmente (inlelligihilmenlo} una certa ragiono secondo 
la quale la terra è stata fatta ; e questa ragione è vita. Dunque le cose che 
sono stale fatte son vita in lui. Mi spiegherò come meglio posso alla vostra 
carità. Poniamo in mezzo un artefice che sia in sul fabbricare un’ arca. Costui 
pria di por mano a quest'arca, l'ha nell'arte (ncU'idca), |>erchò so neH'arle non 
Pavesso, non la potrebbe fabbricandola dare in luce. .Ma l'arca idealo non è 
l'arca reale ; chò quella è nell'idea in modo soltanto intelligibile, questa fia nella 
realtà in modo sensibile. Ecco che l'arca é fatta ed esiste sensibilmente. Ha ella 
perciò cessato di esistere intelligibilmente? Tutt' altro; chè mentre l’arca 
fabbricata e sensibile esiste, riman come prima l'arca intelligibile nella mente 
dell'artefice, sicché, quand'anche quella impòrri e si guasti, se no può per questa 
fabbricare una seconda, anzi altre moltis.sime. Riscontrate or dunque l'arca 
ideale o intelligibile coll’arca reale o sensibile. L’arca reale non ó vita, l’ideale 
si, perchè viva è l’ anima deH’artofice nella quale sono tutte queste idee prima 
che si prolTerano di fuori. In simil modo, fratelli carissimi, la Sapienza di Dio. 
per cui sono state fatte tutto cose, lutto le contiene idealmente innanzi di farle. 
Quindi, sobbono non lutto quello che secondo l’idea etoina é stalo fatto 
sia vita ; puro lutto quel che è stato fatto è vita in essa idea. C’è la terra, 
il cielo, il sole o la luna sensibili, e c’è la terra, il cielo, il sole c la luna idea- 
li ; ma queste cose nella realtà son corpi, o nell’ idea son vita E la vita 

era luce degli uomini. Da questa vita sono illuminati gli uomini, ma non 
lo bestie, perchè lo bestie non hanno animo intelligenti, allo ad intuir la 
Sapienza. L’uomo si, creato ad immagine di Dio, venne fornito d’ intelletto 
e reso (wr questo potente di percepire la Sapienza. Dunque la vita, [ler cui 
tutte cose son fatte, dessa è luce, e non di qualunque animali, ma si degli 
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guato in precedenza tutte l’ eresie in ordine alla Triniti), passiamo 
ora a vedere come per lo stesso testo egli abbia egualmente preve- 
nuto e svergognato tutti i falsi sistemi de’ filosofi in ordine alla 
creazione. 

Abbiam gih fatto notare, che la Genesi comincia come il vangelo 
di S. Giovanni. Questo fatto ci manifesta il legame, la relazione e 


uomini; onde poco stante soggiunge : Era il vero lume, che illumina ogni 
uomo veniente in questo mondo ; Quid est hoc ? Poeta est terra, sed ipsa 
terra quae facta est, non est vita. Est autem in ipsa Sapientia spiritaliter 
ratio qua terra facta est ; haec vita est. Ergo quod factum est in ilio vita 
est. Quomodo possum, dicam charitati restrae. Faber facit arcam. Primo in arte 
habet arcam ; *t enim in arte arcam non haberet, non esset unde fabricando 
illam proferret. Sed arca sic est in arte, ut non ipsa arca sit quae videtur 
oculis. In arte invisibiliter est, in opere visibitiler erit. Ecce facta est in 
opere', numquid destiti! esse in arte? Et illa in opere facta est, et ilio ma net 
quae in arte est ; nam potest illa arca putrescere, et iterum ex illa, quae in 
arte est, alia fabricari. Attendile ergo arcam in arte, et arcam in opere. Arca 
in opere non est vita, arca in arte vita est, quia vivit anima arti/ieis ubi sunt 
ista omnia antequam proferanlur. Sic ergo, fratres charissimi, quia Sapientia 
Dei, per quam facta sunt omnùi, secundum artem continct omnia antequam 
fabricet omnia. Hic quae fiunt per ipsam artem non continuo vita sunt, sed 
quidquid factum est, vita in ilio est. Terram vides, est in arte terra ; coclum 
vides, est in arte coetum. Solem et lunam vides, sunt et ista in arte ; sed 
foris corpora sunt, in arte vita sunt. — Et vita erat lux hominum. Et ex 
ipsa vita homines illuminantur. Pecora non illuminantur, quia pecora non 
habent rationales menies quae passini vidcrc Sapienliam. Homo autem, factus 
ad imngincm Dei, habet rationalem mentem per quam possit percipere Sa- 
pienliam. Ergo illa vita, per quam facta sunt omnia, ipsa vita lux est, et 
non quorumeumque animantiurn, sed lux hominum : unde paulo post dicit : 
Erat lumen veruni, quod illuminai omnem hominem rcnientem in hunc mun- 
dum. s Bisogna convenire, che questa è filosofia davvero, tanto sublime, quan- 
to semplice e chiara, e che illuminando d' un raggio della luce divina i grandi 
misteri dell'essere e deU'intelligenza, avviva le menti, le solleva, le perfe- 
ziona e le appaga : molto diversa da certe nebbiose astruserie, nelle quali 
intelletti valorosi, ma sventuratamente traviati per orgoglio, dispettando i 
principj e i snssidj della fede, han logorato o logoran le loro forze tentando 
opera stolta e funesta, di dar cioè con viluppo dì scientifica caligine appa- 
renza di verità all’assurdo; o invaniti nello loro cogitazioni, s'applaudono 
d’aver trovato il primo e l'ultimo della scienza, che a senno loro è l’identità 
deir essere e del nulla, perchè nulla é e tutto diventai {Nota del traduttore.) 
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l’ armonia de’ misteri. La Genesi è il primo de' libri sacri ; il vangelo 
di S. Giovanni col suo riscontro, l’Apocalisse, è l’ultimo. Per Mosè 
si apri, per Giovanni si chiuse la serie de’ libri ispirati. Mosè comin- 
ciò il volume misterioso della Santa Scrittura, chiamata da S. Basilio 
la lettera che Dio in sua bontà ebbe spedito ai figliuoli degli uomini ; 
S. Giovanni ha dato termine a questa lettera ineflabile, vi ha posto 
il sigillo e il finimento. La medesimezza del principio di questi due 
libri, uno de’ quali comincia e l’altro compie il deposito delle divine 
rivelazioni, ne ricorda che l’ Antico e il Nuovo Testamento si connetton 
fra loro, che tulli i libri che li compongono sono stati scritti sotto 
la dellalura del medesimo spirito di Dio, che tutti han lo stesso 
Dio per autore, e che la nostra fede dee tener per sacra questa rac- 
colta di libri santi, questo fuoco di luce, questo tesoro di ogni ma- 
niera di verità, di scienza, di filosofia e di religione. 

In Mosè comincia il giorno della rivelazione scritta; in S. Gio- 
vanni questo divino giorno arriva al suo perfetto mezzodì e al punto 
più brillante c luminoso. Quel che Mosè sbozza, per dir cosi, S. 
Giovanni porta a finimento. La frase In priimpio che in Mosè si- 
gnifica il cominciamenlo del tempo, in S. Giovanni significa, come 
vedemmo, il cominciamento senza cominciamenlo, o l’elcrnilò. Mosè 
ci ebbe narrato i prodigj della creazione, S. Giovanni ce ne rivela 
la causa. Mosè ci avea detto; Gli è Dio che ha crealo il cielo e la terra ; 
In principio creavit Deus coelum et terram; S. Giovanni, spingendo 
più allo e più lungi il suo sguardo di aquila, ci ha manifestato 
che Dio ha fatto nel Verbo e per il Verbo lutto quel che Mosè avea 
dello essere stalo fatto da Dio, e che nulla di quel che esiste fu 
fallo senza il concorso e la mediazione del Verbo : Omnia per ipsum 
facla sunt, et sme ipso factum est nihil quod factum est. Queste prime 
parole del primo e dell’ ultimo de’ libri ispirali son dunque in rela- 
zione e si spiegano reciprocamente, e compiono la rivelazione del 
grande e importante mistero della creazione del mondo. 

Grande e importante mistero, io dico, cui la ragione non vale 
a comprendere, ma cui non può misconoscere se non vuol negare ogni 
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vero e gettarsi nell’abisso e nella voragine senza fondo di lutto 
le negazioni e di lutti gli errori. 

I falsi dotti e i pretesi filoson, che con sì grand’aria d’impor- 
tanza spaccian dall’ alto di loro cattedre tanti concetti mostruosi 
del loro cervello malato, rouovon tutti dalla negazione del mistero 
di creazione ; e la logica dell' errore, così inesorabile come <|uella 
della veritìi, lì trascina di conseguenza in conseguenza alle stra- 
nezze e alle bestemmie di che risuonano le loro scuole. 

Se Dio non ha creato il mondo dal nulla, se non ha fatto altro 
che foggiare una materia preesistente e increata, gli è forza ammet- 
tere che la materia del mondo sussiste da sè e in sè stessa 
da tutta r eterniti. Ora un essere sussìstente da sè e in sè 
stesso da tutta reternilh gli è Dio; e'ci son quindi due dèi nell’ uni- 
verso, il Dio che ha fallo, e la materia onde è stato fallo il mondo. 
Ecco la dottrina de' due principj, uno buono e l'altro cattivo, dot- 
trina sepolta da più secoli per il cristianesimo o che pur noi vediamo 
ricomparire di nuovo in tutta sua schifezza. Ecco il manicheismo 
posto come base della scienza c della religione. 

II Dio materia essendo di buona tempera, dacché la materia forni- 
sce tutti i godimenti de' sensi, e il Dio vivo al contrario sembrando op- 
porsi per la severilh di sue leggi a questi godimenti c a questi pia- 
ceri, l’uomo corrotto si trova stimolato a riguardar Dio come il 
principio cattivo, e la materia come il principio buono. Il che spiega 
la demenza del nuovo Lucrezio (4), uomo in cni la logica è pari 
all’empielh, e ci fa capaci della sua bestemmia orribile; Dio è il 
male. Altri filosofi della stessa risma, avendo comincialo dal negare 
la creazione del mondo, sono stali costretti ad ammettere che il 
mondo esiste ab eterno, e in conseguenza a porre che il mondo si 
è ordinato senza più di per'sè, e che l'ordine dell'universo, tulli 
gli esseri animali e inanimati e l’uomo stesso sono un prodotto del 


(4) Proudhon. 
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molo rotatorio degli astri o della virtù Dativa della Dnateria. Gli 
è prcss’ a poco come dire, che l’ Iliade e I’ Eneide sono il risulta- 
mento della rimescolanza di una gran quantilli di lettere dell’ alfa- 
beto, cui la mano del caso avea messo insieme e non cessò d’agitare 
finché non si Irovaron disposte nell'ordine dall’ umana credulilìt attri- 
buito ad Omero e a Virgilio. È piaciuto piuttosto accettare questi as- 
surdi inconcepibili, di quello che ammettere l’ incomprensibile verità 
della creazione. Quindi Dio è divenuto un essere inutile nell’ uni- 
verso che ne può fare a meno : ed ecco l’ateismo, od ecco come gli 
insensati son tratti a proferire quesl’altra bestemmia non meno orri- 
bile, che risuona oggi all’ orecchie cristiane del popolo francese : Dio 
non è altro che una parola. 

Movendo dalla stessa negazione del domma della creazione del 
mondo, ma non volendo cacciare afTallo Dio dall’universo, e nò pure 
attribuire aliasela materia la produzione doU'uomo, certi liberi pen- 
satori han sognalo tre principi in luogo di due, sempre sussistenti 
ed eterni ; V infinito che è Dio; il finito che è la materia ; V indefinito 
che è l’uomo; tre esseri che sono nel loro sistema tre parli di 
una stessa sostanza unica ed assoluta, la sostanza pantea. Di qui il 
panteismo, nel quale son venuti a nabissarsi lutti i sistemi filoso- 
fici di Alemagna c di Francia delti razionalisti, certo per antifrasi 
e per indicare esser questi i sistemi che più paliscon difetto di ra- 
gione, più l’ofTendono, o meglio che la dislruggon del tutto. Di qui anche 
la predicazione oscena che si fa in questo momento in Alemagna, 
e che ahimè ! ha il suo eco in Francia, per il ristabilimento del 
paganesimo ; sendochè il paganesimo altro non sia che il culto univer- 
sale di lutti gli esseri considerali come un solo o come parli 
di uno stesso essere, e in speziallà il cullo, l' indiamento e I’ apo- 
teosi dell’ uomo. 

Ben comprendete M. C, F. che in ciascuno di questi tre sistemi, 
manicheismo , ateismo , panteismo , partoriti dalla negazione del 
domma di creazione, non v'ha più nè vero nè falso, nè giusto nè in- 
giusto, nè bene nè male, non più provvidenza, non vita futura, non 
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fede, non leggi morali. Ciascuno di questi sistemi contiene la nega- 
zione d* ogni rivelazione da parte di Dio, d' ogni dovere da parte 
dell’ uomo, e insieme la distruzione d’ ogni religione, d’ ogni ordine 
ed’ ogni societh. Se alcuno vi domanda perchè il primo e l’ultimo 
de’ libri ispirati comincian lutti e due dallo stabilire in termini 
chiari, precisi e puntuali il domma fondamentale della creazione, voi 
ue sapete ora dar la ragione. 

Il Verbo è la sapienza di Dio, il couccllo eterno, l’ idea sussi- 
stente dell’ intellello di Dio, la parola interiore di Dio. Dicendoci 
dunque il Vangelista che lutto è stalo fallo perii Verbo, c’insegna, 
nota S. Agostino, che il Verbo è una certa forma non formala, la 
quale pure ò forma di tulli gli esseri che sono stali formati : Est enim 
forma quaedam, forma non formala, sed forma omnium formatorum. È 
forma immutabile che non soffre alterazione, non conosce difetto, 
non è circoscritta nè da tempo nè da spazio, superiore a tulle cose, 
presente in tutte, ed è in una fondamento in cui tutte posano, e 
culmine a cui tulle sono ordinale o disposte : Forma incommu- 
labilis, sine lapsu, sine defectu, sine tempore, sine loco , superane 
omnia, exislens in omnibus, et fundamenlain quoddam in quo suiti et 
sub quo sunt omnia. 

Dicendo che v' ha una sola sostanza eterna che sussiste in sè 
stessa da tutta 1’ eterniti), Dio e il suo Verbo, e che tutte I’ altre 
sostanze sono stale creale, 1’ Evangelista c'insegna, che elleno non 
sono nscite dalla sostanza, ma dall’idea divina. Come 1’ opere che 
r uomo produce fuori di sè, non son formale di sua sostanza; cosi la 
creazione non è della sostanza di .Dio, ma ha in Dio la sua causa 
ideale, la sua causa archetipo, la sua causa formale e relDciente, 
ma non mica la maleiiale. 11 Verbo ha fornito il concetto e il 
|)cnsiero degli esseri ; ma quanto a loro sostanza, ella è del lutto 
distinta da quella del Verbo, che è la sostanza stessa di Dio ; cd 
è stata tratta dal nulla, per l’ onnipotenza comunicala da Dio al 
suo Verbo nel comunicargli la sua natura ; onnipotenza per la cui 
virtù, come dice S. Paolo, Dio parla al nulla, e il nulla risponde: 
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roca< ea quae non suni tanquam ea quae sunt (1). Che è ciò che si- 
gnificava David in que' passi de' salmi : I cieli sono stati fissati per 
il Verbo del Signore ; Verbo Domini coeìi firmati sunt (i) ; Dìo ha 
parlato, e le cose furon fatte nell' atto ; Dìo ha ordinato, e di pre- 
sente le cose sono state create : /pse diodi, et facta sunt; ipse man- 
dava. et creata sunt (3) ; Voi avete fatto tutto, o Signore, nella Sa- 
pienza ; Omnia in Sapientia fecisti [4). Che è altresì quel che l'Apo- 
stolo ripete in questi termini ; In luì, nei Verbo, sono state formate 
tutto le coso in cielo ed in terra, le visibili e le invisibili, e tutte sono 
state create in lui e per lui; In ipso condita sunt universa in coelis 
et in terra, visibilia et invisibilia .... omnia per ipsum et in ipso 
creata sunt (5). 

Questa frase ; Tutto è stato fatto per il Verbo, significa dunque, 
che le creature ritraggon da Dio e in lui attìngono lor forma inten- 
zionale, ma non la reallh materiale, e in conseguenza che le creature 
non sono un’ emanazione o una modificazione della sostanza divina, 
non particelle di Dio, non una sola e medesima sostanza con esso lui; 
ed ecco svergognato il panteismo, ecco inghirlandata di nuova luce 
la gran veritb annunziaUi con tanta chiarezza nel Vecchio Testa- 
mento, che Dio ha creato tutto, non della propria sostanza ma dì 
niente, ex nihilo (6] ; che la creazione è stata compiuta per la virtù 
e potenza ìnfìaita della parola divina o del Verbo ; Omnia per ipsum 
facta sunt, et sine ipso factum est nihil. 

Noi parlavamo poco fa di que' pretesi filosofi che, mentre negano 
il domma della creazione del mondo ex nihilo, non ardiscon poi 
affermare il mondo emanazione o modificazione della divina sostan- 

(1) Rom. IV. 17. 

(8) Salin. .X.XXII. 6. 

(3) Ivi, 9. 

(4) Salm. CUI. 84. 

(5) Coloss. 1. 16. 

(6) Pelo, nate, ut adspicias ad coelum et terram et ad omnia quae in 
eis sunt, et intelligas quia ex nihilo fecit illa Deus, et hominum geniis. (II. 
Maccab. VII. 18.) 
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za, ma professando con Piatone ed Aristotele l’eternità della materia, 
cadono necessariamente nell’ abisso del manicheismo. S. Giovanni 
ha disfatta per sempre questa dottrina assurda con quelle parole 
sì ricise ed energiche : Tutto è stato fatto per il Verbo, e nulla è 
stato fatto senza di luì : Omnia per tpsum facta sunt, et sine ipso 
factum est nihil. La voce Omnia, tutte cose, non ne esclude alcuna. 
Dunque tutte, omnia, dall’ angelo, dice S. Agostino, al vermiccìuolo, 
ab angelo usque ad vermiculum, tutte sono state fatte per il Verbo 
di Dio ; e prima di questa creazione nulla era da Dio in fuori ; ciò che h 
ed esiète non era e non esisteva ed era nulla, e non è passato dal 
nulla all'esistenza se non in virtii della potenza di Dio adoperala 
per il suo Verbo : Omnia per ipsum facta sunt. Dio solo è dunque 
increato, Dio solo non ha principio, Dio solo esiste per sè, Dio solo 
è eterno e onnipotente, Dio solo è Dìo ; egli è il principio unico, la 
causa unica, la ragione unica di lutti gli esseri del mondo, dell’ar- 
monia e della materia stessa del mondo, e la dottrina de'due prin- 
cipj, 0 il manicheismo, è chiarito assurdo e stranezza. 

Abbiam mostralo, che altri savj di quella saviezza che è follia, 
per empietà ed assurdi non inferiori a’panteisli ed a’raanichei, dopo 
aver negalo il domma della creazione sono stali tratti a riguar- 
dare il mondo come elTetlo della virtù nativa della materia, c a 
negar Dìo stesso. Ma l’ ateismo è così innaturale all’ uomo, che non 
è necessario pur di confutarlo. L’uomo ha un bisogno innato, indi- 
struttibile di Dio ; lutto il suo essere lo richiede, non pure come 
la sola potenza che lo conserva, ma eziandio come la sola verità 
che l’illumina, il solo tesoro che l'arricchisce, il solo oggetto 
che lo contenta, il solo alimento che lo satolla, il solo bene che lo 
felicita. Oh ! come questa parola, Dio, è necessaria all’ intelletto, e 
consolante per il cuore. Oh ! come è dolce alla lingua che la pro- 
nunzia, questa parola che ricorda all’iiomo il Dio vivo, il Dio prin- 
cipio deir uomo, sul quale I’ uomo può confidarsi, in cui può spe- 
rare, cui può supplicare, cui può amare e possedere ! Tutto I’ uomo 
si commuove, è sublimato e rapito, e non pur la sua mente e il 
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suo cuore, ma anche il suo corpo, la sua carne e i suoi sensi 
sembran sentir l’incanto di questa parola, ed esultan di gioja : Cor 
meum et caro mea exultaverunt in Deum vivum ( 1 ). 

Che dire, che pensare di que' mostri dell' errore e della colpa, 
di que' rettili d’iuferno, di que' ministri di Satan, che si sforzano 
di persuadere all’ uomo che Dio non c’ è, che 1’ Ente non è, e che 
eccitano la creatura a postergare il suo creatore, a misconoscerlo, 
a bestemmiarlo, a sfatarlo ed odiarlo? Oh ! quanto son barbare 
queste anime sacrileghe, oh ! quanto nemiche dell' uomo, perchè 
voglion segregarlo dal suo Dio, rendere il suo intelletto orbo di 
Dio, il suo cuore stremo di Dio, strappandogli la fede in lui, che 
è sua pace, sua ricchezza, sua consolazione, sua felicità, sua 
vita, per gettarlo in un vuoto che nulla può riempire, in una miseria 
che nulla può cessare, in una disperazione cui nulla può soccorrere. 

Quant'è bello al contrario c consolante e provvidenziale di 
vedere il primo e 1’ ultimo de’ libri sacri, deposilarj delle rivelazioni 
divine, cominciar l’uno e l’altro dal bandire questa verità prima, 
necessaria, fondamentale, questa verità sorgente inesauribile di 
ogni altra verità, l’esistenza di Dio, il quale creatore e signore dell’u- 
niverso crea tutto per il suo Verbo ; In principio creavil Deus coelum 
et terram. Omnia per ipsum facta sunti Quant’è bello, consolante, prov- 
videnziale di vedere i più insigni e sublimi fra gli scrittori ispirati 
non prender la penna che per condannare innanzi tratto, per isver- 
gogiiare e mandare in nulla l’ateismo, quest’errore orribile, desolante, 
quest’errore padre di lutti gli errori, di lutti i delitti e di tutte le 
sventure della umana specie ! 

PARTE SECONDA. 

lìi/lessioni morali. 

Vi ho fallo avvertire M. C. F. essere in Dio come nell’ uomo due 
specie di operazioni, le operazioni al di dentro e quelle al di fuori. 

(t) Salm. LXXXIII, 3. 
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In Dio le sole operazioni al di dentro, ad intra, son proprie c . 
particolari alle persone divine. Cosi la palernith è appropriata al 
Padre, la filiazione al Figlio, la processione allo Spirito Santo. Ma 
le operazioni al di fuori, ad extra, son comuni alle tre persone 
dell’Augusta Trinità, perchè operazioni della natura e potenza 
divina, comuni egualmente al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo. 
La creazione è dunque opera di tutta la SS. Trinità, o del Dio 
eterno, il che nel lesto ebreo di Mosè è espresso per quel felice e 
magnifico solecismo : Al principio Dio crearono il cielo e la terra. 
La voce Dio al singolare significa l’ unità di Dio ; la voce crearono 
al plurale nella stessa frase esprime la trinità delle persone che 
tutte concorsero alla creazione (1). 

Sapete M. C. F. che Dio, il quale creò tutte cose, formò l’uomo 
con diligenza e tenerezza veramente speciale. La SS. Trinità disse 
a sò stessa : Facciamo l’ uomo a nostra immagine e somiglianza : 
Faciamta hominem ad imaginem et similitudinem nostram (2); e 
noi siam veramente la sua opera di predilezione. Come causa ef- 
ficiente l’Augusta Trinità ci ha creato per il Verbo, al pari di tulle 
le cose; Omnia per ipsum facta sunt; ma come causa esemplare, 
dice S. Tommaso , ciascuna delle divine persone ebbe fornito 
l’ uomo nella creazione di una facoltà che a sè l’ assomigliasse. 

11 Padre, intelligenza eterna, ci ha dato l’ intelletto ; il Figlio, ra- 
gione eterna, la ragione; lo Spirilo Santo, amore eterno, ci ha 
dato la volontà e l’amore ; e poiché il Verbo dovea un giorno pren- 
dere un corpo umano nella sua incarnazione, ei fu, dice Tertulliano, 

(t) Il solecismo c’è, ma a rovescio di quel che per inavvertenza venne 
notato in questi appunti dal dottissimo autore. Imperocché, non il nome ma il 
verbo è al singolare, e viceversa il nome e non il verbo al plurale, leggendosi : 
In principio gli Dei creò il cielo e la terra. Gli è chiaro tuttavia, che da 
questa lezione l' argomento del tosto, non che perderne, se ne vantaggia 
grandemente. Perché meglio la trinità delle persone vien significata dal 
nome Dei, e l' unità di Dio e dell’ atto creativo dal verbo singolare creò. 
{Nota del traduttore.) 

(J) Genes. I. !6. 
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che più specialmente foggiò il nostro corpo, Cost nella nostra crea- 
zione nuova, nella nostra rigenerazione spirituale per- il battesimo, 
il Padre ci dò la fede, il Figlio la speranza, lo Spirito Santo la 
carità, e in cotal guisa, dice S. Pier Crisologo, le tre persone divine 
degnan concorrere alla nostra riparazione come già ebbero fatto 
alla nostra creazione ; l't quibus in creandis nobis una optralio 
f aerai, una fieret de nostra reparatione dignalio. 

Opera incflabile delia Santissima Trinità per il Verbo, progenie 
divina, come ne chiama S. Paolo; Genus ergo cum simus Dei (i), 
che rispetto non dobbiam noi a noi stessi ? con che diligenza non 
dobbiamo vegliare per tener lungi da noi tutto che potrebbe man- 
dare in peggio o alterare in noi stessi Timmagine e l’opera di Dio? 
Siam la porzione piu nobile, più degna della creazione ! siamo es- 
seri santi, esseri divini, partecipanti, come ebbe detto l' apostolo 
S. Pietro, la natura divina ; Divinae consjrtes naturae (2) ! Che 
schifo ed orrore non dee farci tutto quel che ci può precipitare 
nel brago della materia, de’ godimenti sensuali e delle turpitudini 
della voluttà ! Nulla più della sensualità abbassa e avvilisco l'uomo, 
che per essa diventa un rettile vile della terra, ei parente di Dio, 
destinato alla gloria del cielo. Deh! siam dunque gelosi di conser- 
vare, se possediamo, e di ricuperare, se abbiamo perduto, il tesoro della 
grazia e della santità; manteniamo o riprendiamo con istudio grande 
la veste nuziale della carità, solo abbigliamento di noi degno, solo 
che ci procacci 1’ amore del Verbo eterno, per cui ed a cui siamo 
stali creali ecc. 

(!) Alt. XVII. 29. 

(2) II. S. Pielr. I. 4. 
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APPUNTI PER IL TERZO SERMONE. 


IL VKBBO VITA E LECE BEGLI EOMITI. 


In ipso vita crai, et tìla erat lux hominum. Eroi lux 
tera g$tae iiluminst oinnein hoiniium venienUm in 
hunc mundum. 


L’Antico Testamento, come abbiamo gih visto, è il prologo, la 
preparazione e l’introduzione del Nuovo, e, come dice S. Paolo, 
nel Nuovo Testamento si efleltua lutto quel che era figurato, si 
compie lutto quel che era predetto, si chiarisce lutto quel che era 
oscuro, si spiega tutto quel che era misterioso, si manifesta tutto 
quel che era occulto nel Testamento Antico. Guardale in falli quel 
che è avvenuto in ordine al sublime e magnifico argomento che 
imprendiamo oggi a studiare. 

Il Re profeta avca detto : In voi. Signore, è la sorgente della 
vita, e nella luce vostra noi vedremo luce; Apurl te est fonsvitae, 
et in luinine tuo vùlebimus lumen (1). Ma queste parole profetiche 
del Vecchio Testamento, contuttoché c’ insegnino essere in Dio la 
luce e la vita, nulla ci dicono dell’ ineffabile dispensazione di questa 
luce e di questa vita. S. Giovanni, il più sublime degli scrittori 
sacri del Nuovo Testamento, proseguendo a rivelarci i misteri del 
Verbo innanzi l'incarnazione, ripiglia l'oracolo di David, lo circonda 
di nuova luce, lo difllnisce, l’esplica e c’impara, che la sorgente 
della vita, di che avea parlalo il profeta, è il Verbo, perchè in lui 
è ogni vita, e altresì per lui questa vita si trasforma e converte in 
luce, per illuminare ogni uomo che viene in questo mondo. Tale è 
il senso letterale di quelle belle parole : In ipso vita erat, et vita 
erat lux hominum. Erat lux vera quae iUuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum. 

Com’ è nel Verbo la vita ? come questa vita, di che il Verbo è 

(1) Salm. XXV. 10. 

35 
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ricetlacolo e fonte, si cambia in luce? che relazione passa tra 
la vita e la luce? ecco quel che non è agevole spiegare; ma ciò 
che non è agevole, o per parlare con più esattezza, non ò possibile 
all’ uomo che colle sole sue forze vuol veder fondo ai segreti di 
Dio, divien leggiero, chi segua la scorta de’ santi Padri, di questi 
grandi luminari della Chiesa, e chieda lume a Dio, che solo è po- 
tente di sollevar l’uomo alla luce inaccessibile di Dio : In lumine tuo 
videhimus lumen. 11 che noi imprendiamo a fare, implorando questa 
luce divina per l’ intcrcession di Maria: ^i>e Maria etc. 

TARTE PRIMA. 

Vita è operazione, come inerzia è morte. E poiché ci sono diverse 
specie di operazioni, però vi sono diverse specie di vita. Ora, S. Gio- 
vanni dice in senso indeterminalo, generale, assoluto: La vita era 
nel Verbo : In ipso vita erat. Egli ha dunque voluto insegnarci che 
nel Verbo, come in lor principio e sorgente, sono tutte maniero 
di vita secondo le varie specie di loro operazioni. 

Quando discorriamo del Verbo, parola eterna e increata di Dio, 
non bisogna, avverte S. Agostino, pensarne così vile e meschina- 
mente come della parola umana : .Ve tale aliquid putnres, quale con- 
suevisti cogitare cum verta humana soleres audire. 

A forza di sentire tuttodì intorno a noi (|uesta parola dell’uo- 
mo e trovarla spesso vana, vuota, frivola o falsa eziandio e bugiarda, 
abbiamo imparalo a difTularne, a disdegnarla ed isprezzarla : As.d- 
due dicendo verta, vituperamus verta. E perché? perchè il nostro 
verbo, la nostra parola non è cosa sussistente, ma un concetto 
passeggero della mente. Omnia verta nostra sonant et transeunt, 
soggiunge lo stesso Padre. Ma quando si tratta del Verbo di Dio, 
e’convien ricordarsi deH’insegnamenlo di S. Giovanni: Il Verbo era 
Dio : Et Deus eroi Vertum. Se la parola deiruomo passa, il Verlto, 
parola di Dio, sussiste e permane sempre lo stes.so, senza invecchiare 
o alterarsi mai per tutta l’ elernilh : Manet in aelernum. Questa 
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parola, questo Verbo, che senza cessar mai d' essere generalo, 
compie ed esaurisce sempre una generazione infinita, è cternalmente 
nel seno del Padre che lo genera, oggetto di suo compiacimento ed 
operaulc con lui nelle profoudilh luminose della natura divina la 
spirazione inenabile dello Spirito Sunto. Così il nostro verbo, la 
nostra parola interiore, finché ci rimane nello spirito, gli è presente, 
vive in certo modo in luì e con lui, operando con lui la spirazione 
della volonlh, che anche in noi procede dallo spirilo e dal suo verbo. 

Questa sentenza : La vita era nel Verbo ; In ipso vita erat, 
significa dunque in primo luogo, che il Verbo ha in sé come il 
Padre una vita sostanziale, una vita divina, la vita più compiuta, 
più injepcndeule, più durevole, più felice, più perfetta. 11 Vange- 
lista, amico ed encomiaste del Verbo, si piace di mettere in rilievo 
coi tratti più splendidi e con la poesia più sublime la grandezza 
eterna del Verbo prima di sua incarnazione, aflìu di stabilire per 
ogni verso la sua divinità. 

In secondo luogo, quanto allo operazioni del di fuori, il Verbo 
«pera col suo Padre, come idea eterna del Padre, in cui vivono, 
dice S. Agostino, tutte le ragioni eterno delle cose ; Quia in lerbo 
^uasi ideae vivunt sempilernae rerum rationes. Talché, soggiunge il 
S. Dottore, le cose inanimale che non hanno vita perchè non hanno 
operazione e sono come la porzione morta del creato, queste cose 
stesse vivono nel Verbo d' una vita intenzionale, dacché esislon 
nell’idea di Dio, che è l'essenza e la vita propria di Dio: Omnia 
quae facla sunt et vitam non habenl, in ipso Verbo Dei vitasunt, in 
teipsis vita non sunt. Le parole: La vita era nel Verbo: In ipso 
vita erat, signifìcan dunque, che nel Verbo è non pur la vita essen- 
ziale, sostanziale, divina, ma anche la vita ideale, intenzionale, 
esemplare di tutte cose esistenti o possibili, e che v’è anche prima 
che le cose comincino ad esistere. 

In terzo luogo P Evangelista aggiunge, che tutto è stato fatto 
per il Verbo : Omnia per ipsum facta sunt. Per il Verbo dunque è 
stala data la vita a lutto che vive: ed è il Verbo che ha comunicato 
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la vita agli angeli, agli uomini, agli animali, alle piante, a tutto 
ciò che nella creazione ha in sè stesso un principio d’ operazione, 
a tutto ciò che ha vita. Questa parola: La vita era nel Verbo: 
In ipso vila erat, significa dunque altresì, che con la vita sostan- 
ziale e ideale è nel Verbo la vita efficiente, in quanto egli è prin- 
cipio, sorgente c causa per cui tutti gli esseri viventi vivono della 
propria lor vila ; onde l' Ecclesiastico ebbe detto : La Sapienza di 
Dio, la Sapienza personale, la Sapienza increata, il Verbo di Dio dh 
ad ogni cosa la sanith, la vila e la benedizione ; Dans sanitatem et 
vitam et benedictionem (<). 

In quarto luogo le cose non si conservano che la mercè del 
principio onde esistono. Ciò che non esiste da sè, non può da s6 conser- 
varsi ; e r esistenza non può esser conservala se non da chi 
la diede, nè la vita esser sostenuta se non da chi l’ebbe comuni- 
cala. Poiché dunque lutto è stalo fallo per il Verbo, seguita, dicea 
S. Paolo, che lutto che esiste ha nel Verbo la continuazione di sua 
vila : Omnia per ipsum et in ipso creala sunt, et ipsc est ante omnes, 
et omnia in ipso Constant (2). Perchè gli è il Verbo, soggiunge S. Gio- 
vanni Crisostomo, che fornisce alle creature la forza e il vigor ne- 
cessarj per la conservazione di loro vita : Verbum dat omnibus rebus 
vigere, vivere, durare et permanere. Ecco dunque un altro significato 
di quelle parole : La vila era nel Verbo, in ipso vila eroi ; onde 
intendiamo che il Verbo ha in sè ogni maniera di vita, non solo la 
sostanziale, l’ ideale e 1’ efficiente, ma anche la vila provvidenziale, 
la vita della conservazione e durala delle cose da .sè create. Onde 
S. Paolo diceva con senso di ammirazione e riconoscenza; Non è, 
no, lungi da noi questo Verbo divino, ma è con noi e in noi, per- 
chè in lui abbiam resistenza, il molo e la vila: Quamvis non longe 
sit ab unoquoqiK nostrum ; in ipso enim vivimus, movemur et sumus (3). 


(1) Eccles. XXXIV. 20. 

(2) Coloss. 1. 17. 

(3) Alt. XVII. 27. 
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Tulio che fuor di lui è e vive, per lui vivo ed in lui; tulio a lui 
deve, non che l'essere e la vita, ma eziandio la continuazione di 
quest' essere e di questa vita. Però la Chiesa comincia ruflicio de'Morli 
con quelle commoventi e sublimi parole : Venite, adoriamo il Re 
per cui tutte cose vivono: Regem, cui omnia vivunt, venite, adoremus. 
Dinanzi alle tombe che mettono a vedere i guasti della morte sul 
genere umano, la Chiesa ci ricorda il Verbo eterno,, principio so- 
stanziai della vita ; e ci chiama a prostrarci a' piedi divini di Ini 
e adorandolo a commetterci in lui, a sperare in lui, a viver con 
lui, che solo ci renderò un giorno questa vita del corpo che la morte 
s'appresta a rapirci. Venite dunque, figliuoli degli uomini, venite 
a curvare la vostra fronte davanti a (piesto gran Re, a questo Re 
pos-sente, a questo Re eterno, Figlio di Dio, Dio egli stesso, in cui 
risiede, come in sua sorgiva, la vita che bramate assicurarvi : In 
ipso vita erat; venite, e adoriamolo! Per lui abbiam ricevuto, per 
lui conserviamo la vita, per lui dopo morte ci sarò resa; chè per 
lui tutto vivo; Regem, cui omnia vivunt, venite, ofloremus. 

Il Vangelo è stato scritto per l'uomo; e all’ uomo in spezialth 
passa l'Evangelista ad applicare il mistero della vita del Verlio 
con quelle profonde parole : E la vita era la luce dell'uomo : Et vita 
erat lux hominum. 

Eccoci al luogo forse più difficile di questo sublime vangelo. 
Che relazione è mai tra la vita e la luce, e come la vita del Verbo 
è ella divenuta la hice dell' uomo : In ipso vita erat, et vita erat 
lux hominum? Ma confidiamo, ve lo ripeto M. C. F., confidiamo nella 
luce che il Verbo raggia nei libri santi da lui ispirali ; e la mercè 
di questa luco potremo levarci sino alla contemplazione del mi- 
stero della luce di Dio sull’uomo : In lamine tuo videbimus lumen (1). 

Avendo Dio voluto crear 1’ uomo, come anello di congiunzione 
tra la natura angelica e 1’ animale, tra l’essere spirituale e il cor- 
poreo, e avendogli però dato spirito e corpo, gli ha comunicato la 

(I) Salm. XXXV. 10. 
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vita sensitiva che ha comune cogli animali, e la vita intellettiva 
che partecipa cogli angeli e con Dio stesso. 

Questa doppia vita naturale dell’ uomo è dono inelTabile del 
Verbo, principio e fonte d’ ogni maniera di vita ; perchè non sola- 
mente l’uomo ricevette per il Verbo quel sodio divino, che ani- 
mando il suo corpo ne fece un essere vivo; Faclus est in animam 
viventem ; ma per il Verbo altresì lo spirito dell’ uomo, arricchito, 
esplicato, compiuto nell’ allo stesso di sua creazione, ricevette la 
facollh di attingere I’ universale, facollk che costituisce la vita in- 
lellelliva, come la facollb di percipere l’essere singolare costituisce 
la sensitiva. Questa sublime facollh d’intendere, che i bruti non 
hanno : Quibus non est intellectus, è il reflesso dcindca e della 
ragion divina, in una parola del Verbo divino sul nostro intelletto ; 
ed è, dice S. Tommaso, la partecipazione della luce intelligibila cui 
l'anima umana riceve dalla sorgente di ogni luce, ossia dal Verbo 
di Dio, chiamalo nel vangelo la vera luce che illumina ogni uomo 
vegnente in (jueslo mondo: Inletleclus agens nihil alimi estuisi par- 
ticipalio quaedam luminis qnod animai humana habet ah ipso fonte 
lotius luminis, nempc Deo, qui dieitur : Lux vera quae illuminai om- 
nem hominem venientem in hunc mundum. 

Ora, per questa egregia ed eccelsa facollh l’intelletto umano ha 
operazioni nobilissime; per questa facollh, avvegnaché finita, l’ in- 
telletto umano abbraccia l'universale e l’infinito nella immcnsilh 
ed elcruilh loro. Per questa facoltà percepisce in modo universale 
anche .gli oggetti singolari, spogliando le immagini trasmcssenegli 
dai sensi di tutte le condizioni materiali di tempo e di spazio, e 
facendosene de’ concetti intelligibili, astratti, generali, ossia le idee 
de’ generi c delle specie. Per questa facoltà noi vediamo anche le 
cose materiali in modo intelligibile, al pari degli angeli e di Dio 
stesso ; entriamo in comunione d’ idioma e di favella con gli angeli 
e con Dio ; intendiamo il mondo spirituale, e conversiamo con gli 
angeli e con Dio di cose spirituali come di cose nostre. Questa fa- 
collh inelTabile, mentre è per la nostra intelligenza una vera vita 
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spiritatile e divina, è dunque eziandio una vera luce, per cui ve- 
diamo e intendiamo il mondo intelligibile c spirituale. 

Lo stesso è della vita fisica e sensitiva. Il corpo, dice S. Tom- 
maso, non è stato doto all'anima umana come impaccio per im- 
pedirla e come prigione per gastigarla. Esso le fu dato perchè 
ella potesse conoscere il singolare, e quindi con piìi facilitb ed esat- 
tezza levarsi alla conoscenza delleco.se spirituali. Senza il corpo la non 
potrebbe conoscerle, se non in modo oscuro o imperfetto per cagione 
di sua nativa debolezza. A suo grand’ uopo dunque l’ anima umana 
venne unita al corpo ; Propter melius animae estui corpori uniatur, ut 
perfectam et propriam cognitinnem de rebus habere possit, et intelligat 
per conversionem ad phantasmala. La vita sensitiva dun(|ue, met- 
tendoci ili commercio col mondo sensibile e materiale, ci è anch’ essa 
una vera luce, coll’aiuto della quale arriviamo a meglio farci capaci 
del mondo intelligibile e spirituale. 

Il perchè M. F. la vita intellettiva c sensitiva, che son nel 
Veibo come in principio ed in fonte, essendo comunicale all’ uo- 
mo, son per lui ad un tempo vita e luce. Ed ecco quel che in- 
segnar ci volle r Evangelista con quella parola : « La vita era in 
lui, c la vita è luce degli uomini : In ipso vita erat, et vita erat lux 
hominum ». 

Dando aH’uonio la vita inlellelluale e sensitiva, di cui abbiamo 
discorso e che costituiscono l'uomo naturale, Dio gli diede anche 
la vita dello spirilo, la quale consiste nel conoscimento di Dio per la 
rivelazione, c la vita dell’anima, che consiste nell’ amore di Dio per 
la grazia, e conduce I’ uomo alla vita eterna, visione e possesso di 
Dio per la gloria. Queste tre nuove vite costituiscono l’uomo sopran- 
natuiale, l’uomo deificato, l’uomo perfetto; In virum perfectum. 

Fermiamoci un momento a considerare quest’operazione vivi- 
ficante del Verbo di Dio sull’uomo, sua creatura di predilezione e 
oggetto di sue delizie: Et deliciae mene esse cum filiis hominum [\). 

(I) Prov. Vili. 31. 
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Gli epicurei antichi avevano inventalo, e i sofisti moJcrni, per- 
duto ogni rispetto al popolo cristiano e al buon senso dell' uman 
genere, han rinnovato la favola assurda, avvililiva, abietta, secondo 
la quale Dio, dopo aver crealo l'uomo, l’avrebbe lascialo Ih ab- 
bandonalo a sé stesso e ridotto a cercare, senz' altro sussidio che 
la propria ragione, le vcrilh da credere e ì doveri da praticare. 

Il Verbo fu per il primo uomo quel che ciascun padre è a suo 
figlio. Il padre trasmette al figliuolo, non pur la vita sensitiva per 
la generazione c la vita intellettiva colla parola, ma anche la vita dello 
spirilo con l'istruzione. Il Verbo creòl’umno perfetto sotto tutti i ri- 
spetti; c nel momento stesso che diè un'anima al corpo dùlui, diè a que- 
st' anima In ragione, l'idee, la parola e, come è dello nella Scrittura, 
gli rivelò i misteri dell'ordine soprannaturale, la vcrith sull’esi- 
stenza e unilh di Dio, sull’ origine del mondo, sul destino dell’ uomo, 
sui doveri che avea da compiere, sulle leggi che doveva osservare 
per assicurare la sua conservazione e il suo perfezionamento. In sen- 
tenza di S. Tommaso, il Verbo rivelò ad Adamo, ancora innocente, la 
sua futura incarnazione, e gl’ispirò la fede esplicita a questo gran 
mistero come mozzo di giungere alla gloria del cielo: Adam habuil 
fi itm expHcilam de Christi incarnatione, p-out ordinabalur ad con- 
summationem gloriae. 

Non basta. Al tempo stesso che il Verbo si manifestò allo spi- 
rilo dell’ uomo per la rivelazione, si comunicò al suo cuore per la 
grazia sanlificalricc, operante e cooperante, che leva l’ uomo allo 
stalo soprannaturale, deifico, perfetto ; c senza della quale, come 
ha avvertito S. Agostino, non era possibile merito soprannaturale, 
non essendo il libero arbitrio, comecché non per anche vulneralo e 
infiacchito per la colpa, argomento bastevole ad ottenere o serbar 
la giustizia : Sine gralia nec lune uUum meritum esse poluisset, et 
justiUae habendae vel retinendae non sufficiebat liberum arbilrium, nisi 
divinum praeberetur adjutorium. 

Finalmente, dice Tertulliano, solo il Verbo, discorso interiore e 
parola di Dio, che dovea un giorno umanarsi, potè conversare al 
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principio del mondo con l’ uomo, intrallencrsi con lui de’ beni c 
de’ segreti del cielo: Seque enim oUm potuit cum hominibus conver- 
sari, 7iisi Scrtno Dei qui carnem erat habilurus. 

Per queste comunicazioni iacITabili, il primo uomo entrava iti 
parte della conosceuza di Dio per la fede, dell’ amicizia di Dio per 
l'amore, del godimento celeste di Dio per la contemplazione e il 
desio; c vivea della vita dello spirito per la credenza alla verith ; 
della vita del cuore per la fcdeltìi alla grazia; della vita del cielo 
per l’iniziazione alle primizie della gloria. 

Di cotal guisa il Verbo, nell’alto stesso che creava P uomo e no 
faceva un essere vivente ucIPcrdine della natura, ne fece anche per 
questa triplice vita che gli largi un essere soprannaturale, in comunione 
nell’ordiue soprannaturale cogli esseri soprannaturali, e vivente della 
vita stessa di Dio. L’ uomo ricevette dunque per il Verbo le di- 
verse vite di cui il Verbo è principio, e cominciò a vivere sotto 
lutti i rispetti, in lutti gli ordini, con tulli gli esseri, in tulle lo 
condizioni, e riccNÒ l’abbondanza, la pienezza e la pciTezione del- 
la vita, che è quel che la Santa ScriUui'a ci ha voluto insegnare di- 
cendoci, che 1’ uomo nell’ alto di sua creazione divenne anima viva : 
Faclus est in animam viventem. 

Ora, la vita superiore, incHabilc, sublime, che sollevava l’uo- 
mo si allo e io trasformava in essere al lutto diverso da sè medesimo, 
era una vera luce. Per questa vita 1’ uomo conosceva delle verilh 
divine, perle quali coadiuvalo dalla grazia poteva compiere opere di- 
vine : cosicché questa vita soprannaturale era luce, e questa luce era 
vita. Ecco le maraviglie operate dal Verbo sull’ uomo e coll’uomo al 
principio del mondo, quatlromiP anni prima di farsi uomo ; ed ecco 
che cosa ci volle insegnare l’Evangelista con quelle brevi parole : La 
vita era nel V’erbo, e la vita era luce degli uomini; In ipso vita 
erat, et vita erat lux hominum. 

Questa luce soprannaturale, divina, questa vita moltiplice, que- 
sta vita molliforme, di che il Vèrbo avea arricchito 1’ uomo, sorpassa 
in dignilb, io efficacia e splendore ogni altra luce e ogni altra vita. 

36 
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È sempre sussistente, sempre raggiante in mezzo agli uomini, sem- 
pre illumina l’umana famiglia in generale e ciascun uomo in par- 
ticolare : c però 1’ Evangelista aggiunge questa grande e magnifica 
sentenza; 11 Veri» era la luce vera che illumina ogni uomo che 
viene a questo mondo ; Erat lux vera, quae illuminat omnem homi- 
nem venientem in hunc mundum. 

Grande e magnifica sentenza, io dico, perchè ne insegna : prima 
che il Verbo è la sola luce vera ; Lux vera, sondo che ogni altra 
luce, vuoi neU’ordine spirituale vuoi nel malorialc, l’è una luce 
creata, e per questo accidentale, passeggera, derivala. 11 Verbo solo 
è luce sostanziale, necessaria, essenziale, sempre sussistente, luce 
eterna, perchè il Verbo solo, come a maraviglia dice la Scrittura, è 
luce increata, condor radiante della luce eterna del Padre che lo 
genera, specchio tersissimo di lui, fulgore di sua gloria, immagine 
perfetta di sua sostanza : Condor est enim lucis aelernae, et speculum 
sine macula Dei majestalis, et imago bonitatis illius (1). Splendor 
gloriae et figura substantiae ejus (2). 

Essendo il Verbo la luce vera, lux vera, seguita in secondo 
luogo, che ogni luce che ha prctension di illuminare senza esser 
reflesso della luco del Verbo, è una luce illusoria, falsa, una luce 
menzognera, ingannatrice, frodolenta, mortifera. E con questo il van- 
gelo ha voluto svergognare i pretesi savj e i filosofi del paganesimo, 
che essendosi arrogati P ufficio d’illuminare il genere umano tra- 
scurando le tradizioni universali, veri reflessi della rivclazion pri- 
mitiva, non fecero altro che sprofondarlo sempre più nelle tenebre 
deir errore. 

La storia dimostra che nell'antichilh la filosofia, la quale metteva 
da banda il domma religioso insegnato dalla tradizion primitiva, non 
fu buona a trovare una verith sola ignota per 1’ avanti agli uomini; 
ma invece propagò tutti gli errori, e riuscì allo scetticismo, al pan- 

H) Snp. VII. *6. 

(2) Ebr. I. 3. 
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teismo e airuteismo, Laomlc l'opera deiridolatrìa fu coudolla a per- 
fezione dulia niosolia ; cbè se l' idolatrìa aveva oscuralo la verith, la 
filosona la distrusse ; se l' idolatria sospinse 1' uomo alla supersti- 
zione, la filosofia gli persuase l'incredulilb ec. 

11 Verbo stesso ci dice : lo son la resurrezione e la vita ; cbi 
crede in me, eziandio se morto, vivrà ; e qual uomo viva e creda 
in me, vivrà in eterno: Eqo sum resurrcctio et vita: qui credit in 
me, etiam si mortuus fueril, vivet, et omnis qui vivit et credit in me, non 
murielur in aeternu7n (1). Ob! parole sublimi, cui l’uomo non polca 
pronunziare perchè non le polca pensare, e le quali non han potuto 
uscire che dalle labbra dell’ Uomo Dio. Ob ! parole sublimi , che 
pronunziate sulla tomba di Lazzaro vi rìporlarou la virtù della 
vita in mezzo alle ruìne della corruzione c al nulla della morte, e 
riscossero I' universo ! Oh ! parole sublimi, che urlicolalc una volta 
dal Dio creatore e signore del mondo, si ripetono incessantemente 
e si riputeranno in tutto il creato, sempre polenti e feconde sino 
alla fine de’ tempi ! Oh I parole sublimi, che in sè acchiudono lutto 
il mistero della vita. Meditiamole del continuo, per conservare in noi, 
o recuperare se perduta, questa vita soprannaturale che il Verbo 
ha in sè proprio, e che è per 1' uomo lume, conforto e felicità : In 
ipso vita crai, et vita erat lux hominum. Colale è dunque, dice Cle- 
mente d' Alessandria, la meravigliosa ragion della vita di cui 1’ uo- 
mo è stalo arricchito. Il Verbo divino, per cui lutto è stato fatto, 
gli dà prima, come creatore, la potenza di vivere ; poscia, come 
sovrano dottore, gl’ insegna 1’ arte di ben vivere, per assicurargli in 
appresso, come Dio, il privilegio di viver sempre : Verhum, per quod 
facta sunl omnia, vitam praebuit ut opifex, bene vivere ducuil ut 
magistcr, ut postea semper vivere suppeditarel ut Deus. 

Ma l'uomo, dice il Profeta, non volle intendere la dignità e gran- 
dezza di questa vita soprannaturale a cui era stalo levalo per il Verbo: 


(1) S. Gioì-. XI. SS. 
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Uomo, cum in honore essel, non intellexU (1). Prima col peccalo originalo, 
lascia coi peccali alluali, cogli e,rrori pili mostruosi che preferì alla 
veritì),ecoi vizj pili abominevoli a cui si licenziò e voile dar parvenza 
di virtù, sembrò far getto non solo della vita spirituale che fa l’uomo 
soprannaturale, ma anche della vita intellettiva, della vita di semplice 
ragion naturale che lo distingue da’ bruti ; e affidandosi interamente 
nella vita sensitiva che gli è comune con quelli, s’avvilì sino a farsi 
simile a loro: Comparatus est jumentis insipientibus, et similis factus 
est illis (2). 

E poiché la vita so|>ranaaturale è la luce dell' uomo : Et vita 
erat lux hominum, seguila che la perdita di questa vita, o la morto 
nell’ordine soprannaturale, produce le tenebre; e però la S. Scrit- 
tura ci rappresenta il genere umano, durante la sua apostasia dalla 
vita soprannaturale, come un popolo selvaggio, giacente nella regione 
dell' ombre di morte, scndochè le tenebre sien morte, c la morto 
sia tenebre, ove tutto è immobilitò, oscurezza, desolazione ed orrore: 
Populus qui ambulabat in lenebris . . . habitantibus in regione umbrae 
mortis (3). Per rialzar l’uomo da questo profondo abisso della notte 
e della morte, per renderlo alla luce c alla vita, questo stesso Verbo 
divino, che s’era manifestato Dio nella creazione del mondo, volle ri- 
manifeslarsi Dio e uomo al tempo della redenzione. 11 qual mistero 
di misericordia e d’ amore è rivelalo dallo stesso evangelista S. Gio- 
vanni nella sua prima lettera con quelle magnifiche e commoventi 
parole: La vita si è manifestala, e noi l’abbiam vista, e ve ne 
facciam fede, e a voi l'annunziamo : Et vita manifestata est, et vi- 
dimus, et testamw, et annunfiamus vobis. Questa vita è il Verbo, 
che era appo suo Padre e che s’è rivelato a noi, ed è la vita eterna 
in persona : Vitam aclernam, quae erat apud Patrem, et apparuit 
nobis (4). Basi ava dunque agli uomini di riconoscere il Dio vero 

(t) Salm. XLVIII. 13. 

(2) Ili. 

(3) Isa. IX. 2. 

(4) /. S. Gioetin. 1. 2. 
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che avean per taolo tempo miscoDosciuto,- e di restare por la vera 
fede in questo verace Dio uniti tutti nel suo verace Figlio, che è 
anch’esso vero Dio e vita eterna: Et scimus quoniam Filius Dei 
venti, et dedit nobis sensum ut cognoscamus verum Deum, et simus 
in vero Fiìio ejus. Hit est verus Deus et vita aelerna [1 ). 

PARTE SECONDA. 

Riflessioni morali. 

Abbiam visto che ciò che costituisce l’uomo soprannaturale è 
r unione dello spirilo con la verità rivelala per il Verbo , e che 
questo possesso della verità per la fede è una vera vita, conciossia- 
ebè Dio stesso abbia detto nella Scrittura ; Il mio giusto vive di 
fede: Jttstus autem meta eaS fide vivit{i), o Gesù Cristo nel vangelo 
ci abbia insegnato, che la parola di Dio o la rivelazione del Verbo 
ò vita allo spirito, come il pane al corpo: Non in solo pane vivit 
homo, sed in omni verbo quod procedit ex ore Dei (3). Scende di 
qui, che lo spirilo scredente alla verità di Dio non vivo della vita sua 
propria, e che l’incredulità è vera morto. Guai dunque a quegli 
uomini di presunzione e d’orgoglio, che a forza di volere scrutare 
la verità dell’ordine soprannaturale, finirono col dubitarne e negarla 
interamente e ritrarsi nei vani concetti di lor ragione imbecille ! Ado- 
perando così han rinunziato a questa comunicazione inelTabile del Ver- 
bo che è a un tempo vita e luce dell’uomo : In ipso vita erat, et vita erat 
lux hominum. Non vi lasciate soverchiare M. C. F. dall’ aria che cote- 
storo si ,dl*nno di saper tutto, dal tuono d’insolenza e di sprezzo 
che affèltano inverso le anime docili che credono. La verità l’è che 
in materia di religione sapere è credere, e dacchò questi pretesi 
sapienti non credon nulla di quel che bisogna credere, seguila che 
e’non san nulla di quel che sapere bisogna, e non inlendon nulla 

(1) I. S. Gioì’. V. 20. 

(2) Ebr. X. 28. 

(3) S. ifatt. IV. 4. 
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di quel che intendere è d’ uopo ; e il loro spirilo fe assiso nel vuoto, 
nella desolazione, nelle tenebre e nell’ ombra di morte ; Sedentes in 
tenebris et umbra morlis (1). 

Quello che conduce l’uomo a parlare ed operare come deve, è la 
fede: Creduli, propler quod locutus sum(2). Avvisale dappresso gli sciau- 
rali che fecer divorzio dalla fede; eglino sragionano , bestemmiano , 
dhnno gridi paurosi d’empietà, respirano l’alito dell’ inferno, non 
sono, no, esseri che parlino, ragionino, vivan da uomini : no, son 
mostri. Tutto annunzia che il loro intcllello è morto, e che ha già 
comincialo a imputridire in mezzo ai vani ornamenti della scienza 
umana, come i cadaveri de’grandi nelle ricche stoffe che servono loro 
di lenzuolo e sotto i marmi delle ujagninebe toml>e. Guardale come la 
gente dabbene teme d’incontrarsi sotto il medesimo tetto con loro 
o di trovarsi in lor compagnia ; guardale come gli sfugge, gli evita con 
una specie di spavento, non {X)lendo sopportare lo spettacolo schifo- 
so di lor corruzione, nè il fetore di loro empietà. 

Il numero di queste intelligenze morto e imputridite nel dubbio 
e nell’ incredulità è forse poco considerevole ? Ahimè ! la vita dello 
spirito e della fede, bandita dal dominio della scienza, sembra esser- 
si rifugiala nel popolo e nel debol sesso. Il sistema di eclellicismo, 
che è oggi in voga e in virtù del quale si pretende di scegliere in 
ogni cosa il migliore e ])iù ragionevole, non è iu fondo in fondo, ove 
si spogli del prestigio menzognero delle frasi in cui s’ avvolpacchia, 
non è che il sistema fissalo a priori e la risoluzione presa di non 
credere nulla. Quanto la scienza moderna ha fatto scoperte fortu- 
nale e stupende nell’ ordine materiale, allrctlanlo s’è trovala impo- 
tente a stabilire una verità sola nell’ ordine spirituale. In esso non 
è stala buona ad altro che ad ammonticchiare rovine so|>ra rovine, 
0 a generare scettici o increduli. Si direbbe che il genio del male è 
passalo per il campo della scienza, seminando da per tutto distruzione 

(1) Salm. evi. tO. 

(i) Salm. CXV. 10. 
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e morie. Quante intelligenze elette non si vcggon lutto dì soccom- 
bere sotto il suo brando omicida e i suoi dardi avvelenati ! 

E non ci avrh rimedio per queste ferite, non speranza di vita 
per questa morte? Ah! sì. Il rimedio 6 in pronto, la risurrezione 
è facile, la vita è assicurala. Non ^ (jui forse, non ò in mezzo a 
noi, non è nella (Ihiesa quel Verbo onnipotente, (luci Verbo Dio che 
ha detto: Io son la risurrezione e la vita; chi crede in me, ezian- 
dio se morto da tempo, vivrh : Fjo sum resurreclio et vita; qui credit 
in me, etiam si mortuus fuerit, vivet (I)? 

Intelligenze morte, cadaveri spirituali, ossa aride seccale dal 
vento dell’orgoglio, udito dunque questa grande parola del Signore: 
Ossa arida, audite verbum Domini (2}. Venite a’ piedi del Verbo , 
umiliatevi dinanzi a lui, accettatene, credetene l’insegnamenlo , e 
questo Dio Verbo immetterà in voi, come ebbe prome.sso, il suo 
spirilo che vi farà rivivere ; e voi vivrete nel Verbo e col Verbo della 
vita del V’erbo, e non potrete più morire, ma viverelc in eterno ; 
Et omnis qui vivit et credit in me non morietur in aeternum (3). 

E voi, cristiani, i quali, contuttoché abbiate conservato la ve- 
rità di Dio per la fedo, pure ne avete perduto la grazia per il di- 
sordino del peccato, voi vivete senza dubbio della vita dello spirito, 
ma morti siete alla vita dell'anima e del cuore, perchè sta scritto; 
L’anima che peccò è morta in vero; Animo quae pcccaverit, ipsa 
morietur (4). Voi vivete ancora della vita del corpo, della vita della 
bestia, ma quanto alla vita dell'anima, alla vita degli angeli, l’a- 
vete perduta ; e vivendo in mezzo agli uomini, siete morti a Dio. c 
d' uomo vivo avete sembianza e nome, ma siete morti in effetto : 
Komen hahes quod vivis, et mortuus es (.^). Ve ne dovete accorgere 
alla poca fiducia che si ha nella vostra pretesa probità naturale, al 

(I) .S. (ìiovan. XI. SS. 

(t) Ezech. XXXVII. 4. 

(3) S. Giov. II. S5. 

(4) Ezerh. XVI II. SO. 

(5) Apoc. III. 1. 
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poco conio che si fa della vostra parola, alla poca cura che si ha 
di stringere con voi vincoli d' interesse, di amicizia e di famiglia. 

Il vostro ingegno, la vostra fortuna, le doti naturali di che siete 
forniti, non bastano a farvi perdonare i vostri vizj. Il vostro corpo, 
coinecchÈ lutto olezzante di profumi e addobbato di stoffe delicate, 
non è agli occhi di chi vi conosce dentro, se non che un sepolcro 
imbiancalo, una tomba ambulante, che porla in giro tra gli uomini 
un' anima morta, un’ anima incadaverita e fetente di corruzione t 
Similis cstis scpulchris dealbatis, quae a foris parenthominibits speciosa, 
inlus vero piena sunt ossibus mortuorum et omni spurcitia (t). E in 
falli come il corpo, separalo dall’anima per la morte, non fa più 
alcun atto della vita materiale; cosi l'anima, scissa da Dio per il 
peccalo, non è capace di alcun allo della vita soprannaturale. Tulli i 
meriti le son tolti, tutte le sue opere buone invaniscono, tutte le sue 
azioni, dalla preghiera in fuori, son senza valore per la vita eterna, 
e rinalnienlc al modo stesso che stanza propria del corpo, diventalo 
cadavere per la morte, gli è il sepolcro; cosi stanza propria dell' ani- 
ma morta al consorzio e alla grazia di Dio per il peccalo, gli è l'in- 
ferno: chè il vangelo ci ha dello, le anime morte esser sepolte in in- 
ferno come i cadaveri nella tomba : ìlortuus est dives, et sepultus 
est in inferno (2]. 

Ma nemmeno voi, che versate in condizione si spaventosa, avete 
ragione di disperare. Il Verbo eterno è principio e sorgente di ogni 
maniera di vita , perche ogni vita è in lui : In ipso vita erat. Egli 
è la vita spirituale, la vita in persona, che comunicandovisi diverrà 
per voi resurrezione verace : Ego sum resurrectio et vita. Non avete 
che a rianimare la vostra fede in lui, la quale non è afTatlo estinta, 
ma priva dell’ alimento di opere buone languo ed è presso a spe- 
gnersi ; Fides sine operibus mortua est (3). Risvegliatela questa fede, 

(I) S. Uatt. XXIII. 47. 

(4) S. Lue. XVI. 44. 

(3} S. Giacom. I. 46. 
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metletela in atto con preghiere e con praliche ad essa conformi, e 
ben tosto si diflbnderh su di voi la grazia santifìcantc, la caritb di 
Dio, lo spirilo di Dio, che vi restiluirh alla vita dell’ anima e alla 
vita proprio di Dio: Qui credit in me, etiam si mortuus fuerit, vivet. 

E voi, anime cristiane, anime giuste, che tremate sempre per 
r incertezza della vostra saluto, prendete coraggio. Serbandovi fedeli 
alle dottrine e alle parole del Verbo, compiendo le sue volonth, le 
sue leggi, il suo cullo, vivendo, come vivete, in lui, di lui c con lui, 
non avete nulla a temere, ma tutto a sperare. Ei sarà per voi re- 
surrezione e vita. Lo stesso Verbo, che ha fatto in voi l’uomo na- 
turale con la vita intellettiva e sensitiva, consumerà in voi l’uomo 
soprannaturale con la vita delia grazia e delia gloria c con la visione 
e il possesso di Dio. Ei sarà per voi ogni specie di vita ; vita di ve- 
rità e di giustizia nel tempo, vita di contemplazione e di beatitudine 
nell’eternità, e compirà in voi quella parola piena di virtù, di spe- 
ranza e d’amore : Ego sum resurrectio et vita ; qui credit in me, etiam 
si mortuus fuerit, vivet, et omnis qui vivit et credit in me, non mo- 
rietur in aeternum. 
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APPUIXTI PER IL QUARTO SERMONE. 


11. WF.WtnO VIT.% E LETE DEGLI VOMICI. 


Erat lux vera quae illuminai omnem komimm 
tenienfcm in hunc mundum. 


La luce naluraln cui Dio, creando il mondo per il Verbo, ac- 
cese nell’ ordine materiale, 6 figura, secondo S. Paolo, della luce 
soprannaturale cui Dio per lo stesso Verbo raggia nell' ordine sopran- 
naturale ; e lo splendor misterioso che rischiara il mondo de’ corpi 
e fa visibili a' nostr’ occhi le creature, è simbolo dello splendore 
anche più misterioso che illumina il mondo dell’ anime, e levando 
l’ uomo sino alla scienza di Dio gli dh notizia del creatore : Deus, 
qui dixit de tenebris lumen splendesccre, ipse illuxit in enrdibus no- 
slris ad illuminai ionem scicntiae elaritatis Dei (1). S. Giovanni ebbe 
predicato la stessa verità con quelle parole ; Il Verbo era la luce 
vera che illumina ogni uomo vegnente in questo mondo: Erat lux 
vera quae illuminai omnem hominem venienlem in hunc mundum. 

La storia dunque del Verbo come figlio di Dio, la quale il di- 
scepolo prediletto c’ebbe tracciato prima di parlare di lui come 
figlio dell' uomo, si divide in quattro capi. 

Nel primo il Vangelista ci ha dotto l’ origino eterna del Verbo, 
la sua consustanzialità col Padre e la sua divinità. 

Nel secondo abbiam visto il Verbo divino operare al di fuori, 
ad extra, col Padre, e produrre con una stessa azione col Padre 
tutto il creato. 

Nel terzo abbiamo imparato che il Verbo è la vita per eccel- 
lenza, e che da lui si deriva in ogni vivente ogni maniera di vita. 

Ci siamo esperimentati a dichiarare questi tre primi capi ; stu- 

(t) II. Cor. IV. 6. 
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diamo oggi il quarto consacrato al Verbo in quanto è la luce vera, 
la luce universale, luce del mondo iu generale, e luce dell’ uomo 
in particolare : Erat /«.r vera quae illuminai omnem hominem ve- 
nientem in hunc mundum. 

In quest’ultimo capo I’ Evangelista, senza scadere di sua subli- 
railb, moltiplica in larghezza. Parla dell’ azione di questa luce divina 
nelle tenebre, ed indica qualche prova della verilb, che il Verbo 
è la luce vera. Questo vasto e importante tema della luce del Verbo 
e di tutto ciò che vi s’attiene, io mi accingo ad assommare e di- 
chiarare in questa istruzione ec. 

PAllTE PEIMA. 

Veramente magnifica e feconda in sua semplicità ella è questa 
parola dell’Evangelista; Il Verbo era la luce vera: Erat lux vera. 
Ella ha un gran numero di sensi dilTerenti, e lutti grandemente 
profondi, lo mi proverò d’ esporre i tre principali, e di mostrare ; 
1“ che il Verbo è luce vera per essenza ; 2“ che è luce vera per 
dignità ; 3“ che è luce vera per esclusione. Facciamoci da capo. 

Queste parole: Il Verbo era la luce vera, significauo innanzi 
tutto che nell’ ordine materiale come nello spirituale ogni altra luce 
è luce creata, e però accidentale, passeggierà c derivata. Il Verbo 
solo che non è crealo, è luce sostanziale, essenziale, sempre sussi- 
stenle per sè stessa, luce eterna, sovcrchiantc iu dignità, iu ellìcacia 
ed io fulgore ogni altra luce. 

11 Verbo, secondochè abbiam già veduto, procede dal seuo ful- 
gidissimo del Padre di ogui luce, come il pensiero dall’intellello, il 
raggio dal sole ; e’ procede dunque come luco da luce vera, come 
Dio da Dio vero : Deum de Deo, lumen de lamine, Deum verum de 
Deo vero. Però nelle S. Scritture il Verbo è dello il candor brillante 
della luce eterna del Padre da cui è generalo, il suo specchio im- 
macolato, il fulgore di sua gloria, l’immagine perfetta di sua sostanza : 
Candor est enim lucis aeternae et speculum sine macula Dei maje- 
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slatis, et imago bonitatis illius ( 1 ). Splendor gloriae et figura substan- 
tiae ejus (2). 

Anche l' intelligenze celesti, gli angeli, son luce ; c i profeti e 
gli apostoli son chiamati vere fiaccole del mondo ; Et vera mundi 

lumina ; ma erano e sono luce per partecipazione della luce del 

« 

Verbo; chè questi solo è luce pier essenza, luce per principio, fonte 
di ogni luce vera: Erat lux vera. 

Su questa differenza richiama la nostra attenzione 1’ Evange- 
lista, quando dice: Comparve un uomo mandato da Dio, per nome 
Giovanni : Fuit homo missus a Deo, cui nomen erat Joannes. Que- 
st’ uomo straordinario non venne che per render testimonianza alla 
luce; Ilio venil ut testimonium perhiberet de lumine. Non era esso 
la luce, ma il segno indicatore, il testimonio della luce; perchè il 
solo Verbo è la luce vera che illumina ogni uomo che viene in que- 
sto mondo : .Yon erat ille lux, sed ut testimonium perhiberet de lu- 
mine. Erat lux vera quae illuminat omnem hominem venientem in 
hunc muJvìum. Nello stesso Vangelo S. Giovanni Batista è chiamato 
lampada ardente e illuminante : Erat lucerna ardens et lucens (3). 
Colla sua predicazione e co' suoi esempj in fatti egli ebbe diffuso 
intorno a sè il raggio della verith o la fiamma dell’ amore. Ma l’ E- 
vangelista ha cura di avvertirci, che S. Giovanni non è la luce, ma 
solamente il testimonio mandato ad attestar della luce, e che la 
luce vera, quella che illumina per sè stessa gii uomini, è il Verbo: 
Erat lux vera quae illuminai omnem hominem. Questo passo del 
vangelo c’insegna, dice Origene, che S. Giovanni Batista non ardeva 
d’ un fuoco, non raggiava d’ una luce sua propria : Sed non proprio 
igne ardebat, nec propria luce lucebat. Questa lampada misteriosa 
bruciava del fuoco, raggiava della luce ricevuta dal Verbo, e non 
era quello che era, se non per grazia del Verbo: Sed ardebat et tu- 
li) Sap. VII. 26. 

(2) Ebr. 1. 3. 

(3) S. Giovan. V. 35. 
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cebat grolla ipsius quem praecedebat. GiovanDÌ Batista, testimone e 
araldo del Messia, non era il Messia : ma il solo Verbo incarnato, 
che illumina lo stesso Giovanni, ò il vero Messia e il vero Dio. Tale 
è M. F. il primo significato di quella sentenza di S. Giovanni ; Il 
Verbo era la luce vera, crai lux vera, cioè: Il Verbo è luce vera per 
e.ssenza. Passiamo ora alla seconda interpretazione di essa sentenza, 
e mostriamo che il Verbo è anche la luce vera per dignith. 

La luce inateriale è fra le creature inanimale la più nobile, 
bella, impassibile e potente di tutte. È la sola che sia immutabile. 
La luce non s’ altera nè corrompe mai, non contrae sozzura e non 
invecchia. Da semil' anni che fu accesa nel mondo materiale, v’ è 
rimasta così pura, così vergine, così brillante, così atluosa come i 
primi giorni della creazione. 

In secondo luogo la luce si diffonde con singolare faciliti). L’uo- 
mo più ignorante e grossolano ne può godere senza spesa e senza 
sforzo, purché abbia sano ed integro l’ organo della vista e voglia 
adoperarlo. 

In terzo luogo la luce è feconda. Mentre rende visibili tutti i 
corpi, riscalda tutta la natura materiale, e vi mantiene il vigore, la 
forza, l’attività c la vita. 

In quarto luogo fìnnimente la luce è deliziosa, e laddove le te- 
nebre cagionan tristaggine, la luce suscita la gioia, ci conforta, ci 
allegra, ci delizia e c’incanta con la visione degli oggetti a noi cari 
e con lo spettacolo della natura. 

Dicendo: Il Verbo era la vera luce che illumina ogni uomo ve- 
gnente in questo mondo; Erat lux vera, quae illuminat omnem ho- 
minem venientem in hunc mundum, S. Giovanni ci ha voluto avver- 
tire, secondo Origene e S. Cirillo, che il Verbfi divino, producendo 
nell’ordine spirituale i medesimi effetti della luce nell’ordiae ma- 
teriale , li produce in modo infinitamente più nobile e perfetto: 
cosicché la luce naturale, che ci mette a vedere in guisa tanto 
stupenda le cose corporali, non è alla perfine che una pallida im- 
magine della luce soprannaturale del Verbo, per cui si veggon le 
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cose spiriiunli. Gli è dunque come se l’Evangelista avesse detto: La 
luce materiale vi db meraviglia per il suo splendore inalterabile, 
per la fadiitb onde penetra in ogni luogo, per la sua fecondità o 
vaghezza: ebbene ! sappiate che appo la luce del Verbo che illu- 
mina lo spirito, questa luce che Cede i vostri occhi merita appe- 
na nome di luce ; chè questa è figura c quella realtà, e la 
luce del Verbo riverberando sull’ uomo gli discuopre il mondo spi- 
rituale meglio che la luce sensibile non faccia per il mondo mate- 
riale : Erat lux vera quae illuminai omticm hominem venientem in 
hunc mundum. 

E innanzi tratto, che v’ ha più stupendo della moltipiicità e 
varietà dei mezzi onde questa luce del Verbo raggia alla mente 
dell’uomo? Il Verbo illumina l'uomo; 1“ con la luce della ragione 
che, come s’è visto, non è che un reflesso della luce divina ; 2" con 
la voce di tutte le creature, cui fu commesso dal Verbo che le ha 
fatte, di cantare la grandezza e la gloria del Creatore ; 3° con la legge 
naturale, con quella propensione alla verità ed alla giustizia, posta 
dal Verbo nella mento e nel cuore dell' uomo ; con la rivelazione 
tradizionale che ei fece al primo uomo, e che è divenuta l’eredità 
comune e la luce del genere umano ; 5° con la rivelazione scritta, 
la cui buona novella s' è propagata in tutte le regioni del globo ; 
6“ con i veraci dottori, che in tutti i tempi hanno esposto il domina 
rivelato c l’hanno difeso contea i soGsmi d’ una ragione caduta in 
demenza c accecata dalle passioni; 7° con le ispirazioni, mercè le quali 
il Verbo illumina talvolta in modo speciale la mente de’ suoi servi ; 
8® Analmente con gli esompj de’ giusti, eh’ ei procaccia a’deboli per 
dar loro il coraggio della fede. La luco naturale illumina essa forse 
l’ uomo con altrettanto numero e varietà di modi ? 

Arrogo che la luce soprannaturale in sè acchiude a un grado infi- 
nitamente superiore tutto le perfezioni della luce naturale; ed è come 
questa inalterabile, si diffonde e penetra dovcccbcsiasi, dà la vita 
e la fecondità, ed è sorgente inesausta di felicità e di gioia. 

Questa luce è immutabile. Guardate la rivelazione primitiva che 
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il Verbo fece al primo uomo, e per mezzo del linguaggio e della 
tradizione è stata trasmessa a tutti gli uomini e s’ è diffusa e sta- 
bilita in tutte le parti del mondo ! L’ orgoglio della ragione e la 
corruzione del cuore, le dottrine de’ filosofi e l’ interesse delle pas- 
sioni, la superstizione e la tirannide han cospirato e si son messe 
insieme per combatterla, ma i loro sforzi son riusciti a nulla. Ilan 
potuto sollevare delle nubi per impedire a questo sole di verilii 
d’illuminare tutto il genere umano, ma non è lor venuto fatto di spe- 
gnerlo; han potuto diminuire le verilli fra i figliuoli degli uomini : 
Diminutae sunt veritates a filiis hominum (1), ma non toglierle affatto 
di mezzo. Gli uomini in quella che accettarono le favole più as- 
surde, serbaron mai sempre la notizia di certe grandi verità, esem- 
pigrazia dell’ esistenza d’ un Dio creatore del cielo e della terra ; 
di quella di spiriti celesti, ministri di esso Dio; dell’ origine e della 
fine dell’ uomo; della sua caduta e della sua riabilitazione la mercè 
del sacrificio d’ una vittima umana insieme e divina ; dell’ immorta- 
lità dell’anima e dell’ eternità delle pene e delle ricompense nel- 
l’altra vita; dell’ efficacia della preghiera poi morti; della necessità 
del sacrifizio, del culto, del digiuno e dell’ orazione ; del rispetto 
e dell’obbedienza all’autorità domestica, civile e religiosa; del do- 
vere posto ad ogni uomo di fare il bene e di astenersi dal male ec. 
11 paganesimo non avea potuto distruggere queste credenze univer- 
sali, e in molti capi esso non era altro che un’ applicazione falsa, 
spesso grossolana e stravagante de’principj veri consacrati da quelle. 
Gli uomini poterono si por accecamento colpevole chiuder gli occhi 
a questa luce accesa dal Verbo in mezzo al mondo ; ma intanto 
essa non ce.ssava di pungere i loro sguardi ribelli, e li rendeva però 
inescusabili. 

Ed è ciò che I’ Evangelista ha voluto dire con quell’ altra pa- 
rola: La luce raggia nelle tenebre, e le tenebre non la colsero: Et 
lux in lenehris lucet, et tenebrae eam non comprehenderunt. Questo 

(4) Salm. XI. 2. 
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lesto ha due iuterpretazioDi egualmente vere. Significa prima, 
che gli uomini non vollero intendere, riconoscere nè ricevere que- ' 
sta luce divina, e che preferirono ad essa le tenebre dell’ errore 
per licenziarsi senza rimorso ai loro vizj, sccondochè in altro luogo 
dice pur S. Giovanni; Et dilexerunt homines magis tcnebras quam 
lucem ; crani cnim eorum mala opera (1). Significa in secondo luogo, 
che le tenebre dell' idolatria, della superstizione e della scienza falsa, 
non possono spegnere questa luce, la quale brillerà sempre sull'u- 
niversalità degli uomini, per impedir loro di cadere nell’ abisso del 
dubbio e dell’ errore assoluti, e perirvi ; Lux in tenebris lucet. Guar- 
date questa stessa rivelazione primitiva del Verbo di Dio, ampliata, 
esplicala, perfezionata dallo stesso Verbo umanato. Diciotto secoli 
son già valichi dacché è comparsa nel mondo questa luce novella, 
ed essa brilla sempre dello stesso splendore, ed è pura e vergine 
oggi come a’ giorni che usci dalle labbra di Gesà Cristo e degli 
apostoli. Noi cristiani cattolici, venuti al mondo diciotto secoli ap- 
presso, conosciamo e crediamo le stesse verità de’ primi cristiani ; 
nè le opposizioni degli eretici nè le bestemmie degli empj od i conati 
delle passioni han potuto alterarle. Passando per la bocca di tutti 
i ponteGci che via via si succedettero sulla cattedra di S. Pietro, e 
di tanti vescovi, di tanti fedeli, cosi diversi di mente, di cuore, 
d’ ingegno, di costumi e di favella, non è stala punto offuscata nè 
dalle loro preoccupazioni nè dalle loro opinioni particolari nè dai 
loro interessi nè dalle loro passioni. Questa luce divina è passala 
per gli intelletti di una moltitudine innumerevole d’ uomini senza 
contrarre nulla di umano, come il raggio del sole traversa il fango 
senza insozzarsi. Invano gli uomini di tenebre s’ argomentano di 
oscurarla, chè e’ sono, passatemi la comparazione per avventura 
un po’ bassa, e’ son cani che abbaiano alla luna. 11 vero sol di giu- 
stizia, il Verbo, che raggia la luce di sua rivelazione, riverbero del 
suo volto, giusta r cspressiouc di S. Paolo : Jpse illuocit in cordibxu 

(I) S. Giovan. III. 19. 
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nostris ad illuminationem tcientiae claritatis Dei in facie Christi Jesu (1), 
la conserva e mantiene io tutta la brillante purezza di sua divinili. 
Gli eretici e gli empj che perfidiano a rigettarla e bestemmiarla, 
ci rimetton di suo gli sforzi inutili e disperati, e intanto che quella 
splende in mezzo a noi per salvarci, rifulge del pari sulle loro 
tenebre volontarie, per isvergognarle e condannarle : Et lux in tene- 
bris lucei, et tenebrae eam non comprehenderunt. 

In secondo luogo, la luce del Verbo penetra per tutto colla 
stessa faciliti) della luce naturale. Per diventar dotto o’ bisogna far 
lunghi studj, ma per diventar cristiano bastano brevi istanti. Come 
tosto hai detto: lo credo, di presente la luce divina l’invade la 
mente più ratto che non fa nel mondo la luce sensibile al sorger 
del sole. E nemmeno per avvantaggiarsi della luce del Verbo si 
richiede altezza d’ingegno; ma l’uomo più soro, che ebbe impa- 
ralo il suo catechismo e vi crede come bisogna credervi, vede le 
cose divine e le conosce tanto bene quanto il più consumato mae- 
stro in divinili) ! Alla scuola del Verbo non si chiedono condizioni 
che non sicno alla portata di chicchessia; si basta aver sano ed in- 
tegro, e non malato d’orgoglio nè incurabile per ostinazione, l’occhio 
dello spirito. Ogni uomo che sa umiliarsi e credere, può fruire a suo 
grado di questa luce del Verbo. Non v’ ha umana creatura, qual ne 
sia r elà, il sesso, l’ attitudine e la condizione, cui questo sole divino 
ricusi d’illuminare della sua luce: Xec est qui se abscondat a calore 
ejus (2). Oh 1 bonlh ineffabile del Verbo, che largisce agli uomini a 
condizioni si agevoli, si pomunf, si popolesche, quel che v’ ha di 
più eccelso, di più importante, di più prezioso; vale a dire la 
scienza di Dio e dell’ eterna salute. 

In terzo luogo, la luce del Verbo è feconda, e di essa parla il 
profeta, allorché ci dice che la legge di Dio illumina la mente e 
trasforma le anime, purificandole di loro sozzure, accendendole del 

(1) II. Cor. IV. 6. 

(*) Sa/m. XVIII. 7. 
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fuoco della carili, e germìnaudo in esso e crescendo tutte virtù : 
Lex Domini immaculata, converlens animai (1). 

In quarto luogo, la luce del Verbo è bella a maraviglia ; e io 
me ne appello alla vostra testimonianza, o anime cristiane e fedeli. 
Ditene voi, se la fede che cattiva il vostro intelletto non è anche 
la gioia del vostro cuore ? non vi trovato voi, insiem con la pace 
dell’anima nel presente e la speranza dell’ avvenire, ogni compenso 
alle vostre jatlurc, ogni consolazione alle vostre afllizionì, ogni rime- 
dio a’ vostri dolori ? Ah ! gli è pur vero quell'oracolo profetico : La 
luce divina, raggiando alla mente del giusto, diObnde gioia vivis- 
sima nel suo cuore: Lux orla eit justo, et rectis corde laetitia (2). 

Oh I come freddi, come pallidi sono gli effetti della luce sen- 
sibile inverso quelli maravigliosi della luce soprannaturale del Verbo ! 
Questa sorpassa in eccellenza, in ellìcacia, in fulgore ogni altra 
luce ! Ha ben ragione l'Evangelista di chiamarla la luce vera del- 
r uomo che passa attraverso di questa terra : Eral lux vera, quae 
illuminai omnem hominem venienlem in hunc mundum ! 

Abbia m mostrato che la luce del Verbo è la luce vera, prima 
per ragione di sua essenza, poscia per ragione di sua dignilb ; pro- 
viamo ora che essa sola è luce vera, che è il terzo intelletto di 
quella gran sentenza dell’ Evangelista : Erat lux vera. 

S. Giovanni, scrivendo queste parole ha voluto contrapporre 
la luce diviua del Verbo alla luce della scienza umana, e ammonirci 
che ogni luce, la quale presuma d' illuminare l’ uomo senza essere 
riverbero della luce del Verbo, è luco illusoria, falsa, bugiarda, 
fallace , mortifera. Ond’ è qui sfolgorata la pretesa saggezza dei 
filosofi del paganesimo, i quali essendosi arrogato ufficio d'illuminare 
il genere umano, non fecero che addensar tenebre, rigettando le 
tradizioni universali, veri reOessi della rivelazion primitiva del Verbo. 

Però il profeta disse esser fole le dottrine degli uomini empj, 
delle quali si sente sovrattutto il vuoto quando si pongono a riscon- 

(1) Satm. XVIII. 8. 

(*) Salm. XCVI. 11. 
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tro con la lepgc di Dio: Narraverunt mihi iniqui fabulationes, sed 
non ut lex tua (1), e che anco prima della venuta di nostro signor 
Gesti Cristo, non v' era altra Caccola per illuminare il mondo, non 
altra luce per iscorgere l'umana gencraiionc in mezzo ai travia- 
menti e alle follie della ragione umana, se non che la Caccola e la 
luce della rivelazion primitiva fatta per il Verbo ; Lucerna pedibus 
meis Verbum tuum, et lumen semitis meis (2). 

Ponetevelo bene a mente M. F., non vi son, no, due principj di 
vita per l’uomo, ma si uno solo, la vita del Verbo ; nè due sorgenti 
di luce, ma una sola, la luce del Verbo. Questa è la sola luce vera, 
la sola che sopperisce a tutti i bisogni dell’ uomo cc. 

PARTE SECONDA. 

IHfltssioni Morali. 

Il Verbo di Dio nmanato, che ha detto di sè : Io sono la resur- 
rezione e la vita: Ego sum resurrectio et vita, ha détto altresì: 
lo sono la luce del mondo : Ego sum lux mundi. Chc| è quanto 
dire, nota S. Agostino, che come ogni luce artificiale è un’emana- 
zione e applicazione della luco naturale, così ogni luce puramente 
umana è un’emanazione c applicazione della luce divina: e come 
r uomo non vive che della vita perpetua del Verbo ; così quel eh’ ei 
sa, lo sa per virtù della sapienza perfetta del Verbo, e il lume che ha, 
l’ha dalla luce eterna di lui; Unde fit homo vivus, vita perpetua est ; 
unde fit homo sapiens, sapientia perfecta est ; unde fit homo illumi- 
natus, lumen sempiternum est. 

Come non v’ha cuore sì perverso che di tempo in tempo non 
senta in sè qualche propensione alla virtù; così non v’ha mente 
sì cieca che di quando in quando non sia illuminata da qualche 
sprazzo di verith. Ora, l’uomo non è principio di verith come non è 

(t) Salm. CXVm. 85. 

(i) Ivi, tOS. 
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di virtù ; onde i pensieri veri che sorgon nella sua mente non son 
portato umano, ma gli vengon dal Verbo, e son fenomeni del- 
l’azione del Verbo sull’ uomo, lampi di quella luce del Verbo che 
non abbandona mai affatto ma illumina ogni uomo veniente io 
questo mondo ; lìluminat omnem hominem. 

Gli empj stessi, dice S. Agostino, non sono schiusi da quest’a- 
zione del Verbo che misconoscono : chè il Figlio di Dio è presente al 
loro intelletto e l’ illumina: Filius Dei non est absens eliam a men- 
tibus impiorum. I ciechi non veggono il sole, comecché quest’astro 
diffonda sopra loro la sua luce; e in pari modo queste menti volon- 
tariamente accecale non veggon la luce del vero sole, del Verbo che 
raggia a'Ioro intelletti : Sicut sol a caecis, sic stultiCiae tenebrie lumen 
Dei non videtur ; perchè la luce del Verbo brilla nelle tenebre, per 
quantunque le tenebre non valgano a coglierla: Lux in tenebrie lucet, 
et tenebrae eam non comprehenderunt. Ed è certo che tutti i loro 
ragionamenti in quel che hanno di giusto, tutte le lor conoscenze 
in quel che hanno di sodo, tutte le loro idee in quel che hanno 
di vero, vengon loro dall'azione e dalla grazia del Verbo. Tutto 
che è diritto, dice S. Agostino, tutto che è solido, ragionevole e vero, 
è dalla luce, e se dalla luce, dunque dal Verbo che s’è gridalo 
da sè luce del mondo : Ego sum lux mundi, perchè niuno può essere 
illuminato se non da lui : Quia nuUus nisi ab eo illuminatur. 

Il perchè quando i falsi sapienti, i fìiosori razionalisti ed in- 
creduli e tutti coloro che sognano la verilè dover essere conquisto 
di loro ragione, e menan vampo della sagacia del loro intelletto, 
della dirittura de’ loro ragionamenti, della forza di loro deduzioni, 
e quando si servono di queste armi per combattere la verità rive- 
lata, eglino, dissennati in una e sconoscenti, abusan contro il Verbo 
delle grazie e de’ doni ricevuti dal Verbo. Le verità che chiaman 
naturali, e che sono siffatte in questo senso che son conformi alla 
natura dell’ uomo crealo per la verità, le verità, dico, che chiaman 
naturali e alle quali fanno l'onore di riguardarle o rispettarle come 
risultamento di loro ricerche e come trovali di loro ragione, queste 
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verith stesse veogOD loro di fuori. Ch' eglino soo nati di genitori 
cristiani, i quali gliel’ insegnaron sin dall'iiifanzìa ; vivono in paese 
cristiano, respirano un’ atmosfera cristiana ; cd è per ciò che cono- 
scono e possiedono queste verith. Elle non sun dunque peculio, opera, 
creazione o proprieth loro, ma si un bene sopraggìunto e ricevuto 
direttamente dalla Chiesa che ne conserva nel mondo la notizia, e 
indirettamente dal Verbo che le ispira. E’ moslran dunque un bel 
senno, per non dir nulla dell’ animo, allorché forniti di queste verità 
per man della Chiesa, se ne valgono ad argomento per disfarsi delle 
altre credenze di essa, e a prelesto per rigettare il sacro depo- 
sito delle rivelazioni da lei custodite, e per fare a lei guerra. 

Ma non è questa la sola vergogna c' abominazione del loro 
misfare, chè la lor codardia alla sconoscenza si ragguaglia. Impe- 
rocché a credere ai dommi del cristianesimo ci vuol tanto coraggio 
quanto a praticarne le leggi ; e come la vera forza, la vera gran- 
dezza e nobiltà dell' anima cristiana sta nel piegare le male 
inclinazioni del cuore alla pratica . de’ doveri penosi; cosi, dice 
S. Leone, la vera forza, la vera grandezza e nobiltà della mente 
consiste in sommettere l’orgoglio della ragione alla fede di dom- 
mi incomprensibili : Magma vigor etl mentis credere quae cor- 
poris non videntur inluilu. Cosi i pih insigni uomini del mondo 
pagano, Platone e Cicerone, e gli uomini anche più segnalati del 
mondo cristiano, S. Agostino e S. Tommaso, Newton, Leibnitz, 
Bossuet ec. hanno creduto con la semplicità della femminetta o del 
fanciullo. 

Non v’ immaginate dunque H. F. che per altezza di mente, per 
grandezza d’animo, per nobiltà d’indole, per amore all’indepen- 
denza e dignità dell’ umana ragione i falsi GlosoG e gl’ increduli 
sien vietati di curvare la loro fronte c cattivare il loro intelletto al 
giogo della fede. E’.lo dicono, e i loro sciocchi ammiratori non riG- 
nano di ripeterlo, ma non è vero per nulla. Al contrario, perchè 
sono spiriti frivoli e leggeri e anime senza coraggio, e perché non si 
sentono abbastanza forti per secondare la loro ragione, per questo 
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ricusano di riconoscere la legge di colui che l’ ebbe lor data ; si 
chiamano spiriti forti, ma per antifrasi, perchè in sostanza sono 
spirili fiacchissimi. La pretesa indepondenza di loro r.agione è ser- 
vilith pretta ; la pretesa forza di loro natura è imbecillita e magna- 
nimith da suicida. E’ non credono, perchè non han virtù di por- 
tare il peso delle credenze religiose; come il suicida attenta a’ suoi 
giorni, perchè non ha cuore di sopportar le noie e i dolori della 
vita. Quello che forma l' incredulo è dunque la codardia, codar- 
dia tanto più ignobile, che il più delle volte ha il suo motivo 
principale men tosto nell’ orgoglio della mente che nella cor- 
ruzione del cuore. Il vangelo ci dice, che gli uomini prefcriscon le 
tenebre alla luce per il disordine di loro costumi ; Et dilexerunt 
màgis tenebras quam lucem ; erant enim eorum mala opera. Quest'ora- 
colo si avvera in lutti i tempi e in tutti i luoghi. Se la luce della 
rivelazione del Verbo, comandandoci di credere dommi incompren- 
sibili, non ci ordinasse allo stesso tempo di compiere doveri severi ; 
tutto il mondo crederebbe in Gesù Cristo, e i nostri pretesi sapienti 
troverebbero molto naturale e molto semplice, che la ragione umana 
si sottometta alla parola di Dio ; ma perchè alla credenza noi dom- 
mi del cristianesimo tien dietro obbligazione di praticar leggi che 
comprimono le passioni, e' respingono i dommi per sottrarsi alla 
pratica di queste leggi ; c la fede cristiana si fa sospetta all’ in- 
credulo, perchè la morale cristiana gli viene incomoda. Doppiamente 
codardo e' rifiuta di creder bene, dice la Scrittura, perchè non ha 
coraggio di bene operare; Noìuit intelligere, ut bene ageret (I). 

Cotale è la colpa dell' incredulith : vediamone ora il castigo. 
Gli antichi filosofi, contuttoché immersi nelle tenebre del paganesimo, 
furon moltissimo colpevoli, come S. Paolo dichiara, poiché c’cono- 
scevano Dio, rivelato lor dalla luce del Verbo, risplendente nello spet- 
tacolo della natura e negli insegnamenti della tradizione universale, 
e non gli ebbero dato onore nè reso grazie come a Dio ; Cum cogno- 

(I) Satm. XXXV. i. 
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vissent Deum, nonsicut Deum glori/icaverunt aut grcUias egerunt (1) 
Ma inOnitanieate piìi colpevoli sono i nostri prelesi sapienti, che 
respingon questa medesima luce maggiormente esplicata e raggiante 
in mezzo agli splendori del cristianesimo. A maggior colpa maggior 
castigo lerrh dietro, e i castighi che secondo S. Paolo percossero gli 
increduli antichi, dovranno molto più gravemente colpire gl’ increduli 
moderni. Si vedranno però invanire ne'lor pensamenti assurdi del pari 
ed empj, e smagarsi nella vanità frivola di loro senno dissennato, 
e di loro ragione sragionevole : Evanuerunt in cogitcUionibus sttis, 
et obscuratum est insipiens cor em'um (2} ; ambulant in vanitale sen- 
sus sui (3). E’ saranno immersi in queU'orribile buio della mento e 
in queir accecamento spaventoso del cuore, che nasconde le vie di 
Dio c rende incapace di conoscere quel che il popolclto, le donnic- 
ciuolc e i fanciulli veggon chiaro col semplice buon senso illu- 
minato dalla luce della fede; Tenebris obscuratum habentes intelle- 
cium, alienati a vita Dei per ignoranliam quae est in illis propler 
caecilatem cordis ipsorum (4). Disperati di trovar mai la verità, si 
licenziano alla scoslumalezza e agli eccessi delle passioni più vergo- 
gnose; Qui desperantes semetipsos tradiderunt impudicitiae in operatio- 
nem immunditiae omnis, in avaritiam (5}; e quando con l'impenitenza 
finale avran tocco quaggiù il fondo di quest’abisso, e’saran gettali 
in tenebre anche più spaventevoli, cioè nelle infernali che sono 
eterne. 

Dirittamente spaventati dal pensiero di questi castighi serbati 
agli spirili ribelli che respingono da sè la luce del Verbo, imparate, 
cristiani M. F., a custodire con diligenza la fede accesa dalla bontà 
divina nelle vostre menti e ne’ vostri cuori, come una lampada 
preziosa io mezzo all’ oscurità della ragione e della scienza umana : 

(1) Rom. I. St. 

H) Ivi. 

(3) Efes. IV. t7. 

(4) Ivi, 18. 

(6) Ivi, 19. 


Digitized by Google 



— 304 — 


Quasi lucernae lucenti in caliginoso loco (I). Siate cauli che i va- 
pori della volonlh non I' oscurino, e i venti delle passioni non la 
spengano. Nutrite questa lampada misteriosa della fede con l’ olio 
della pratica della virlh cristiana, aflìnchè dopo aver conosciuto 
Dio su questa terra attraverso l' cnimma e lo specchio della fede, 
possiate contemplarlo faccia a faccia per la visione nel cielo: Videmus 
nunc per speculum in aenigmate, lune auletn facie ad faciem [2) ; e 
la luce del Verbo, che ò vostra scorta c speranza nel tempo, divenga 
vostro conforto e vostra bealitudiuc nell’ elernith ec. 

(1) II. S. Pietr. I. t9. 

(S) I. Cor. XIII. li. 
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APPUNTI PER IL QUINTO SERMONE. 


L' Iì^cabikakimk:. 


Et Ytrhum caro factum eit, ti Aa6ifaci< tn nobit, 
cX tìdimut ghriam gloriam quasi Uni- 
geniti a PatrCf plenum gratiae et Kcrilatit. 


A questo M. (I. F. volea venire l’ evangelista S. Giovanni con 
quel prologo si sublime c magnifico del suo vangelo, eh’ io mi 
sono esperimentalo a dichiararvi. E’ ci ebbe rappresentato in modo 
si splendido o alto la grandezza, la potenza e la maestà del Verbo 
Dio, appunto per farci meglio ammirare la bontà del Verbo uomo. 
Ei ci ebbe disegnato la stupenda storia del Verbo in seno a Dio, 
per farci meglio sentire il pregio, fimportunza e la grazia della storia 
del Verbo in mezzo agli uomini. Quasi dicesse : Questo Verbo di Dio, 
del quale io v’ bo esposto la generazione e la gloria eterna, questo 
Verbo di Dio, che era avanti ogni principio appio Dio, consustanziale a 
Dio e Dio proprio ; questo Verbo di Dio per cui tutto è stato fatto, 
principio essenziale di vita in tutto che . vive, sorgente prima di 
luce in tutto che vede, questo Verbo onnijxitente non fu pago di 
aver creato 1’ uomo, d' avergli largito la vita naturalo e soprannatu- 
rale, di avere illuminato in generale tutta l’umana famiglia c in 
[larticolare ogni uomo vegnente in questo mondo ; ma egli ha voluto 
eziandio discendere in persona sino all’uomo decaduto, corrotto e 
traviato. Ha preso la natura, le miserie, le fiacchezze e picrsino 
i peccati di lui; s’è fatto vero uomo, ha abitalo con gli uomini c 
in mezzo ad essi, e l’uomo ha visto la sua gloria, la gloria di questo 
Figlio unico dì Dio Padre, in cui è la pienezza della grazia e della 
verità: Et Verbum caro factum est etc. Opera grande, magnifica, 
immensa della sapienza, della potenza e dell’amore di Dio, la quale 

39 
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concepita da tutta l’ eterniti), si compiè nel mezzo de’tempi per la 
gloria di Dio, per la riabilitazione dell’ uomo, per la restaurazione 
di tutto il creato, per l’esaltamento, la perfezione e l’armonia dell’u- 
niverso ! Oh ! grande, oh ! augusto, oh ! incomprensibile, oh ! stupendo 
mistero della bontè di Dio per l’uomo! Non è qui parola, dice 
S. Bernardo, del Dio grande e degno di lode infìnita, ma del Dio 
rimpiccolito e degno d’infinito amore : Non enxm in hoc loco praedi- 
catur magnus Dominus et laitdabilis nimis, sed parvus Domiiius et 
amahilis nimis : ed è questa lettera c deliziosa memoria di lui che 
oggi noi celebriamo. 

Procacciam dunque con la dichiarazione di queste stupende o 
profonde parole ; Il Verbo s' è fatto carne, e di quelle che le conse- 
guitano, procacciamo di capacitarci, come meglio ne venga fatto, della 
dispensazione, della grandezza, della magnificenza e della grazia di 
questo mistero del Verbo fattosi uomo e nato in mezzo agli uomitii, 
sicché a lui leviamo su in alto le nostre menti e i nostri cuori ecc. 

PARTE PRIMA. 

Qual era la condizione del mondo al tempo che il Verbo di Dio 
vi venne vestito di nostra umanitè? Il Vangelista ci dipingo (juesta 
condizione dicendo ; Il Verbo era nel mondo, perchè il mondo 
è stato fatto per lui, ma il mondo non l’ebbe conosciuto : In mando 
erat, et mwidus per ipsum fuctus est, et mundus eum non cognovit. 
Gli è vero che il Verbo prima di sua incarnazione non era nel mondo 
come vi sono le creature con la loro esistenza corporale e visibile, 

ì 

ma si, al dire di S. Agostino, con la presenza di sua divinità, maestà 
e provvidenza invisibile , e reggendo come artefice supremo il 
mondo, sua opera : Quomodo artife.v regens quod fecit. Questo Verbo 
divino era in modo speciale con 1’ nomo, come principio di sua vita 
c di sua ragione, come verità e luce che illumina ogni uomo ve- 
gnente in questo mondo. 

Gli è altresì vero che gli uomini non potevano allora conoscere 
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il Verbo come figlio consustanziale di Dio e Dio proprio : perchè que- 
sta conoscenza suppone quella dell’augusto mistero della Trìnitè, 
che non può aversi se non per via di rivelazione. 1 patriarchi e i 
profeti n’ebbero qualche sentore, ma la sua manifestazione com- 
piuta era riserbata al tempo dell’ incarnazione del Verbo, tempo 
della grazia copiosa, della luce e verith perfetta. Ha tuttavia per 
ciò che il Verbo è, come suo Padre, Dio creatore del mondo ; Mun- 
dus per ipsum faclus est, gli uomini potevano e dovevan conoscerlo. 
Per la rivelazione primitiva e la tradizione che l’ avea perpetuata, 
per il testimonio della coscienza e per lo spettacolo di tutta la crea- 
zione, la luce brillava sempre, anche in mezzo alle tenebre più fitte : 
Et lux in tenebris lucet; ma gli uomini accecandosi volontariamente 
da sè, rifiutarono di riconoscere questa luce del Verbo : Et tenebrae 
eam non comprehenderunt. Spargendosi in tutti gli errori e in tutti 
ì vizj dell’ idolatria, prostituirono alle creature gli omaggi dovuti 
solamente al Creatore. 

Àppar dunque manifesto che con quella parola : Il mondo 
non lo conobbe : Et mundus eum non cognovit, l’ Evangelista non 
intese il mondo materiale, ma il mondo morale, ossia l’accolta degli 
uomini infedeli, superstiziosi, corrotti ed empj, che erano senza 
paragone la maggior parte del genere umano. Volle con quella frase 
accennare gli uomini, che per la falsità di loro principj, la licenza 
di loro opinioni, 1’ abominazione di loro costumi fanno quel mondo 
che Gesù Cristo scomunicò escludendolo dalla sua preghiera; quel 
mondo che manda in perdizione i suoi adoratori dopo averli corrotti ; 
quel mondo di cui Satan è re, i malvagi son sudditi, il peccalo 
è legge, le passioni son regola, i godimenti materiali lo scopo, e la 
dannazione' eterna è fine ultimo. Di questo mondo sempre iniquo, 
sempre cieco e colpevole parla S. Giovanni in quel passo : In mundo 
erat, et mundus eum non cognovit. 

S. Giovanni ha pur detto : Questo Verbo divino venne in mezzo 
a’ suoi, e i suoi non voller riceverlo ; In propria venti, et sui eum 
non recepervmt. Con queste parole, che pare si lasci fuggire l’ Evan- 


Digitized by Cooglc 



— 308 — 

gelistn quasi esclamazione di maraviglia dolorosa, ha voluto avve- 
rare che il Verbo è sialo misconosciuto e rigettato, non pure dai 
popoli idolatri che coprivan la faccia della terra, ma anche dal popolo 
ebreo, dal popolo di predilezione e di adozione ; dal popolo nel quale 
il Verbo per tanti secoli s'era fatto simboleggiare dai patriarchi, 
annunziare da’ profeti, rappresentare da lutti i riti c sacrifici della 
legge ; dal popolo che egli avea illuminato di sua luce, retto con 
sue leggi, colmato di suoi benefizi, difeso co’suoi prodigi, accarezzato 
col suo amore ; dal popolo il cui padre Àbramo ei s’ era pur scelto 
per padre, e dove s’ era preparata una madre ; dal popolo che era 
sua eredità, suo regno, sua gloria, sua delizia ; dal popolo do’ suoi 
sudditi, de’ suoi alleati, de’ suoi amici, de’ suoi stessi parenti; dal 
popolo in mezzo al quale egli era per nascere, vivere, morire e resu- 
scitare. Eppure certa era la prossima venula del Messia, e per 
averne contezzà sicura bastava agli Ebrei di rileggere le profezie. 
Ma eglino gli avean già chiusa la porta della loro mente e del loro 
cuore, come quella de’ lor palagi e delle loro case private e de’loro 
alberghi : Cum eis non esset locus in diversorio. E quando il Verbo 
di Dio, sempre presente nel mondo per la sua divinità, vi venne 
vestilo dell' umana natura, non potè trovare un asilo nello dimore 
degli uomini ; e respinto da loro fu costretto a nascere in mezzo ad 
animali in una stalla, e a giacere in una mangiatoia. Di questa 
guisa fu trattato dal suo popolo: In propria venit, et sui eum non 
receperunt. Questo quadro dell’ ingratitudine degli uomini inverso il 
loro Salvatore fu disegnato daU'Evangelisla, a senso degli interpreti, 
per dar maggiore rilievo all’ ineffabile bontà, alla misericordia ed 
all’amore infinito del Salvatore inverso di loro. S. Giovanni lo chiu- 
de con queste parole: Et Verbum caro factum est, quasi volesse 
dire: È vero pur troppo: gli uomini, anche quelli che gli erano 
obbligati di più, sono stati sconoscenti, ingiusti, cattivi, empj inverso 
il Verbo di Dio; e non di meno, come l’avea predetto il profeta, 
Tacque di questi torrenti d’ingratitudine, d’ingiustizia, di malva- 
gità e d’ empietà non sono stale da tanto di fermare o di spegnere 
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r incomprensibile amore del Verbo per gli uomini ; Aquae mnllae 
non potuermU extinguere charitatem, nec /lumina ohruent illam (1). 
Nonostante questa opposizione satanica, qupsl'odio, questo disprezzo 
infernale degli uomini per il Figlio di Dio, ei s’è ostinato, se si può 
parlare cosi, a voler farsi uomo c abitare con gli uomini come l’ ul- 
timo di loro, a Gn di salvarli : Et Verhum caro factum est, et habi- 
tavit in nobis. 

Ma perchè 1’ Evangelista, invece di dire che il Verbo s’ è fat- 
t’uomo, dice s’è fatto carne: Et Verbum caro factum est? È que- 
sto M. F. un idiotismo mollo frequente appo gli Ebrei, di chiamar 
carne tutto 1’ uomo. Anche la Genesi usa questa espressione : Ogni 
carne avea corrotto la sua via : Omnis caro corrupcrat viam suam ,2), 
per signiGcare che tutti gli uomini s’erano licenziati alla corruzione 
del vizio. Ed anche Isaia, invece di dire ; Tutti gli uomini vedranno 
che per la mia bocca ha parlato il Signore, dice: Ogni carne vedrò 
che la bocca del Signore ha parlato: Videbit omnis caro pariter 
quod OS Domini locutum est (3). 

In secondo luogo, la carne dell’ uomo è la più impura, corrotta 
e sozza di tutte le carni. Dicendo: Il Verbo s’è fatto carne, l’E- 
vangelista ha voluto chiarire, che per l’ incarnazione tutto quel che 
v’ ha di più nobile, di più alto, di più glorioso, di più perfetto, il 
Verbo cioè di Dio, s’ è unito a quel che v' ha di più ignobile, di 
più basso, di più avviiitivo, di più imperfetto, la carne cioè dell’uom 
peccatore, e per questo stupendo e incomprensibile contrasto, fare 
anche meglio intendere l’eccesso della bontà del Verbo per 1’ uomo. 

Questa parola dunque; Il Veri» s’è fatto carne, significa 
che il Verbo di Dio con la carne dell’uomo ha preso un’anima 
come gli altri nomini, e che è divenuto uomo perfetto com’ era per- 
fetto Dio; Perfeetus Deus, perfectus homo, ex anima rationali et Hu- 
mana carne suhsistens. Se non avesse preso dell’uomo che la carne 

(1) Cani. Vili. 7. 

(S) Gen. VI. 12. 

(3) ha. XL. 5. 
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senza l’ anima, come si fecero a soslenere certi eretici (gli apollina- 
risii), non sarebbe veramente uomo, e non avrebbe potuto salvar 
l’uomo che è un composto di anima e di corpo, e che avea peccalo 
non solo in ordine al corpo ma anche in ordine all' anima : Sicut 
primus homo et corpore et cmima morluus fuerat, ita oportuit ttl per 
mediatorem Jesum et corpore et anima vivificaretur. 

Ma non crediate, come altri eretici fantasticarono, che il Verbo, 
facendosi carne e umanandosi, si cangiasse e trasformasse in carne 
ed in uomo. Aggiungendo l’Evangelista: Noi abbiam veduto la 
gloria di Dio : Et vidimus gloriam ejus, ci ha chiarissimamenle im- 
paralo, dice S. Agostino, che il Verbo non è andato soggetto a verun 
cangiamento, ma è rimasto Verbo e Figlio di Dio, contuttoché di- 
venuto figlio deir uomo, e che ha comincialo ad essere quel che 
non era, senza lasciar d'essere quello che era; Non carne mutatum 
est, ut desinerei esse quod erat, sed coepit esse quod non eral. L’in- 
carnazione non è stala fatta per la conversione della divinità nella 
carne dell' uomo, ma per l' assunzione e I’ unione di questa alla di- 
vinità del Verbo; Non conversione divinitatis in camem, sed assum- 
ptione humanitatis in Deum. S. Giovanni, continua S. Atauasio, ha 
detto ; Il Verbo s'è fatto carne nello stesso senso che S. Paolo disse : 
Gesù Cristo s' è fallo maledizione per noi ; e come le parole, faclus 
prò nobis maledictum (1), non signifìcan che Gesù Cristo siasi trasfor- 
malo per noi in maledizione, ma semplicemente che egli ebbe preso 
sopra di sè la nostra maledizione ; cosi le parole, Verbum caro fa- 
ctum est, non signifìcan che il Verbo siasi trasformato nella nostra 
carne, ma solamente che egli ha preso in sè ed ha unito a sè 
la nostra propria carne ; Sicut Christus dicitur factus prò nobis male- 
diclum, quod suscepit prò nobis maledictionem; ila dicilur Verbum 
caro factum, non quod ipsum conversum sit in carnem, sed quod 
carnem suscepil prò nobis. Ed è quel che avviene, soggiunge S. A- 
gosliiio, al nostro verbo o al nostro pensiero, quando lo vogliamo 

(1} Calai. III. 13. 
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manifestare al di fuori con la parola. Imperocché questo verbo e 
questo pensiero si fa veramente voce, ma resta sempre pensiero e 
verbo, e non è trasformalo in voce. Al modo stesso il Verbo di 
Dio s’ò fatto carne restando tuttavia sempre Verbo, e non s’ è tras- 
formalo in carne : Sicut verbum nostrum fU vox, et non mutatur 
in vocem ; ita Verbum Dei factum est caro , et non est mulatum in 
camem. 

Colle parole, factum est, s’ è fatto, che paiono indicare il risul- 
tamento di due nature differenti, l'Evangelista ci ha voluto insegna- 
re più verità le quali imporla conoscere : la prima, che l'unione delle 
due nature, divina ed umana, s’è fatta in Gesù Cristo nel modo 
più intimo, più sostanziale e perfetto; Factum est; la seconda che 
quest’ unione s’ è fatta per il Verbo nel Verbo ; Et Verbum caro 
factum est, non per la confusione c mescolanza delle sostanze, ma 
per r unità della persona : Non confusione substanliae, sed unitale 
personae : la terza che il Verbo ha jtreso l’ essenza e l’ esistenza, 
ma non la sussitenza e la persona dell' uomo. Nè pur per un mo- 
mento l'umanità di Gesù Cristo sussistè in sè medesima; ma nel- 
1’ alto stesso che la fu formata dallo Spirito Santo quest’ umanità 
santa, augusta e perfetta, fu assunta dal Verbo e cominciò a sussistere 
nella persona di lui : sicché in Gesù Cristo vi furon due nature, 
due volontà, la divina e 1’ umana, ma in una sola persona, che è 
la persona divina del Verbo, facente sussistere in sè stessa la carne 
e la natura dell’ uomo e diventando uomo : Et Verbum caro factum est. 

Queste parole piene di tanta sapienza e filosofia : Il Verbo s' è 
fatto carne, ci insegnano anche una quarta verità. Lo azioni isono 
opera della persona, qual sia la natura in cui sussiste : Actiones 
sunt suppositorum, come parla la scuola. Ora, in Gesù Cristo, sondo 
la stessa persona Dio ed uomo a un tempo, le sue azioni son 
teandriche, ossia umanodivine, o di Dio e dell' uomo; e quindi si 
dee ammettere necessariamente in Gesù Cristo quel che la teologia 
chiama comunicazione degli idiomi (che significa potersi in ordine 
a Gesù Cristo dir dell' uomo quel che è proprio di Dio, e di Dio quel 
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che è proprio dell’ uomo). Se per esempio si dice : L' uomo Gesù è 
sapienza inGnila, è onnipolente ed eterno, oppure, il Dio Gesù ha sof- 
ferto, è stato crocifìsso ed è morto, si parla con tutta esattezza ; 
perchè iu Gesù Cristo è la stessa ed unica persona del Verbo che 
opera egualmente le cose umane e divine, avvegnaché secondo la di- 
versità delle nature. 1 nostri pretesi savj, che tenendo bordone agli 
Ebrei e agli eretici afTèttano scandalo per locuzioni siffatte, ci fanno 
palese la loro ignoranza sbracata in ordine alla vera religione corno 
in ordine alla vera scienza, ossia ci appaiono tanto meschini GlosoG 
quanto cattivi cristiani. 

Ma è egli possibile, dicevano a S. Agostino, che il Verbo di Dìo, 
immenso, infinito, per cui tutto è stato fallo, abbia assunto un’uma- 
nità, e si sia rimpiccolito e ristretto nel sen d’ una vergine, e sia 
stato allo stesso tempo e senza divisione in cielo ed in terra, nel 
seno del Padre eterno e in quello di sua madre, presso Dio e in 
mezzo agli uomini : Quomodo fieri potuti ut Verbum Dei, per quod 
facta suiU omnia, coarctaret se in virginis camem et habitaret in 
coelis ? Il gran dottore ha risposto a questa difOcoltà nel suo magni- 
fico commento sul vangelo di S. Giovanni. Io ne citerò qualche 
tratto, per farvi capaci, quanto è meglio possibile, del gran mistero 
che celebriamo, e scaltrirvi a conoscere quanto sìa ragionevole, avve- 
gnaché misteriosa e profonda, la fede all’ uomo Dìo, la quale è no- 
stro bene c nostra speranza. 

Non vi prenda stupore, diceva innanzi tratto S. Agostino ai nemici 
della fedo cattolica, non vi prenda stupore di queste meraviglie ! 
Vi sovvenga che parlandovi del Verbo io vi parlo di Dio, e che il 
Verbo di Dio, Dio proprio, potè tutto, perchè è onnipolente; Quid 
miraris ? Deum libi loquor, quia Deus erat Verbum, et omnia potxdt, 
quia Verbum Dei omnipolens est. 11 Verbo di Dio, perchè è inGnito, 
è per tutto ; è dunque tutto intero e allo stesso tempo in luo^i 
differenti : Verbum Dei ubiquejolum est. Confesso, continuava quel 
gran dottoro, confesso che non è leggiero spiegare a parole questo 
mistero e trovar comparazione accomodala a farvelo iu qualche 


Digitized by Google 



— 313 — 


modo comprendere: Quis hoc explicet verbis? quo documento pro- 
babo quod dico? Pur non di meno io non dispero, perchè veggo 
che il verbo dell’ uomo fa qualche cosa di simile a quello che 
adopera il Verbo di Dio, comecché in modo mollo diseguale : Ver- 
bum humanum aliquid simile potest, quamois longe impar. 

Il mio pensiero, il mio verbo dentro da me, sinché é nella mia 
mente, gli è un concetto intellettuale e cosa al tutto diversa dal 
suon della voce : Verbum meum est in corde meo, aliud est quam 
sonus. Ma lostochè lo voglio far passare dalla mìa nella vostra 
mente, che faccio io ? Gli cerco un veicolo che trovo nella mia bocca 
e nel suon della voce, perchè il suon della voce è veicolo del 
verbo: Sed verbum quod est apud me vehiculum quaerit ; assumit 
ergo sonum. Vehiculum verbi sonus -est vocis: e per questo veicolo 
il mio pensiero, il mio verbo, traversa l'aria e viene a voi: Imponit 
se in vehiculum, transcurrit aera et venit ad vos. 

Ora, come il mio pensiero, il mio verbo che è nella mia mente, 
volendo manifestarsi a voi, passa nella voce e si fa voce ; cosi il 
Verbo di Dio, che era appo suo Padre, volendo manifestarsi agli 
uomini, è passalo nella carne e s’è fatto carne: Verbum meum 
apud me erat, et processit in vocem : Verbum Dei apud Patrem erat, 
et processit in camem. 

Ma notate bene, contìnua S. Agostino, notate anche un altro fe- 
nomeno della parola umana: Aliud audite. Questa parola, che ora dirigo 
a voi c eh’ io m’ avea nella mente prima di articolarla col suono, 
arrivando fino a voi non s’ è mica separata da me, e riproducendosi 
nella vostra mente è restata sempre presente nella mia. Pria che 
avessi parlalo, ^io aveva in me questa parola e questo pensiero, e voi 
non r avevate Ilo parlalo, e voi avete colta la mia parola, il mio 
pensiero, ed io tullavolla non l’ho perduto: Verbum quod vobis 
loquor in corde meo prius habui : processit ad le, ttec recessit a me. 
Coepit esse in te quod non erat in te; mansit apud me cum exiret 
ad te (i;. Pervenit ad vos, nec separatum est a me. Antequam dice- 
vi) Semi. CXIX. 
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relur, ego hahcham, et vos non hahehalis; dixi, et vos habere coe- 
pistis, et ego nihil perdidi. Ora, conio il mio pensiero, il mio verbo, 
tnanifeslandosi per la voce ai vostri sensi e alla vostra intelligenza, 
non si separa dalla mia mente ; cosi il Verbo di Dio s’ è manifestato 
nella sua carne ni nostri sensi e al nostro intelletto, senza disgiun- 
gersi dal suo Padre ; Sicut ergo verbum meum prolalum est sensui 
Ivo, nec recessit a corde meo ; sic illud Verbum prolalum est sensui 
nostro, et non recessi! a Patre suo (1). 

Avvisate altresì, continua S. Agostino, un terzo fenomeno del 
nostro verbo, che può aiutarci a capir qualcosa del gran mistero 
della Parola increata. Se io vi profferissi (]ui un certo numero di 
pani, inferiore al numero de’ miei uditori, quelli tra voi a' quali 
nella distribuzione ne toccasse, avrebber si un pane per uno, ma non 
tulli numericamente il medesimo, e parecchi poi no rimarrebbero sen- 
za: Sipascerem vos, et non mentem veslram sed ventrem implere vellem, 
et poncrem vohis pancs quibus saluraremini, nonne paties meos di- 
videretis inler vos ? Suniquid possent paiies mei ad unumquemque 
veslrum pervenire? Si ad unum pcrvenirent, caeleri non haberenl. 
Ma non è cosi del mio jicnsiero e del mio verbo ; cbè come tosto io 
l’ho commesso al suono articolato della mia voce, quei che lo inten- 
dono lo ricovou tulli egualmente nella sua misteriosa integrili, senza 
divisione o spezzamento. Oh ! prodigio stupendo della parola umana, 
che in lauto numero di menti svariale si riproduce allo stesso tempo 
tutta intera, in tulli cd in ciascuno proprio la stessa ; Ecce loquor, 
et omnes habetis. Purvum est quia omnes habelis ; et omnes totum 
habetis. Pervemt ad omnes totum, ad singulos totum. 0 mirabilia verbi 
mei! Anime cristiane, imparale da questo a rispellare ed amare 
ognor più la vostra fede nel mistero del Verbo incarnalo. Noi non 
siamo che creature; eppure la nostra parola ci porge un gruppo di 
miracoli che avvengono tuli’ insieme nella mente e nella voce di chi 
parla, e nelle orecchie e nello mente di chi ascolta : Creatura sum, 

(1) Semi. CXX. 
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rreaturae eslis, et tanta miracula fiunt de verbo meo in corde meo, 
in ore meo, in voce mea, in auribus vestris, in cordibus vestris. Dal 
fatto dell’uomo, che pure è sì picciolino, argomentate con quanta 
facilini e perfezione tutto questo debba avvenire in colui che è la 
stessa grandezza. Dai miracoli che si operai) nella creatura appren- 
dete ad ammirare e magnificare quelli che il Creatore opera in sè 
proprio, e per la considerazione del mistero del verbo deH’uomo sulla 
terra, levatevi sino al cielo esclamando: Che non può fare il Verbo 
di Dio; De parvis magna conjicìte; considerate terrena, laudate coe- 
ìestia. Quid est ergo Verbum Dei (1)? 

E voi, spiriti orgogliosi, che rigettalo il grande c ineffabile mi- 
stero del Verbo di Dio fati'iiomo, sotto pretesto che la vostra ra- 
gione non può capacitarsi come Dio potesse unirsi alla carne 
e trovarsi allo stesso tempo tutto intero in cielo ed in terra, spie- 
gatemi, so siete da tanto, com'è che nella parola umana il pensiero 
si trovi unito al suon della voce ! spiegatemi, come nella parola 
umana il pensiero, che è concetto al tutto spirituale, si trasmetta 
per il suono che ò cosa tutta materiale ! spiegatemi come nella 
parola umana, per un mezzo affatto corporeo qual è l’orecchio, io fo 
passare la mia mente nella vostra, il mio intelletto nel vostro, il 
mio cuore nel vostro cuore: Humana ipsa comprehendamus, sipos- 
sumus. Ad aures hominum sonum vocis noslrae perducimus, et per 
nostrae tocis sonum et intellectum quandocumque per aurem in corde 
ponimus (2)1 Ma voi non potete spiegare, perchè non potete intendere, 
questi fenomeni che pur non potete negare. Guardate dunque in 
qual contradizione offendete, rigettando il Verbo divino per la ragione 
che non bastate a comprenderlo, laddove pure senza comprendere 
ammettete il mistero della parola umana: Verbum Dei contemnis, 
qui verbum hominis non comprehendis ? 

Ma passiamoci degli sciaurati che per incredulith rigettano questo 
mistero, e occupiamoci della felicitò di tutti i veri cristiani che vi 

(!) Serm. CXX. 

(S) Ivi. 
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credono sulla teslimonianza dell' evangelo appoggiata dalla Chiesa. 
Beali M. F., beali le mille volte coloro che credono, come credere 
si conviene, questo sublime e delizioso mistero di Dio fall’ uomo ! 
La prerogativa di fìgli di Dio è loro assicurata! In fatti l'Evan- 
gelista ha detto : Il Verbo, facendosi figliuolo dell' uomo, ha acqui- 
stato a tutti coloro che lo ricevon nel cuore credendo in lui, 
il diritto di diventare essi stessi figliuoli di Dio : Quolqnot autem 
receperunt eum dedit eis poleslatem filios Dei fieri, his qui credunt 
in nomine efus. Perchè v' hanno, dice S. Giovanni, due maniere di 
nascimenti ; l'uno per la concupiscenza, l'altro per la caritè ; l'uno 
dal sangue, l’altro dalla grazia ; l'uno per cui nasciamo figliuoli del- 
r uomo dai nostri parenti, 1’ altro per cui nasciamo da Dio proprio, 
figli veri di Dio : Qui non ex sanguinibus ncque ex voluntate carnis 
ncque ex voluntate viri, sed ex Deo nati sunt. 

E che, dice S. Agostino? avremo forse per incredibile che l’uomo 
possa divenire vero figlio di Dio, quando si crede che il Figlio di 
Dio s'è fatto figlio dell’uomo? Certe credentibus in nomine ejus dedit 
poleslatem filios Dei fieri. Nec ipsi, quibus dedit poleslatem filios Dei 
fieri, pulent impossibile esse filios Dei fieri. Verbum caro factum est 
et habitavit in nobis ! Nolite pulare multum esse ad vos fieri filii Dei; 
' propler vos filius hominis factus est qui erat Filius Dei (1). Ed è per 
(juesto, aggiunge il S. Dottore, che I' Evangelista alle parole : Son 
nati di Dio, pone appresso senza mezzo le altre: E il Verbo s'è 
fatto carne. Con questo avvicinamento S. Giovanni ha voluto pro- 
varci possibile, anzi facile, che noi diventiamo figli di Dio, ricordan- 
doci che il Verbo s'è fatto carne. Questo secondo mistero rende 
probabile il primo. Se Dio ha fatto il più, tanto meglio saprè fare 
il meno. Quando sì sa che il Figlio di Dio s’è fallo uomo, non è 
naturale e semplice d’ ammettere che i figli degli uomini possan 
divenire fìgli di Dìo : Si factus est ipse ut minus essel qui plus erat, 
non palesi facere ex eo quod minus eramus ut aliquid plus esse pos- 
simus ? 

(1) Serm. CXl.K. 
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Ecco dunque, io Io dirò pur con S. Agostino, ecco dunque iu 
questi veri cristiani da cui ho la fortuna in questo momento di 
esser attorniato, in questi cristiani viventi della fede e conforme la 
fede nel mistero del Verbo incarnato, ecco i veri figli di Dio i 
quali son nati dallo spirito di Dio; Ecce sunt, sed ex Dea nati sunt ; 
ed a' quali l’acqua del battesimo è stata una specie di seno materno; 
Vulva matris aqua baptismatii (1). La vostra prima nascila M. C. F. 
è stala dall' uomo o dalla donna ; ma la vostra seconda nascila, 
infinitamente più nobile e pura, è stata da Dio e dalla Chiesa : 
Prima nalivitas ex masculo et foemina, secwida nativilas ex Dea et 
Ecclesia. Per la prima avete acquistato de’ diritti all'eredità paterna 
sulla terra ; per questa seconda avete acquistato, e S. Paolo ne dà 
fede, il diritto all’eredità di Dio, il diritto di avervi parte con Gesù 
Cristo medesimo; Si aulem filii et haeredes, haeredes quidem Dei, 
cohaeredes autem Chrisii (2). 

Oh ! si, che la religione è la vera amica dell'uomo, dove la falsa 
filosofia ne è l'infesta nemica ! La filosofia non ha saputo inventare 
sull' uomo che dottrine orribili, assurde c a un tempo avvililÌTe; 
ha insegnato che I' uomo è figlio della materia c del caso, e alla 
materia ed al caso o’dee far ritorno. Chi non vede che colali opinioni 
abbassan l’uomo sino alla condizione del bruto, e non gli dònno 
altro b°ne che la terra, altra speranza che il nulla ? L’ è la reli- 
gione che nobilita l' nomo, che lo solleva e l’ esalta sino agli angeli, 
anzi sino a Dio stesso, dacché gl’insegna che figlio di Dio per crea- 
zione, può diventare figlio di Dio anche per adozione, e gl’ impara 
a chiamar Dio suo padre, a dimandare, a sperare e ad attendere 
come sua proprietà e reditaggio legittimo il regno stesso di Dio; Pater 
noster qui et in coelis, adveniat regnum Cuum ! 

Nè frattanto che aspettiamo questo destino altissimo del cielo, 
siamo su questa terra figliuoli abbandonali ; cbè il Verbo incarnalo 
ci ha promesso di non lasciarci orfani in questo mondo : .Von retin- 

(t) Serm. CXIX. 

(J) Rom. Vili. t7. 
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quatti vos orphanos. E come ha egli adempito questa promessa ? 
L’Evangelista ce l’ ha detto: Il Verbo s’è fatto carne, ed ha abi- 
talo con noi : Verbutn caro factum est, et habitavit in nobis. Da 
prima Isaia annunzia che il Messia si chiamerà Emtnanueìe, lo che 
significa Dio con noi: Et vocabitur Emmanuel (1), quod est inter- 
pretalum : Sobiscum Deus (2). L’ Evangelista aggiunge questa bella 
e gioiosa parola; Ed ha abitato con noi ; Et habitavit in nobis, che 
è come dire; Per l'incarnazione e la nascila del Verbo fall’ uomo 
s'è avveralo l’oracolo d' Isaia, e Dio ha abitato in mezzo a noi, ed 
egli è il verace Emmanuele, il vero Dio con noi : Habitavit in nobis, 
nobiscum Deus. Però, miei fratelli, nella vostra lingua, che ò si pura 
e si fedele perchè tutta di creazione cristiana, il giorno di questa na- 
scila del Verbo Dio tra gli uomini si chiama il di di Xoel, parola felice, 
perchè non è altro che l’accorciamento della voce Emmanuel. Il 
nome di questo gran giorno esprime dunque l'inelTabile mistero che 
in esso compivasi ; chè oggi il Verbo di Dio, nascendo uomo, è stato 
veramente Emmanuele, o Dio con I’ uomo : Sobiscum Deus, habi- 
tavit in nobis. Ma Gesù Cristo stesso ha detto a’ suoi apostoli e in 
persona di loro a tutta la Chiesa; Ecco che da questo momento 
io sarò sempre con voi fìno alla consumazione de’ secoli ; Ecce ego 
vobiscum sum omnibus diebus usque ad consummatiunem saeculi (3}. 
Per le quali parole consolanti del Salvatore appar manifesto, che il 
Verbo di Dio emanato, anche dopo il suo ritorno al cielo, non ha 
abbandonato la terra; e che per quell’allre; Ha abitato in noi, habi- 
tavit in nobis, S. Giovanni ha inteso d'indicare, non pur l'apparizione 
visibile e passeggera del Verbo di Dìo fra gli uomini per un certo 
numero d' anni, ma eziandio l’assistenza invisibile e permanente di 
lui nella Chiesa per tutta la durata de' secoli : Habitavit in nobis, 
ecce ego vobiscum sum. 


(1) /sa. VII. 14. 

(l) S. .1/alt. I. S3. 

(3) S. .Watt. XXVIII. JO. 
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Il Verbo di Dio umanato ha lenulo la sua promessa ; cd è 
sempre in noi con la sua grazia sanlificantc, sempre con noi per 
la sua permanenza nella Chiesa c sempre in mezzo a noi per la 
sua presenza reale neH'Eucaristia. Al modo, dice il concilio d' Efeso, 
che il nostro pensicre e il nostro verbo, quando l’ abbiam fissato 
sulla carta con la scrittura, si riproiluce senza abbandonare la no- 
stra mento, c abita nella mente di quei che ci leggono : Sicut sermo 
nostei-, cum induit literas et elemenla, fit tractabilis ; cosi, e mollo 
meglio, il Verbo di Dio fall' uomo, il quale con argomenti ineffabili 
ha fissalo sua stanza tra gli uomini, può riprodursi lutto intero e 
sempre lo stesso nella mento c nel cuore di coloro che si uniscono 
a lui per la grazia, che credono in lui per la fedo, che si ciban di 
lui nel suo sacramento, e abitare in essi o praticare con loro : Sic 
Verbum Dei Iraclabite invenitur; habitavil in nobis. Frattanto, dice 
un dottore, il Verbo di Dio umanato lascia raggiare la gloria <li sua 
divinilh attraverso il velo di sua umanilò ; Gloria divinilatis Christi 
per carnem assumptam, quasi per velum, transparuit et emicuit. E 
|>erò il Vangelista soggiunge: E noi abbiam veduto la sua gloria, 
non accanala dagli angeli, dai santi, da Mosè, da’palriarchi o dai pro- 
feti, ma la gloria essenziale e sua propria come di vero Figlio unico 
di Dio : Et vidimus (jloriam ejus, gloriam quasi Unigeniti a Palre. E 
come ciò? Perchè la sua sapienza, le sue dottrine, le sue virtù, i 
suoi misteri, ì suoi miracoli, la sua misericordia, la sua bontà ce 
l'hanno mostrato nella pienezza della grazia e della verità : Plenum 
graliae et veritalis. 

Questo bene non fu riserbalo solamente agli apostoli e a coloro 
che ebber la sorte di conversare col Salvator sulla terra; ma avendo 
ei fìssalo per sempre la sua abitazione tra noi ; Ilabitavit in nobis, 
anche noi, dacché lo riconosciamo uomo -vero, e lo riconosciamo ezian- 
dio e r adoriamo come Figlio unico di Dio, anche noi abbiam ve- 
duto la sua gloria ; Et vidimus gloriam ejus, gloriam quasi Unigeniti 
a Patre. E come mai? In quanto la sua permanenza in mezzo 
a noi non è oziosa o sterile, ma ci è dato di possederlo nella pie- 
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nczza della grazia e della veritè ; Plenum gratiae et verilatis ; pie- 
nezza, della quale, dice pur S. Giovanni, tulli abbiamo partecipalo: 
De plenitudine ejus omnes accepimus (1). Si, egli è in mezzo a noi, 
pieno di verith per l’ ineffabile sua dottrina, pieno di grazia per 
r efficacia de' suoi sacramenti ; pieoo di verith nel simbolo, ove la 
sapienza di Dio è occultala sotto gli accidenti della parola, pieno 
di grazia nell' Kucarislia, ove questo Verbo divino fall'uomo è oc- 
cultato sotto gli accidenti del pane ; pieno di verith in quel sim- 
bolo che è la comunione delle intelligenze neH'unilh della medesima 
fede, pieno di grazia in quest’ Eucaristia, vero simbolo de' cuori 
che essa incatena nell’ unilh del medesimo amore ; pieno di verith 
per illuminarci, pieno di grazia per fortificarci ; pieno di verith per 
governare le nostre menti, pieno di grazia per santificare le nostre 
anime ; pieno di verità, perchè ci ha rivelato in modo più esplicito, 
più chiaro, più consolante e più perfetto tulle le verità nello quali 
aveva ammaestrato i primi uomini, tutte le verità che ci avea promes- 
so per i profeti, tulle le verità che erano ascose nella leggo, tutte 
le verità cercate sempre invano in tanti secoli dalla ragione umana, 
lutto le verità che import. i all’ uomo di conoscere e di sapere; e 
pieno di grazia, perchè ci ha fornito tulle le grazie che guariscono 
lo piaghe dell’ animo nostre , tulle le grazie che porgon rimedio 
alla nostra fiacchezza, tutte le grazie che ci consolano ne'noslri af- 
fanni, che ci difendono contro i nostri nemici, che ci preservan 
d' ogni pericolo e ci fan trionfare di nostre passioni. Nè da questa 
copia e pienezza di verità e di grazia viene esclusa persona, chè 
tulli son chiamati per la fede e per l’amore: Plenum gratiae et ve- 
ritalis ; De plenitudine ejus omnes accepimus. Onde S. Agostino nel- 
r ebrezza della riconoscenza usciva io questi accenti; SI M. I'., noi 
abbiain lutto in Cristo Gesù, lutto da Cijsto Gesù, tutto per Cristo 
Gesù : 7n quo omnia, ex quo omnia, per quem omnia ! 

(1) S. Cioè. I. te. 
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PARTE SECONDA. 

Riflessioni morali. 

Come è grande c magnifico questo mistero del Verbo umanato, 
ma nello stesso tempo come è dolce, consolante, ricco, fecondo ! 
Persuadiamoci sempre meglio del gran bene che è di conoscerlo e 
crederlo, e procacciamo di conformare la vita alla nostra fede. 
11 Verbo s’è fatto carne perchè noi diventiamo spirito, il Verbo 
s’è fatto uomo perchè noi diventiamo figli di Dio. Leviamoci dun- 
que al di sopra del fango della materia, dello vanith della scienza 
umana, delle false massime del mondo, al di .sopra di noi medesi- 
mi, rinunziamo allo gioie colpevoli della concupiscenza, del sangue 
e della carne, per le quali entrando nella vita si riceve la morte 
per il peccalo : Xon ex sanguinibus neque ex voluntate carnis nc- 
que ex voluntate viri; e serbando la veritb per la fede, facciam 
diligenza di riacquistare col pentimento la grazia che ci fa nascere 
di Dio : Sed ex Deo nati suni. Aspiriamo ad ottenere e conservare 
la dignilb di figli di Dio, meritataci dal Verbo incarnalo : Dedii 
eis potestalem filios Dei fieri, e reputando la verità e la grazia, di 
che il Verbo ci ha arricchito, esser nostra gloria, nostro tesoro e no- 
stra delizia durante questa vita fuggitiva sulla terra, noi avremo 
la sorte di contemplare in cielo in lutto il suo splendore e in tutta 
la sua magnificenza la gloria del Figlio unico di Dio, e di godere 
della pienezza della verità, della grazia, della bellezza e dcll’a- 
more infinito per tutta l’ eternità : Videbimus gloriam ejus, gloriam 
quasi Unigeniti a Patre, plenum gratiac et verilatis ecc. 


il 
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APPUNTI PER UNA CONFERENZA 


m’l.1.1: IICDIXCE^ZE. 


§. 1. Che è r Indulgenza? 

Secondo la S. Scrittura il disordine del peccalo è doppio. Por 
il peccalo r uomo abbandona Dio, sorgente dell’acqua viva d’ogni 
consolazione e d'ogni felicità, e vqssene a cercare ([uesta felicità e 
questa consolazione alle sorgenti avvelenale e torl)iile delle passioni; 
Duo enim mala feci! populvs meus ; me dereliqucrunt fontem aquae 
vivae, et foderunt sibi ciskrnas, cisternas dissipalas quae continere 
non valent aquam (1). La malizia duni|ue d’ogni peccato, dice 
S. Tommaso, consiste in ciò, che 1’ uomo s’ alionlana dal Creatore, 
c acìerisce alle creature ; Est aversio a Deo, et conversio ad creatnras ; 
c però incorre neirinimicizia di Dio, e nella privazione di ipiesto 
sommo bene dell'anima, ossia nella col|ia e nella pena. 

Ora, gli è di fede che l’ assoluzione del sacenlute non rinietle 
per intero al vero penitente .se non la colpa; e quanto alla pena dovuta 
al peccalo, la non è che commutala. Questa pena avea da essere eterna 
0 infinita nella durata, non solo per la maestà infinita di Dio ofTcso 
dal peccato, ma anche per la dis|)Osizione che, giu'ta f avvertenza 
di S. Gregorio il grande, si trova generalmente in fondo al cuore 
d’ogni uomo licenziatosi al peccalo, di voler sempre vivere per 
poter sempre |)cccare : Vellenl sine fine vivere, ut posseiit sinc fine 
peccare. Colf assoluzione sacramentale la pena, che avea da essere 
eterna, si muta in temporanea ; ma il peccalore dee soddisfarla, o 
con la penitenza in questa vita o col purgatorio nell'altra. Dio 
in riguardo del pentimento del peccalore perdonando a lui, mercè 

(1) Gerem. IL <3. 
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r assoluzione del ministro del sacramento di penitenza, non lo 
franca del tulio dall’ obbligo di soddisfare in qualche modo alla 
sua giuslizia iniinila. Rimellendogli la colpa, lo lascia solloposld a 
qualche pem, per riirarlo dal male ov' era cadalo peccando. Dio 
perdona, ma vuole che il pecca lore non perdoni a sè stesso. Secondo 
il bel peusiero del profeta, Dio accordando al peccatore pentito la 
sua pace e riconciliazione, fa passare nei cuore dell' uomo la collera 
divina contro il peccato, perchè se ne purifichi da sè stesso: In me 
trwnsierunt trae tuae (1). Onda Tertulliano diceva, che il vero peni- 
tente è uomo in collera seco stesso e che si studia di punire in sè 
le offese fatte a Dio: Poeniteas est homo irascens sibi (S). Cotale è 
la penitenza che bisogna fare anche dopo aver ricevuto il perdono, 
e che vien raccomandala e prescritta ai convertiti dall’cvangelo, 
allorché comanda loro di far degni frutti di penitenza, cioè opere 
che sieno manifestazione ed effetto esteriore dcirinterno pentimento 
del cuore, e prova della siuceritè di quello : Facite fructus dignos 
poenitenliae (3). 

Di tal guisa hanno adoperato tutti ì veri penitenti, de’ quali 
è menzione nelle Sacro Scritture. Mosè, Maria sua sorella, David, S. 
Pietro, S. Maria Maddalena, pentendosi de' loro peccali, avean rice- 
vuto da Dio e da’ suoi profeti la sicurlh del perdono; ma tuttavia 
non ccssaron mai per tutto il resto di loro vita dal farne peni- 
tenza (4). 

(i; Salm. LXXXVII. 17. 

(l) De Poenilent. 

(3) S. Lue. III. 8. 

{ij 11 decimo articolo del simbolo degli apostoli, che dice : Io credo la 
remission de'peccati, insegna che la redenzion dc'peccatì meritataci da Gesù 
Cristo va effettuandosi del continuo nella vera Chiosa. Il fatto della romis- 
sion de’ peccati, che si perpetua nella Chiesa, consiste esenzialmente in ciò, 
che lo spirito della grazia annulla (justificot) l’impronta del peccato, o la colpa 
e la macchia, macula, culpa, imprc.ssa nell'anima dalla malizia del peccatore, 
malUia, e ripone 1' uomo io relazion d' amicizia con Dio (sanctificat] . Come 
r uomo nella penitenza rinunzia alla malizia, rosi ei cessa l'oslililà inverso Dio 
e la maledizione divina. La qual maledizione, essendo cosi unita alla natura. 
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Gii è vero che Gesti Cristo con la sua passione e morte ha 
soddisfatto per lutti i peccati del mondo ; ma non basta, perchè i 
peccali ci sien rimessi, che Gesti Cristo abbia soddisfatto in prece- 
denza, ma gli è mestieri cho questa soddisfazione di Gesti Cristo 
ci sia applicata per i sacramenti. Ora, la soddisfazione di Gesti Cristo 
per il perdono de’ nostri peccati ci è applicata nel sacramento 
di penitenza con siflatta condizione : che veramente pentiti delle 
nostre colpe noi pur soCfriamo con Gesti Cristo, e diamo in unione 
con lui, come meglio ci sia possibile, soddisfazione per i nostri 
peccati. 

Non è egli sommamente conveniente, dopoché Gesù Cristo ha 
soflcrto tanto per peccati non suoi , che noi sofTriam qualche 
cosa per i nostri ? Per il battesimo i peccati ci son rimessi e quanto 
alla colpa e quanto alla pena; perchè, a delta di S. Paolo, noi 
siam per il battesimo incorporati a Gesti Cristo, rinasciamo a vita 


del peccato, che è odio di Dio, quanto è unita la giustizia alla natura di 
Dio, ed andando per giu.'^tizia divina eternamente compagna al peccato, si 
chiama pena eterna del peccato ; ed é annullata per il sacramento di pe- 
nitenza: perchè in virtù dcH'amorc divino la giustificazione e la santificazione 
producon necessariamente l’amicizia di Dio e la divina figliuolanza, e per 
la penitenza la maledizione divina è tolta di mezzo, chè Tamore caccia via 
il timore, e Io spirito di figliolanza l’ abiezione della schiavitù (Rom. Vili. 
U, 15. — I. S. Giov. IV. 48). 

Di rincontro alla pena eterna del peccato si trovan le pene temporali di 
esso, cioè i mali che in conseguenza della condizion limitata dell’ uomo 
sulla terra Io colpiscono per efletto della giustizia divina ; ed hanno però 
una dorata finita. Ora, si domanda: Con l’assoluzione dalla maledizione di- 
vina e col perdono della pena eterna, son condonati anche i mali cho per 
effetto della giustizia di Dio colpiscono il peccatore nell’ordine temporale? 

Non si tratta di decidere, per risolvere questa questione, se Dio possa 
rimettere al peccatore tutte le pene temporali (perché il battesimo, che ri- 
mette il peccato e libera da tutti i mali temporali meritati dal peccatore 
co’ suoi falli, prova che Dio può), ma di sapere se la Provvidenza divina, 
quale si mostra a noi nella storia di tutti i giorni, rimetta sempre col pec- 
cato tutto le pene, e in conseguenza le temporali. (Ditionario enciclopedie» 
della teologia cattolica. Art. IsDULCsaza.) 
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nuova, c siamo esseri nuovi ; Sed nova creatura (i), e tutto il nostro 
uomo vecchio co’ suoi peccali e con le pene di essi è sommerso, 
assorbito ed estinto nelle acque di questo gran sacramento. Ha per 
i peccati commessi dopo aver ricevuto una grazia e misericordia 
tanto segnalata, per i peccati commessi dopo il battesimo, il fallo 
è d' altro modo. Il cristiano che pecca è un figlio ingrato doppia- 
mente, un suddito doppiamente ribelle. Gli è T uomo che contrista 
lo Spirito Santo, che profana il corpo stesso di Gesù Cristo di cui 
è membro per il battesimo, che abusa di tutto le illustrazioni e di 
tutte le grazie ricevute dopo la sua rigenerazione, che si dimentica 
di tutti i suoi doveri, che viola tutte lo sue obbligazioni c promesse. 
Ora, che v’ha di più giusto e ragionevole della divina dispensazione, 
secondo la quale simili colpe non ponno esser rimesse interamente 
quanto alla pena, come quelle commesse avanti il battesimo? 

Dio non ha voluto abbandonare alla disperazione il cristiano 
che pecca ; ed ha disposto un mezzo nuovo di riconciliazione e di 
perdono nel sacramento di penitenza. Ma la sua saggezza e giustizia 
insieme voleano, che questo perdono secondo non si accordasse se 
non a condizione che il peccatore pentito, assoggettandosi a pene 
temporali, ofTerisse a Dio qualche soddisfazione per i suoi nuovi pec- 
cati. Fa d’ uopo che per tal modo egli intenda quale e quanta sia la 
malizia e gravezza nuova de'peccati commessi dopo il battesimo, affin- 
chè si faccia più vigilante ed attento di non calpestare con nuovi 
peccati le grazie della redenzione e i meriti infiniti di Gesù Cristo, 
de' quali gli è fatta per il battesimo si grande e generosa applica- 
zione. La soddisfazione dunque imposta dalla Chiesa al cristiano 
penitente, nonché far onta alla soddisfazione infinita offerta da Gesù 
Cristo, serve in vece a fare apprezzare e rispettar davvantaggio que- 
sta soddisfazione divina, di cui è falla una nuova applicazione per il 
sacramento di penitenza. 

S. Paolo ha detto, che la mercè de’suoi travagli e patimenti com- 


(t) II. Cor. V. 17. 
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piva quel che mancava ai palimcnti di Gesù Crislo ; Adimpleo ea 
guae desunl passionum Chrìsli (1). Da questa profonda sentenza noi 
siamo ammoniti, che Gesù Cristo, il quale ha soOerlo tanto per noi, 
ci ha lasciato da soffrir qualcosa per lui, afDnchè possiamo diven- 
tar somiglianti al nostro capo crocifìsso e meno indegni di appar- 
tenergli. Non si conviene a membro di capo spinato essere delicato, 
dice S. Bernardo: Son licei sub capile spinoso membrum esse deli- 
calum. S. Paolo comanda ad ogni cristiano di portar sempre nel suo 
corpo la mortificazione e i patimenti di Gesù Cristo ; Semper mor- 
lificalioncm Jesu in corpore nostro circumferentes, acciocché la vita di 
Gesù Cristo passionato si manifesti in noi : L't et vita Jesu mamfe- 
slelur in corporibus noslris (2). Imperocché, ci dice, per essere pre- 
destinati ed eletti, convien ritrarre in sé l'immagine di Gesù Cristo; 
chè tale è la volonlh di Dio: Quos praescivit et praedeslinavit con- 
formes fieri imagini Filii sui (3]; e non avrh parte nelle consolazioni 
di Gesù Crislo, se non chi ne avrà partecipato i patimenti ; e cui 
piaccia d'essergli compagno nella gloria e nel regno, a quello é pur 
mestieri di farglisi compagno ne’ patimenti : Sicut passionum eslis, 
sic sudi eritis et consolationis (i) ; si lamen compalimur, ut et con- 
gìorificemur [3). Ecco qual è rinsegnamenlo del vangelo c lo spirilo 
del cristianesimo, secondochè la Chiesa universale e i veri cristiani 
e i santi in tulli i tempi e in tutti i luoghi l'hanno inteso c praticalo. 

Il penlimento e la penitenza é dunque in questo mondo la con- 
dizione e la parte di ogni cristiano, ancorché puro, innocente e 
santo: c tuttavia l'eresia osa pretendere, che il cristiano colpevole 
e peccatore possa e debba per il pentimento solo esser francalo 
d’ ogni patimento e dispensalo d' ogni penitenza ! 


(1) Coloss. I, 24. 

(2) H. Cor. IV. 10. 

(3) Rom. Vili. 29. 

(4) 11. Cor. 1. 7. 

(8) Rom. Vili. 17. 
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Tulle queste diverse considerazioni son raccolte ed assommale 
dal sacro concilio di Tremo co’ seguenti termini nella magniRca 
esposizione che e’fa della dottrina caltolica in ordine alla soddii fanone, 
dovuta a Dio da ogni peccatore veramente contrito per i proprj peccali. 

« Per l'idec che abbiamo della divina giustizia appare evidente* 
mente condegno a Dio, che e’ non riceva di pari modo in grazia i 
peccatori che caddero per ignoranza avanti il battesimo, e quelli 
che gib francati dalla servitii del peccato c del demonio e arricchiti 
del dono dello Spirilo Santo, non si rimasero dal violare con pieno 
conoscimento il tempio di Dio, o dal contristare lo Spirito Santo. 
Non si conviene alla divina clemenza di rimetterci i nostri peccati 
senza soddisfazione di sorta, aflìnchfe non avvenga cho facendo a 
sicurlh secondo le occasioni con peccati da noi reputati leggieri, 
e oltraggiando in tal guisa lo Spirilo Santo, non la diamo da ultimo 
per mezzo a peccali gravissimi, e accumuliamo sul nostro capo te- 
sori d’ ira per il giorno del giudizio. 

« Queste pene satisfattone allontanan di certo dal peccalo, c 
son come freno a tenere i penitenti in guardia e in sulPavvìso. Elle 
altre.sl guariscono le reliquie del peccato, e distruggono con la ripe- 
tizione degli atti di virtù contraria gli abiti viziosi contralti nella 
vita del peccalo. 

« Si ò sempre credulo nella Chiesa di Dio, che il modo più si- 
c\iro per distornare dalle nostre teste il gasligo minacciatoci dalla 
divina giustizia, sia la pratica assidua di queste opere di penitenza, 
eseguile con vero dolore dell'anima. 

0 Arroge, che solTrendo in colai guisa per dar soddisfazione a 
Dio de’ nostri peccali, ci conformiamo all’ esempio del nostro signor 
Gesù Cristo, che ha soddisfatto per noi e da cui ci viene lutto 
(piel che [wssiamo. Oltredichè noi abbiamo in tal contegno l'arra si- 
cura, che dopo aver sofferto con lui sarem con lui glorificati (I) s. 

(t) a Sane et divìnae justitìae ratio esigere videlur, ut aliter ab eo 
■ in graliam recipianlur qui ante baplìsmum per ignorantiam deliqucriiit, aliter 
vero qui, semel a peccali et daemonis scrvilulo liberali et acceplo Spirilus 
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Nulla è lauto conforme allo spirito e alla lettera de' sacri libri 
cd agli esempj continui de’ santi de' due Testamenti, quanto questa 
dottrina. NV primi secoli la Chiesa porgevasi severissima; e per un 
|)eccalo solo il peccatore era obbligato a restar piii anni in peniten- 
za, a digiunare, a nutrirsi solo di pane e d' acqua, a rimanersene 
fuor delle porle della chiesa vietato dalia comunione de' divini 
misteri, a provare la sinceriià del suo pentimento con preghiere 
ed o|>ere moltiplicale, e non era ammesso alla riconciliazione per- 
fetta, se non dopo esser passato per gradi diversi di penitenza. 
(Oltre il digiuno s'imponevan limosine, l'aslenimenlo da ogni sollaz- 
zo, da ogni riposo, da ogni festa ec.) 

Queste penitenze, raccolte nei canoni penitenziali, furono in 
usanza nella Chiesa per più d' undici secoli, avvegnaché secondo 
la diversità de' tempi sieno stale in tale periodo ordinate c prati- 
cate in diverso modo. In appresso la Chiesa, avendo riguardo alla 
fiacchezza de' fedeli, ha molto addolcilo questi rigori salutari; non 
ha più domandalo ai peccatori soddisfazioni cosi aspre, ed ha scc- 

Sancli dono, scienles lemplum Dei violare (/. Cor. III. 17) et Spiritum 
Saiictum contristare {Ephef. IV. 30) non formidaverinl. Et divinano clemen- 
tiam decct, ne ita nobis absijuc ulta satisfaclione peccata dinoìtlantur ; ut, 
occasione accepta, jieccata leviora putanles, voluti injurii et contumeliosi 
Spiritui Sancto (llcbr. X. 29j in graviora labamur, thesaurisantes nobis iram 
in die irne f/ìom. II. 5 et Jac. V. 3). 

<t Procul dubio eiiim magnopcre a peccato rovocant et quasi fraeno quo- 
dam cocrcenl hae satisfacloriao poenae, cautioresque et vigilaiiliorcs in fu- 
turum pociiitentcs elTiciunl. Medentur quoque peccatorum reliquiis, et viliosos 
habitus, male vivendo comparatos, conlrariis virtutum actionibus tollunU 

« Neque vero securior ulia via in Ecclesia Dei unquam cxislimata fuit 
ad auioveiidam imminenlem a Deo pocnam, quam ut haec pocnitenlìae opera 
homincs cum vero animi dolore frequentont {Ezech. XXXIII. et seq. — 
Jonae, ili. 10. — Jerem. Ili, lì — XVIII. 8 — XXV. 5. — h. XXX. 15. — 
Eccl. XVTI. 21 et seq. — Matt. III. 2. — IV. 2. — XII. 41). 

0 Accedi! ad haec quod, dum satisfaciondo patimur prò pcccalis, Christo 
Jesu (Rom. V. 9. — I. Joan. II. 2), qui prò peccatis nostris satisfecit, ex quo 
Omni» nostra su/jteentia est (II. Cor. III. 5), conformes etficimur ; certissimam 
quoque inde arrham habentos, quod, si compalimur, et congloriGcabimur 
(Hom. Vili. n). » (Concil. Triden. Sess. 14 c. 8). » 


Digitized by Google 



— 329 — 


malo d'assai la pcnilenza che secoodo le leggi e i canoni i pec- 
catori dovean sopportare a soddisfazione della giustizia di Dio ; ma 
nonostante non ha cessato nell' applicar loro i meriti di Gesù Cristo 
d’imporre loro certe condizioni (f). 


(t) La Chiesa insegna al peccatore nel irasmoltergli la grazia, ch’ei deve 
aspettarsi continuazione o sopraggiunta di pene temporali, e sommettervisi 
docilmente. Oltre di ciò eli’ ha gran ragiono di dare, quanto è possibile, alle 
opere di penitenza da sè imposte qualità di opere acconce a scu.sare e ces- 
sare le pene che Dio può infliggere per l' espiazione della colpa, perchò, 
secondo il detto di S. Paolo, so ci giudichiamo da noi, non saremo giudicati 
(I. Cor. IL 21). L’autorità poi che ha la Chiesa di commutare quest' o- 
pere penaci e dolorose da sé ordinale per iscusare e cessare le pene tem- 
porali che Dio pone al peccato, è fondata nella potestà, trasmessale senza 
misura nè limito, di assolvere e rimettere i peccati. Su questo fondamento ri- 
posa l’idea dell'indulgenza, che è remissione dello pene temporali, cui il pec- 
catore, dopo avere ottenuto il perdono dello colpe, deve sopportare ... Le pene 
temporali che la Chiesa poneva al peccato in opere satisfatlorie, o che quando 
era in uso la penitenza pubblica, si compievano avanti l'assoluzione e poscia 
dopo di questa, furon determinate giusta il modo e la misura delle pene ci- 
vili, e composero nel corso del tempo una legislazione penalo molto parti- 
colareggiata, di cui posson già vedersi le disposizioni ne' canoni degli apo- 
stoli, in quelli de' sinodi d’ Elvira (an. 306), d’Ancira (an. 31.{) e d'altri, che 
furon riuniti più tardi nei Libri penitenziali. Ivi si trova contrassegnato, col 
numero de’ giorni, mesi ed anni prescritti alla durata delle pene, ciascun 
peccato, in proporzione di sua gravezza intrinseca, del danno o dello .scan- 
dalo dato, e di altre circostanze di cui si vuol tener conto nel giudicarne. Queste 
pene non erano in effetto rigidamente immutabili ; perchè la stessa giustizia 
divina nel castigo del peccatore, come si raccoglie dulia Scrittura, non si go- 
verna con legge invariabile, ma seconda gl’ influssi della misericordia e lo 
disposizioni del peccatore. Cosi nell'Antico Testamento Dio accetta il digiuno 
e r afflizione do’ Niniviti in luogo della mina lor minacciata. E S. Paolo 
accoglie r umiliazione dei Corintio incestuoso io cambio della scomunica 
.sentenziata contro di lui. 

Il perchè la Chiesa, imponendo delle pene per il peccato, fu consueta di ac- 
cordare per rispetto delle circostanze, ora un abbreviamento, ora una miti- 
gazione, ora una commutazione, ora anche la cessazione di esse pene. 

Quanto poi ai motivi della remissioae della pena temporale per il pec 7 
cato, e'vengono suggeriti da ciò che la Scrittura ci narra sulla condotta di 
Dio inverso de’ peccatori . Essa c’indica due motivi, cioè 1° uno zelo di peni- 
tenza singolarissimo dal canto del peccatore, come quello de' Niniviti ; e 2” 

i2 
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§. 2. Fondo comune delle indulgenze- 

io vengo ora M. F. ad esporvi ciò che costituisce il fondo di 
quel che nel linguaggio della Chiesa si chiama indulgenza. 

r intercessione di provati servi di Dio, come quella di Àbramo, ondo fu rispar- 
miato a Sodoma il castigo sentenziato contro di essa. Ammaestrata la Chiesa 
da questi esoinpj accordava la remissione delle [iene, quando il penitente dava 
segni ragguardevoli di correzione col suo dolore, con la sua umiltà, con opere 
di penitenza e azioni degne ; oppure anche quando de’ fedeli provati, come i 
martiri, lo dichiaravano meritevole di perdono e lo raccomandavano calda- 
mente, secondochò è dato conoscere dagli scritti di Tertulliano e di S. Ci- 
priano Quando poi si riunivano i due motivi, la concessione delle indul- 

genze parca molto meglio giustificata, e però si accordava molto più facilmente. 
La natura delle cose, il fine dall' indulgenza, la custodia della disciplina, 
la considerazione del bene della Chiesa e di quello de' fedeli facevan si, che 
r indulgenza si stendesse ora a tutte lo pene temporali, ora soltanto ad una 
porzione. Imiverocchè, esempigrazia, quale avesse già scontato una parte della 
|>ena canonica, non avea bisogno che della grazia del rimanente. Sondo poi 
difierenti i gradi del fervore de' |>enlteuli, ragion v’ aveva di diflerenziare 
eziandio ragguaglialamcnte la distribuzione delle indulgenze. Finalmente chi 
si trov ava all’ estremo della vita, parendo come sottratto dalla mano medesima 
di Dio alla penalità ecclesiastica, si riputava degno, mercè la raccoman- 
dazione de' martiri, della intiera remissione delle pene; laddove cotale 
remissione non era che parziale per chi era in condizione di sanità. Di qui 
venne più tardi l’uso delle indulgenze plenarie e parziali. 

Fino al secolo undecimo non si accordava mai, salvo che in pericolo 
di morte, indulgenza plenaria; ma il concilio di Clermonl, tenuto nel 4096 
pe resieduto da papa Urbano li, promulgò il seguente decreto: Qiiieumjue 
prò sola devolione, non prò honoris vel pecuniae adeptione, ad libcrandam 
Ecclesiam Dei Hierusalem profectus fuerit, iter illud prò omni poenilentia 
reputetuT. 

Per ben capacitarsi di questo decreto, si consideri che cosa sia il cro- 
ciato di che parla il citato canone. 

4° È un penitente pieno di zelo e tocco di vera contrizione. 

2° Noi travagli, cui va incontro, rende immagine del penitente dcU'an- 
tichità. 

3° Il pericolo, cui s’espone, lo costituisce come io punto di morte, in 
arliculo mortis conslilutus. 

4° Finalmente l’ importanza dell’ impresa e il vantaggio di essa per la 
Chiesa lo mettono alla pari de’ successori de’ martiri c de’ raccomandali e 
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È certo che le azioni ili Gesù Cristo, uomo c Dio ad un tempo, 
sono state di valore infinito, e che prezzo infinito per la redenzione 

protetti da’ santi. Onde si vede che questa promessa d’ indulgenza plenaria 
ò giustiGcata in sè stessa i come giustiCcale sono le indulgenze parziali per 
delle pratiche di penitenza e delle opero pie di minoro dilBcoltà; per esempio 
l’indulgenza d'un anno all’occasione della dedicazione di una chiesa, di 
quaranta giorni nell’anniversario di essa, di cento giorni per l’istituzione 
della solennità del Corpusdomini, sotto Urhano IV nel tìUi. . . . 

Si diffuso in quest’epoca nella Chiesa un’opinione che ebbe grande 
influsso sulla pratica delle indulgenze. La moltitudine di coloro che s’eran 
mostrati sulla terra sinceri imitatori del Cristo ... il numero de’ santi, e io 
conseguenza degli operosi intercessori do’ cristiani appo Dio, era immenso. 
Nella Chiesa militante lo spirilo del bene, della fede, della carità e della ircrse- 
veranza in Gesù Cristo avea preso irrepugnabilmente il predominio, come, so 
non altro, lo mostrava l’ entusiasmo universale per l’onore del Cristo, onde si 
porgevano accesi i crociali. Allo stesso tempo bi.'^ogni universali d’ogni 
maniera si facevan sentire, ai quali non poteva esser sopperito se non per 
V operosa devozione de’ fedeli. Da questo tre circostanze ne veniva eviden- 
temente la credenza, che se alcuno, dopo aver ricevuto l’ assoluzione sacra- 
mentale, si fosse messo in viva attinenza co’santi per via d’opere penose, difficili 
e pie, diveniva, in virtù della soddisfazione di Gesù Cristo e de'merili dc’sanli, 
degno dello indulgenze della Chiesa quanto i cristiani de’ tempi antichi, che 
compiendo direttamente le opere di penitenza ottenevano la remissione delle 
pene temporali. E questa credenza è al tutto conforme alla parola di Dio; 
perché il Signore accordava la sua grazia, non solo alla penitenza passiva 
come nel caso della donna adultera, ma eziandio alla penitenza attiva, corno 
in Maria Maddalena, a cui molti peccali furon rimessi perchè amava molto; 
e l’apostolo dice : Amore cuopre moltitudine di peccati. 

La Chiesa dunque si valso a ragiono di questa credenza universale, e 
concesse dirittamente le sue indulgenze al compimento di opere buone, pio 
e lodevoli d’ ogni maniera ; sussidj per lo fornimento d' un crociato ; con- 
tribuzioni alle spese della guerra in prò della religione ; concorso alla co- 
struzion d’ una chiesa o d’ uno spedale, alla .solennità delle dedicazione cc. 

E poiché questo opero erano in sé e nelle circostanze moltissimo diffe- 
renti di valore e d’importanza, la proporziono delle indulgenze che vi si 
annettevano dovotl’ essere pure varia all’ infinito, e questa diversità si espri- 
meva, conforme gli usi antichi, per la durata. Cosi, al modo che altre volto 
lo penitenze e l’ indulgenze erano assegnate in giorni, settimane, mesi ed 
anni ; le indulgenze furono accordate secondo queste misure, o vi furon dello 
indulgenze di tanti giorni, di tante settimane c di tanti anni, che volea 
dire : Di qui innanzi al fedele riconciliato con Dio e in istalo di grazia , 
l'adempimento della tale e late opera sarà reputalo ed equivarrà a tanti 
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del moDdo, e mollo al di là di quel che faceva meslieri per riscat- 
tarci, è siala la sua passione e la sua morie : giacché, mentre una 

SÌomi, tante settimane, tanti anni della penitenza che secondo la disciplina 
antica gli sarebbe stata prescritta, bd è questa la forma usala anche pie- 
fenlemcntc. Cosi, per esempio, se vien pubblicala un’indulgenza di sette volto 
quaranta giorni, vuol dire : secondo l'antica disciplina colui, (ler esempio, che 
non onorava i suoi genitori o avea mancalo di rispetto ai suoi superiori 
ecclesiastici dovea per quaranta giorni far le opere di |icnitenza proprie 
della quaresima (quadragts). La reinission di questa pena si chiamava 
indulgcntia quadragena. Per più trasgressioni della stessa specie, esempigrazia 
I>er sette, altrettante volle ossìa sette volte quaranta giorni di penitenza s'im- 
ponevano. Gli antichi canoni prescrivevano più anni di penitenza a un sol de- 
litto : a cagion d'esempio, setl’anni por un adulterio, c la vita intera per l'alto 
tradimento. Di qui venne, che quando più peccati gravi s’accumulavano, s’ac- 
cumulava anche un numero considerevole di anni di penitenza, superiori 
d'assai alla piu lunga vita d’uomo, per esempio più centinaia e migliaia 
d' anni. 

Ora, secondo questo calcolo e secondo il modo sopra discorso, si può 
con grande ardore di penitenza soddisfare in ispazio brevissimo a (iene di 
più migliaia d' anni ; ed egualmente s' apre la via ad una gran liberalità 
nella concessione dell’ indulgenze, aliqiiot mille annorum. 

Stando lo riflessioni dommatiche e storiche precedenti, recapitoliamo quel 
che concerne le indulgenze nelle proposizioni seguenti: 

1° L’assoluzione data nel sacramento di penitenza libera il peccatore 
c onvertito dal peccalo e dalla morte dell’ anima (dalla pena eterna), ma non 
dalla pena temporale che Dio nella sua sapienza e giustizia può riserbargli. 

S° La Chiesa nel (Wlere di sciogliere e legare il peccatore ha ricevuto 
la potestà d’ imporgli delle peno temporali e di francamelo. 

3" L’ allo, per cui la Chiesa in virtù della [lolestà delegatale rimette al 
peccatore la pena temporale dovuta al suo peccalo, costituisce l’ indulgenza. 

4’ I motivi per cui la Chiesa accorda delle indulgenze, sono ; 

a) Il fervore speciale ondo il pcoilcnte imprende e compie l’ opere di 
di (lenilenza. 

, b) L’ inlercession de’ fedeli. 

c) L’intercessione dell’ anime trapassate nella fede e nelle o|iere buone. 

d) Il compimento di opere di grande importanza per la Chiesa, la cui 
eifetluazione dà prova di zelo verace per la gloria di Dio, e contribuisce al 
bene della cristianità. 

e) Certi luoghi, certi tempi, certi avvenimenti, certi atti, ne’ quali 
l'uno o l’altro de’ motivi precedenti opera più s|iecialmenle. S’ intendo 
tuttavia che la riconciliazione del peccatore con Dio c il fervore di lui nella 
(lenitenza sou sempre e in ogni caso le condizioni primarie e indispensabili. 
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sola goccia del suo sangue sarebbe siala d’assai per redimere mille 
mondi, ei l’ha sparso tulio, questo sangue divino, soffrendo ogni 

5° Quando ì motivi precitati esistono in grande e ragguardevole misura, 
r indulgenza appare in tutta la sua estensione, e si cliiaina plenaria ; lad- 
dove gli stessi molivi in proporzione minore producono un’ indulgenza meno 
compila, 0 parziale. 

6" La distinzione delle indulgenze parziali si noia, secondo le antiche 
tradizioni, per giorni, settimane, mesi ed anni : talché un’ indulgenza di 
quaranta giorni, per esempio, significa la quaresima e insieme le opere di 
penitenza proprie di quel tempo particolare ; sette indulgenze di quaranta 
giorni, la durata settupla di una quaresima, comecché del resto non si 
possan prendere queste cifre nel lo.'O stretto senso antico. 

L’ indulgenza può esser plenaria o parziale ; lucrata per i vivi o per i 
morti, 0 per gli uni e per gli altri insieme j ristretta a un dato termino o 
per|ietua ; annessa a un lungo, a un lom|H>, a una cosa, a una persona, a 
questa o quella chiesa, alla tale e tale cap|iella, al tale e tale altare, dimodo- 
ché bisogni per lucrarla visitare il luogo designato e compiervi le condizioni 
imposte ; oppure annessa a certi oggetti che j)OS.=on trasportarsi con sé, come 
croci, corone, medaglie cc. ec. ; o infine appropriala ad una persona, esem- 
pigrazia ai membri di una confraternita. 

Lo indulgenze plenarie hanno virtù assoluta di togliere sino all' ultimo 
vestigio le pene temporali meritate dal peccalo appo la divina giustizia. 
Nel fatto avvien di rado che l' indulgenze plenarie sien lucrate come tali, 
perché rari sono i casi che lo disposizioni rispondano esattamente alle con- 
dizioni volute. Il perché molle indulgenze plenario divengono io effetto par- 
ziali per colpa di chi dee lucrarle, e nonostante l’iiilrinseca efficacia della 
potestà che ha la Chiesa di sciogliere o di legare, lo non rimelton che una 
parte soltanto delle (iene. 

L’ indulgenze per i defunti non aboliscon la pena tem[>oraIe per mo- 
dum absolutionis ma per modum suffragii ; perchè le anime uscite una volta 
dal mondo non appartengon più alla giurisdizione della Chiosa: ondo l’abo- 
lizione delle pene temporali non vien già loro per I’ as.soluzione del prelato 
della Chiesa, ma dalla misericordia divina che concede ai vivi di soddisfare 
per i defunti. 

Le occasioni, che ordinariamente la Chiesa sceglie por la concessione 
delle indulgenze, sono : V il ritorno periodico di certe epoche (ginbblloo), 
segnalate sia por grandi calamità sostenute dalla Chiesa sia per eventi a lei 
prosperevoli; S“ i miracoli ola vita dei gran santi (indulgenza della Porziunrola, 
di S. Luigi Gonzaga ec.) ; 3“ l’adempimento di certe devozioni particolari ; 
incerti fatti momentosi |ier le chiese particolari [la dedicazione d’una chiesa ec.). 

I motivi, secondo i quali conviene far ragione di ciascuna indulgenza, 
sono diversi. 
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maniera di dolori e tollerando ogni sorta d’ ignominie e d’ obbrobrj. 
Figlio di Dio è morto della morte degli schiavi sulla croce ; Santilb 

Ciò sodo: 1° de' motivi graditi a Dio, come la conversione degli infe- 
deli, l'estirpazione dell' eresia, l'esaltazione della Santa Chiesa, la pace e 
l'unione tra’ principi cristiani, l' accrescimento della pietà tra' fedeli; 

3” La fondazione di certi stabilimenti ecclesiastici [ché un fine tem- 
porale non può esser consideralo, se non in quanto abbia evidente attinenza 
con un fine superiore e religioso) ; 

3" Un' opera propria a conseguir questo 6ne. 

, Si conviene in conseguenza che siavi una proporzione ragionevole Ira 
lo scopo utile e pio che è motivo dell' indulgenze e lo opere prescritte per 
lucrarle; proporzione che senza fallo non debb'esscro a rigore di maltematica, 
ma fondarsi in una stima savia e giusta, che ai soli superiori ecclesiastici 
s’appartiene di determinare. 

Lo condizioni cui deve adempiere chi vuol profittare veramente del 
benefizio dell' indulgenza sono : 

1° La disposizione voluta ; 

2" Le opere prescritte. 

La disposizione voluta .si è lo stato di grazia in cui bisogna che almeno 
r ultima delle opere prescritte dalla Chiesa sia eseguila (e per lucrare l’in- 
dulgenza plenaria 6 per di più bisogno di esser libero d’ ogni atfello ai 
peccati veniali), e la buona intenzione. 

Quest’ intenzione, per guadagnare una determinata indulgenza, non im- 
porta che sìa attuale, ma basta anche abituale. 

Quanto allo buone opere, principio capitale egli è dì starsene esatlamonU) 
alle prescrizioni contenute noi documento della pubblicazione dell’indulgenza, 
e al senso letterale di esso. Tantum l erba vateiU quantum sonanl. L' opere 
ordinariamente prescritte sono la confessione e la comunione e la preghiera 
secondo l’ intenzione del S. l’a<lre. La confessione, so è pre.scritta, deve esser 
fatta anche da chi non abbia coscienza di peccato mortale. Chi è consueto 
di confessarsi ogni otto giorni non ha bisogno di confessione speciale, per 
lucrar le indulgenze che cadono nella settimana. 

Quanto alla comunione, eli' è ordinariamente prescritta per lucrare l'iii- 
dulgcnza plenaria. Vere poenilentes, confessi et sacra communione referti, è 
la formula ordinaria delle Dalle o Brevi per concessione d’ indulgenze ple- 
narie. Del resto la comunione, fatta la vigìlia della festa indicata nella Bolla 
o nel Breve, è bastante. 

Finalmente sì richiede comunemente anche una preghiera fatta con 
devozione : Qui pie oraverit : e spesso l’ intenzioni di questa preghiera sono 
indicate : se no, basta d’intendere pregando a quello cui il conceditor dell’in- 
dulgenza ebbo l’ animo. 

Non ci .sono preghiere speciali da recitarsi per 1' acquisto dell’ indul- 
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per eccellenza, ba palilo il supplizio della malcdizioue c delia ve r- 
gogna. La sua redenzione è siala dunque sovrabboudaule : El co- 
piosa apud eum redemptio ( 1 ). 

Ora, quesli meriti infiniti del Redentore divino, questi tnerili 
sovrabbondanti c che soverchiano infinitamenle il debito de’ nostri 
peccati e il prezzo del nostro riscatto, non sono c non possono esser 
perduti. E’ costituiscono il tesoro della Chiesa, cui ella può appli- 
care ai peccatori che adempion le condizioni competenti. Quelli sono 
i beni, il cui possedimento assicura ai veri cristiani, secondo la parola 

genza plenaria. Secondo l’ opinione comune, cinque pater e ave, o qualche 
salmo, lo litanie della Madonna o del S. Nome di Gesù, u qualche altra 
preghiera di questo genere ad arbitrio del fedele, son suCBcienti. 

Se ò stabilito un giorno per l' indulgenza, si conta da una mezzanotte 
all’ altra ; so ha vigilia, da’ primi vespri sino alla sera della festa. Non 
si può lucrar l’indulgenza con un’opera, prescritta per ragione diversa 
da qnella dell’indulgenza. L'indulgenza cessa col giorno determinato nel- 
l’atto della pubblicazione, o diviene efficace dal di che ò promulgata. Una 
indulgenza, accordala per tempo indeterminato, dura fìnchù non sia revocata 
espre.ssamenlo, e non cessa se non colla pubblicazione della rivocazione. 
Quando un luogo o un oggetto, a cui era unita un’indulgenza, cessa d’es- 
sere quel che era in avanti, l’indulgenza pur cessa. Cosi una chiesa d’un 
convento, che diventi chiesa parrocchiale, perdete indulgenze che v’ erano. 
Una corona, a cui era messa un' indulgenza, la conserva sinché dura ad 
esser corona. Se una festa favorita d’ indulgenza ó traslalata, questa rimane 
al giorno primitivo, salvo che la solennità in foro non sìa pur traslalata : 
cbé allora l' indulgenza seguita la traslazione. 

Chi brama indulgenze si rivolge al Papa e a' vescovi che abbìan dal 
Papa le facoltà necessarie. Per un’indulgenza plenaria o maggiore di qua- 
ranta giorni, bisogna rivolgersi al Papa. Non è necessario che la supplica 
sia approvata dall’ Ordinario, ma i documenti che vengon da Roma con- 
longon sempre la clausola, che prima di ricevere esecuzione han da esser 
visti dall' Ordinario. 11 Concilio di Trento ordina che le indulgenze accordale 
dalla Santa Sede sien viste dall’ Ordinario e da duo membri del suo capi- 
tolo, e non sien pubblicate se prima non è stata adempita questa condiziono. 
Laonde ogni indulgenza vuol esser tenuta por apocrifa, se non ne venga 
proflerto l’ originalo autentico, o almeno una copia vista dal vescovo dioce- 
sano o dal suo vicario generale. Tuttavia per un'indulgenza promulgata dai 
Papi per tutta la Chiosa, basta il documento che so no trovi nel Bollario. 
{ Dizion. enàclop. delta teologia cattolica, Art. Lidilgerze. ] 

(4) Salm. CXXIX. 7. 
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di S. Paolo, tulle le vere ricchezze; In omnibus divites facti està ( 1 ); 
sono il tesoro, di che parla il vangelo, che nascosto nel campo della 
Chiesa noi dobbiamo studiarci di acquistare ad ogni costo: Simile 
est regnum coelorum thesauro abscondito in agro, quem qui invenit 
homo abscondit, et prae gaudio illius vadit et vendit universa quae 
habet, et emit agrum illum (2). 

I santi, caniniiiiando sulle pedate del Salvatore, coi lor pati- 
menti, con la lor vita di sacrifizio, d' annegazione e di penitenza, 
con r altezza di loro intenzioni, con la generosità di loro affetti, coi 
fervore di lor carità verso Dio c verso il prossimo, con il loro zelo 
per la salute dell' anime, co'loro travagli, colla loro virtù e col loro 
eroismo d’ogni maniera, hanno operato più di quel che non era ne- 
cessario per la loro santificazione e salute, ed hanno fatto gran nu- 
mero d’opere che si chiaman di super erogazione, il cui merito pure 
nou deve andar jrerduto. 

Gli è vero che tutta la virtù ed efficacia de’ meriti de’ santi 
si deriva dalla virtù cd efficacia de’ meriti di Gesù Cristo, perchè 
bene non v’ ha se non per lui, non merito, non grazia se non da 
lui; e noi non siarn nulla se non che in lui e con lui, ch’ei solo 6 
ricco di ricchezza propria. La nostra parlicolar ricchezza, qual sia la 
nostra santità, è ricchezza partecipala c che vien solo da lui : Propter 
quem omnia, et per quem omnia (3). L’ è ricchezza e peculio di 
figliuoli di famiglia, che alla perfine viene dalle larghezze e dai 
regali del padre, solo padrone del patrimonio della casa. Ma appunto 
come il peculio o danaro dei figli di famiglia, contuttoché venga 
loro dal padre, pure è denaro e peculio loro proprio, ed essi hanno 
merito se I’ uniscono alle fortune della famiglia per sollievo de'loro 
fratelli; cosi i ineriti de' santi, quantunque provengano da Gesù 
Cristo, dalla sua grazia, dalla sua abbondanza e dalla sua miseri- 
li) I. Cor. I. 5. 

(S) S. M„u. XIII. 4L 
(3) Ebr. II. IO. 
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cordia infìnila, pure son Leni loro propij che posson mettere nelle 
cassa comune c nel gasoplacio (1) della Chiesa, a profitto de' loro 
fratelli nella fede e nella carità. 

Gesù Cristo, essendo Dio, era onnipotente. Tuttavia S. Paolo 
ha detto, che quest’ amabile Salvatore, per ciò che ha voluto par- 
tecipare le nostre prove, le nestre tentazioni e i nostri dolori, ha 
acquistato un diritto e una potestà speciale per applicarci il merito 
de’suoi patimenti, delle sue tentazioni e delle sue prove, e per soc- 
correrci nelle nostre prove, nelle nostre tentazioni o ne'nostri pati- 
menti : In co, in quo patsus est ipse et tentatus, potens est et eis qui 
tentantur auxiliari (2). Avviene in certo modo il medesimo rispetto 
alla virtù e all’ clEcacia de'mcriti de'santi. Questa virtù ed elDcacia 
non viene c non può venir loro, lo ripetiamo, se non dalla virtù 
ed efficacia infinita de’ meriti di Gesù Cristo ; ma in quanto por la 
grazia di Gesù Cristo i santi, nella debolezza di loro umanità e a 
malgrado degli assalti di Sutan e delle concupiscenze della carne, 
ban praticato delle virtù grandi e sublimi; hanno acquistato un di- 
ritto particolare appo il Padre d' ogni misericordia e d' ogni bontà, 
e per effetto di questa medesima misericordia e bontà è loro con- 
cesso di spendere i proprj lor meriti a vantaggio de’ loro fratelli 
soggetti alle miserie, alle prove, ai dolori, alle tentazioni e alle 
lotte di cui eglino uscivano trionfatori. 11 Padre comune, come è 
detto nella Scrittura, si consola ne’ santi, suoi figliuoli diletti, che 
l' hanno amato più degli altri, l’ han servito con più fedeltà, hanno 
compiuto i suoi voleri e le sue leggi con maggior devozione e com- 
pitezza : Dominus Deus adspicet veritatem et consolabilur in nobis, 
quemadmodum in proleslatione cantici declaravit Moyses : Et in servis 
suis consolabitur (3); e vuole che i loro meriti, derivati in loro dalla sua 
ricchezza e dalla sua grazia, per piccoli c stremi che sieno, ingran- 

(t) Gazophylacium arca erat ad gazas, idest divìtiarum et pecunia- 
rium oblationes colligendas, ut ad tempos impendorcntur. (Concordanza) 

(J) Ebr. m. 18. 

(3} II. Maccab. YU. 6. 

43 
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diti, inalzali e adorni per li ineriti di Gesù Cristo, figurino a fianco 
di quesli ineriti infiniti come beni e meriti a parte, e che possati 
anch’ essi adopierarli per il maggior bene de' loro fratelli nella Chiesa. 

Vedete quante preghiere si fanno in questa medesima Chiesa, 
quante virtù si praticano, quanti sacrifizj si offeriscono, quanti atti 
eroici si effettuano per la gloria di Dio, per la propagazione del 
vangelo, per la santificazione e salute dell’ anime ! Ora, tutto questo 
appo il Dio della bontà è merito e ricchezza effettiva. Per quan- 
tunque venga dall’ alto e dal Padre de’ lumi, da cui scende ogni 
dono perfetto : Omne donum perfeclum de sursum est, descendens a 
Patre luminum (f), tutto questo è pure un bene proprio della Chiesa; 
e questi meriti e queste ricchezze posson comparir con onore sotto 
ai meriti e alle ricchezze di Gesù Cristo, donde traggono origine, 
virtù, grandezza ed importanza. 

Ora, questi meriti riuniti, i meriti cioè di Gesù Cristo, quelli 
della SS. Vergine, degli apostoli, de’martiri, de’sanli di tulli i tempi 
e di lutti i luoghi, i meriti acquistali con tutte le opere buone che 
si fan nella Chiesa, compongono il tesoro di e.ssa Chiesa, la sua ric- 
chezza e la sua abbondanza, per sovvenire alla siremilà de’ suoi 
figliuoli. Di qui prende la Chiesa i meriti che per via (V induìgenza 
applica alla sodilisfazionc delle pene del peccalo, e per via di suf- 
fragio alla liberazione dell’ anime del purgatorio; lutto per la mag- 
gior gloria di Dio e il maggior vantaggio degli uomini. 

Ecco in quali termini il sommo pontefice Clemente VI espone 
questa dottrina : « Affinchè la misericordia di larghezza cotanta (la 
soddisfazione irifiiiila del Salvatore) non restasse vana e sterile e 
come cosa superflua, Gesù Cristo l’ha data come un tesoro alla 
Chiesa militante. Padre veramente pietoso e caritatevole, ha voluto 
arricchire i suoi figli, perchè gli uomini avessero un tesoro infinito, 
e qual ne u.sasse venisse in parte dell’amicizia di Dio. Questo tesoro 
l’ha commesso al portatore delle chiavi del cielo, al bealo Pietro 

(I) S. Giacom. I. 17. 
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e a’ successori di lui e vicarj di Gesti Cristo sulla terra; afiìncbè 
lo dispensino per salute de' fedeli, e I' applichino con misericordia 
per cause determinate e ragionevoli, sia in modo generale sia in 
particolare, ai peccatori veramente pentiti che siensi resi in colpa, 
ora a totale, ora a parziale remissione della pena incorsa per il 
peccato. 

<t Sappiamo altresì che i meriti della beata Madre di Dio e di 
tutti gli eletti, dal primo sino all'ultimo, si riuniscono per accre- 
- sccre questo tesoro. E non v’ è da temere che possa mai essere o 
esaurito del tutto o anche diminuito, sia a cagione de' meriti di 
Gesù Cristo, che sono influiti, sia perchè al crescer del numero di 
coloro che per 1' applicazione di questi meriti influiti son tratti a 
giustizia, cresce eziandio di questi meriti il tesoro ec. (1J ». 

§ 3. Ragione delle Indulgenze. 

S. Paolo, parlando della Chiesa, ha dello : a Uno è il corpo che 
ha più membri, ma tulli i membri del corpo, avvegnaché numerosi, 
fanno un corpo solo; e lo stesso avviene di Gesù Cristo ; Sicut corpus 
unum est et membra habet multa, omnia autem membra corporis, cum 


(1) Ut nec supervacanea, inanis aul suiìcrflua tantae eflùsionis misora- 
tiu rcdderctur, Ihesaurum militanti Eccicsiae acquisivit, volens suis the- 
saurizaro filiìs pius Pater, ut sic sit infinitus thesaurus hominibus, quo qui 
usi .«uiit, Dui amicitiao (larlicipes suoi efTecli.... (Juem quidem Ihesaurum 
per B. Pclrum coeli clavigerum ejusque successores, suos in lerris vicarios, 
commisil fidelihus salubriter dispensandum, et propriis et ratioualibus causis, 
nunc prò totali nunc prò partiali remissione poenac temporalis prò pecca- 
tis addictae, lam "encralitcr quam specialiter, vere poenituntibus et con- 
fessis miscrieorditcr applicandum. Ad cujus quidem Ihcsauri cumulum B. 
Dei Genitricis omniumque electorum, a primo justo usque ad uUimum, me- 
rita adininiculum praestare noscuntur; de cujus consumptione aut minu- 
tione non est aliquatenus formidandum, tam propter influita Christi merita, 
quam prò co quud, quanto plurcs ex cjus applicatione trahuniur ad juslitiam, 
tanto magis crcscit ipsorum cumulus moritorum. (Clemens VI. ad archiep. 
tarracon. Extravag. lib. S. Ut. 0. de Poenit. et Remiss.} 
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sint multn, unum [amen corpus sunt, ita el Chrislus (1). Gesù Cristo è il 
capo del corpo della Chiesa : fpse est caput corporis Ecclesiae (2). 
Voi siete il corpo di Gesù Cristo e membra di questo capo: Kos estis 
corpus Christi et membra de membro (3) ; afflnchò cresciamo per 
tutti i modi in lui che ò capo, e da cui tutto il corpo compaginato c 
connesso nelle sue parti riceve il suo accrescimento, per le attinenze 
che collegando tra loro le membra trasmettono il sangue e la vita 
nella misura richiesta da ciascuno per rulTicio suo proprio : Ut 
crescamus in ilio per omnia, qui est caput Chrislus : ex quo tolum 
corpus compactum et connexum per omnem juncluram subministra- 
tionis, secundum operationem in mensuram uniuscujusque membri, au- 
gmenlum corporis facit (4). 

Secondo questa dottrina, che è ripetuta da S. Paolo ad ogni 
pagina delle sue stupende lettere, appar manifesto, che nella Chiesa 
tutto il bene che si fa, tutte le grazie che si ricevono, tutti i meriti 
che s' acquistano, tutti i tesori spirituali che si posseggono, tornano a 
comun vantaggio di tutti quelli che fan parte di essa, come nel corpo 
umano il sangue, la sunilii, la vita son comuni ai membri che lo 
compongono. E come i membri del corpo partecipan tutti al nutri- 
mento, agli umori, al sangue, alla forza e alla vita secondo lor gran- 
dezza, capacità e destinazione; così i membri della Chiesa parteci- 
pano tutti, secondo loro attitudine, disposizioni, bisogni, condizione 
e grado, alle grazie e ricchezze comuni della Chiesa. 

Oltre di che i veri cristiani' sono congiunti tra di loro non solo 
come i membri di un medesimo corpo di cui Gesù Cristo è capo, 
ma anche come individui di una stessa famiglia di cui Dio è padre 
e Gesù Cristo primogenito. 11 perchè, dice S. Paolo, il Salvatore 
non s’è vergognato di chiamarci fratelli: Qui enim sancti/icat et 
qui sanctificantur, ex uno omnes. Propter quam causam non confwi- 

(1) I. Corin. .XII. li. 

(2) Colos. I. 18. 

{31 1. Cor. XII. 27. 

(1) Efes. IV. Io. 16. 
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ditur fralres eos vacare ( 1 ). Non s’ è vergognato di rassomigliarsi 
in tutto e per tutto a noi come a fratelli, per manifestarci nel modo 
pih splendido o più alto a commuovere i nostri cuori, la sua tenera 
bonlh ; Debuti per omnia fratribus similari ut misericors fieret (2). 
Raccontandoci l’ evangelo la sua nascita in questo mondo come uomo 
vero, benché sia vero Dio, ci dice che la sua santa e divina Madre 
lo partorì come suo primogenito: Peperit filium suum primogeni- 
tum (3), che fa credere in qualche modo che questa madre, sem- 
pre vergine, ha avuto anche de’ figli minori, fratelli di Gesù Cristo. 
Secondo l’ interpretazione de’ Padri e di S. Agostino in particolare, 
questi figli son tutti i veri cristiani. E’son nati dallo spirito della 
santissima Vergine, come Gesù Cristo è nato dalla carne di lei ; 
ed ella con la sua caritè ha cooperato sul Calvario alla nostra ri- 
nascita alla vita spirituale onde sìam divenuti figliuoli di Dio, come 
già avea dato del suo proprio sangue a Gesù Cristo la vita corpo- 
rale onde egli è figliuolo dell' uomo : JUaria carne mater capitis no- 
stri, spirilu mater membrorum ejus ; quia cooperata est charilate ut 
fila Dei nascerentur in Ecclesia. Finalmente Gesù Cristo proprio ci ha 
detto in persona de’ suoi discepoli : Io me ne torno a mio Padre 
che è altresì Padre vostro, e al mio Dio che è altresì vostro Dio : 
Ascendo ad Pairem meum et Patrem vrstrum, Deum meum et Deum 
veslrum (4). Ci ha insegnato a chiamar Padre' nostro il proprio suo 
Padre : Pater noster qui es in coelis ; nè parla mai di questo divin 
Padre, che non ricordi essere eziandio Padre nostro ; Pater noster. 
Ci vieta in certo modo di riguardare e chiamar come padre quello 
a cui dobbiamo la vita del corpo, ordinandoci di non avere per 
nostro padre vero se non lo stesso suo Padre che è nel cielo, e la 
cui somma bontè ci ha dato prima l’essere e la vita corporale, e 
poscia la vita della grazia e dello spirito : Et patrem nolite vacare 

(1) Ebr. II. H. 

(S) hi, 47. 

(3) S. Matt. 1. S5. 

(4) S. Giot>. XX. 47. 
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vobis super lerram ; unus est enim Pater vester qui est in coelis (1 ). 
Fiuaimculc S. Giovanni c S. Paolo ci kan rivelalo, che uno do' fini 
dell’incarnazione del Verbo elerno è sialo di darci abìlilk di diven- 
tare figliuoli di Dio, di ricever l’inveslilura solenne di qucslo ti- 
tolo, c d’essere ngliuoli di Itio per adozione come il Verbo è figlio 
di Dio per natura ; Dcdit eis potestatem filios Dei fieri (2). Ut ado- 
plionem filiorum reciperemus (3). 

Quesla dollrina sublime 6 fondamenlo di nostra verace dignilh 
r grandezza; c'impara ebe tulli i veri cristiani sono una sola e 
medesima famiglia, di cui Dio è padre c Gesù Cristo primogenito, 
c che noi siani veri fratelli tra noi e con Gesù Cristo. 

Ora, v'ha egli mai cosa più giusta c ragionevole della comunione 
de’ beni tra i membri di una stessa famiglia, tra’ fratelli e figli dello 
stesso padre e della stessa madre? in una famiglia, ove regna lo 
spirito di unione c di caritè, non son forse comuni i vantaggi, la 
fortuna, la gloria? i fratelli maggiori non soccorrono i minori, i più 
forti i più deboli, e i più sani e robusti i più fievoli e inferrai ? 

l'eco per l'appunto che avviene nella gran famiglia della C hiesa 
in ordine ai beni spirituali, alle grazie, ai meriti, alle preghiere e 
alle buone opere che sono il tesoro della Chiesa. Come di beni 
della stessa famiglia, lutti i veri cristiani posson chiederne c rice- 
verne la loro porzione. Quel che è superfluo per uno è allribuilo 
ad un altro; i penitenti profittano de’ meriti degli innocenti, come 
i principianti della grazia de’ perfetti ; chi ha copia dh a cui difetta, 
chi è ricco a chi è povero, chi non ha debili paga per chi ha la 
disgrazia di farne. Di colai guisa s’avvera la profezia di David, che 
nella Chiesa s' accomuna il bene di tulli quei che temono il Si- 
gnore ; Particeps ego sum omnium timentium te (4); di colai guisa i 
cristiani, da veri fratelli, portano il peso ed il carico l’uno dell’al- 

(1) S. Mali. XXIII. 9. 

(S) S. 6'iou. I. 1*. 

(3) Gai. IV. 5. 

(4) Salm. CXVIII. C3. 
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tro, secondo il precello di S. Paolo : AUer alterius onera por- 
tate (l). 

Oh ! che felicità Irovarsi nella vera Chiesa ! Oh ! come son da 
compiangere i crisliani che ne son fuori ! son membri scissi, senza 
molo, senza azione, senza vila, e non gih un corpo o parlo di un 
gran corpo ! le chiese separale non son pure chiese false ; son ragu- 
nale, non socielh ! I crisliani separali disila chiesa sono estranei 
gli uni dagli altri, e non fratelli. Per difelto di un capo legillimo 
e vero che abbia auloriih efleltiva o proveniente da Gesh Cristo, 
e’ non posson essere una famiglia. Onde s’intende come appo loro 
tutto quel che si fa dall'individuo resti atto puramente individuale. 
Como potria esser comunione di meriti, dove non è comunione di 
fede, di speranza e di carità? Ma nella Chiesa cattolica, in cui lutti 
i fedeli fanno un sol corpo e una sola famiglia sotto un medesimo 
capo invisibile che è Gesù Cristo o un medesimo capo visibile che 
è il sommo Pontefice, si capisce bene che debb’ esservi società e 
comunione di beni o di meriti; si capisce bene come si può godere 
dei beni e de' meriti che non son personalmente proprj ma ceduti 
c devoluti da’noslri capi eda’noslri fratelli e tolti dal tesoro comune 
della famiglia. In questo modo si spiega la possibilità deH’applica- 
zione delle ricchezze della Chiesa in diminuzione del debito contralto 
da noi verso Dio co’ nostri peccali; in questo l' applicazione dei 
meriti di Gesù Cristo, de’ santi e di tutta la Chiesa nella propor- 
zione necessaria per liberarci dalle obbligazioni che ci stringono 
alla giustizia di Dio; in questo modo in breve la possibilità di 
soddisfare pei nostri peccati mercè le soddisfazioni e le penitenze 
degli altri. Colalo è quel che si può chiamare la ragione dello 
indulgenze, dispensateci dalla Chiesa. Vediamo ora in quali fonda- 
menti posi r autorità che ha la Chiesa di accordarcele. 


(t) Galat. VI. S. 
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§. IV. Giurisdisione e autorità della Chiesa 
in ordine alle indulgenze. 

Uno dei dommi callolici su cui, seguitando l' orme e 1' autorità 
di Lutero, si son più furiosamente scagliati gli eretici moderni, si è 
quello delle indulgenze, le quali a senso loro son fatte apposta per dar 
ansa agli uomini di commetter cou meno ritegno il peccato, e per 
produrre il rilassamento de' costumi. Ma chi sarù che si fidi della 
sincerili di questo linguaggio in bocca all'eresia, mentre la si vede 
condannare c abolire la confessione sacramentale, i voti religiosi, il 
celibato ecclesiastico, la pratica del digiuno, delle mortiRcazioni corpo- 
rali e di tutte l' opere di penitenza, c finalmente 1’ indissolubilith 
del vincolo matrimoniale, e togliendo per cotal guisa ogni freno 
alle libidini, ba introdotto appo tutte le nazioni che l'hanno accolta 
una corruzione di costumi orribile ? 

La causa vera della guerra degli eretici alle indulgenze si èlane- 
cessith di metter d'accordo i loro principj. Rigettando il sacramento 
della penitenza, e per conseguente la potestù nc'ministri della Chiesa 
di assolvere i peecati anche in ordino alla colpa, ban dovuto neces- 
sariamente, e con più di ragione, ricusar loro la potestù di rimettere 
o commutar le pene temporali del peccato, ossia la potestà di ac- 
cordare delle indulgenze. 

Ma per noi cattolici, che abbiam serbato nella sua integrith e 
purezza il dorama consolatore della remissione de’peccati, che fa parte 
del simbolo degli apostoli ; per noi che siam convinti che il nostro 
signor Gesù Cristo non ha pronunziato parole senza senso e senza 
costrutto, ma che ha dato una potestà effettiva ai suoi ministri 
quando ebbe detto a S. Pietro: Tutto quel che scioglierai sulla terra 
sarà sciolto in cielo (1], e agli apostoli : Ricevete lo Spirilo Santo ; 

(t) Quodeumque solveris super terram erit solutum et in coelìs. [S. 
Matt. XVI. 19.) 
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o CUI rimetterete i peccati saranno rimessi {t) ; per noi callolici, 
dico, è tnanifeslo, che in virili di queste grandi, magnifiche e pos- 
senti parole, la Chiesa ha poleslh di rimettere i peccati, non solo 
rispetto alla colpa, ma eziandio rispetto ad una porzione almeno della 
pena; e che ha potestà per dispensare il peccatore da una parte 
della soddisfazione dovuta da lui a Dio, applicandogli quel che bi- 
sogna de’merili di Gesii Cristo e de’ santi, in altre parole, ha potestà 
di accordare delle indulgenze. 

La sentenza del Salvatore ; Quodeumque solveris eie. è assoluta, 
e non fa alcuna eccezione. In virtù di questa parola non v’è peccato 
irremissibile nella Chiesa, e molto meno v’è pena temporale del pec- 
calo 0 soddisfazione che la Chiesa non possa rimettere, almeno in 
parte, per motivi di carità c di religione. 

Abbiamo visto altresì, che è nella Chiesa il tesoro de' meriti 
di Gesù Cristo e de’ santi, e che questi meriti possono essere usali 
da lei all’ uopo de’ suoi membri. Ragionevolissimo è dunque che nel 
vicario di Gesù Cristo sulla terra, nel successore di S. Pietro, nel 
capo visìbile del corpo della Chiesa, nel padre della grande fa- 
miglia della Chiesa, noi riconosciamo la potestà di applicare una 
porzione di questi meriti ni peccatori penitenti ma infermi, affin- 
chè questi meriti divengano lor proprietà e merito jiersonale a 
soddisfazione per i loro peccati. 

La fede nella potestà lasciata da nostro signor Gesù Cristo 
alla sua Chiesa di accordare delle indulgenze, si fonda in Ire grandi 
dommi del simbolo degli apostoli: cioè; f* nel domma dcircsisfcma 
della Chiesa visibile, come vera società retta da un capo; 2" nel 
domma della comunione de' santi; 3° in quello della remissione 
de’ peccati. Questa fede 6 dunque deduzione necessaria, naturale c 
logica de’ principj più semplici e più ovvii della religione cristiana. 

Il fallo di questa fede appo i primitivi cristiani è attestato 


(1) Aroipile Spiritum Sanclum, quorum remiserilis peccala, remiltunlur 
eis. (S. Gioì). XX. iS.) 

4i 
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da ua esempio memorabile. Un de’ novelli cristiani di Corinto ave- 
va commesso un incesto. S. Paolo acceso di santo disdegno, volendo 
colpire di salutar terrore que’ primi convertiti, ordinò in nome di 
Cesi! Cristo alla chiesa di Corinto di scomunicare questo gran colpe- 
vole, di fuggirlo e considerarlo come cacciato dalla Chiesa e dato in 
balia di Satan. Questo rigore produs.se effetto salutare. Lo sciaurato 
comprese la gravitò del suo fallo, si raccorse, fere penitenza, pianse 
e domandò supplichevolmente di esser riconciliato e riammesso in 
sen della Chiesa. Ma i capi della chiesa di Corinto col loro popolo 
non parean curarsi gran fatto di ricever s\ presto in lor comunione 
chi avra dato scandalo si grande. Cotal rifiuto avea gettato que- 
st' uomo in tristezza profonda, e a poco rimase che non desse in 
disperazione. S. Paolo scrisse allora una seconda volta ai Corinlj di 
questo tenore : 

a Basta oramai a quell’ infelice d’ aver sopportato si gran 
disciplina e una correzione pubblica : Sufficit illi qui ejusmodi 
est objurgatio haec quae fit a pluribus. Ora conviene che tenghiate 
con lui tuli’ altro modo. Dovete perdonarlo e consolarlo; Ita ut e 
contrario magis donetis et consolemini; perchè quest’uomo non sia 
oppresso da troppo grave tristezza : .Ve forte abundanliori tristi tia 
absorbeatur qui ejusmodi est. Vi prego dunque di dargli pubblica 
prova di vostra cariti) : Propter quod obsecro vos ut confirmetis in 
ilio charitatem. Però v’ho scritto a fin di faro esperimento di voi, 
e vedere se siete obbedienti in tutto. Quanto a quello cui avete 
perdonato qualcosa, io pure gli perdono. Per me, se ho perdonato, 
r ho fatto per cagione di voi e come rappresentante di Gesù Cri- 
sto ; Cui aulem aliquid donastis, et ego. Sam et ego quod donavi, si 
quid donavi, propter vos in persona Christi (i). » 

Secondo l’ unanime interpretazione de’ Padri o de'dottori della 
Chiesa, e in particolare di Tertulliano, S. Ambrogio, S. Giovanni 
Crisostomo, S. Agostino, S. l'iaviano, Teofilatto e S. Tommaso, sei 

(<) li. Cor. II. G e segg. 
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tesi vengono provale chiaramente da questo passo dell’ Apostolo, 
r Nella Chiesa è la potestà di rimettere una parte della pena 
temporale a chi fa penileuza del suo peccato ; ossia la potestà di 
accordare delle indulgenze. Perchè le parole : Basta la correzione 
pubblica fattagli, io ho perdonato ec., significano apertamente; Basta 
la penitenza che ha fatto ; io gli condono il rimanente, e vi prego di 
far voi pure il medesimo. 

2° Questa potestà non è dai pastori delia Chiesa esercitata io 
proprio lor nome, ma in nome e io persona di Gesti Cristo che 
ad essi I’ ha conferita ; come significan le parole : In persona Christi. 
S. Paolo, dice S. Ambrogio, non usurpò uft diritto non suo, ma il 
diritto che usava, I’ avea ricevuto dal Signore proprio : Jus a Domino 
acceptum sibi vindicavit, non indebilum usurpavit. Quanto al perdono, 
che S. Paolo richiede sia dai fedeli accordalo al penitente, gli è un 
perdono di consenso, di commiserazione, di orazioni offerte a Dio 
per il peccatore, e non mica un perdono concesso in virtù di alcuna 
giurisdizione o autorità comunicata loro in proprio da Gesù Cristo; 
sendochè cotale autorità non competa se non a cui Gesù Cristo 
disse : Tutti i peccati che rimetterete saranno rimessi. 

3° Questo perdono, accordato dai pastori della Chiesa, non è 
solamente una dispensa dal compimento della penitenza imposta dalle 
leggi ecclesiastiche, sicché non abbia che quest’effetto in faccia alla 
Chiesa ; ma gli è una vera remissione della pena, che vale appo il 
giudizio di Dio, come se Gesù llristo stesso l’avesse data; perchè gli è 
Gesù Cristo stesso che f accorda per mezzo della persona investita 
da lui di tal potestà, c i cui giudizj, ci dice S. Ilario ripetendo le 
parole del Signore, pronunziali in terra son ratificali nel cielo. 
S. Padano su questo medesimo passo di S. Paolo cosi favella; « Sia 
che noi battezziamo, sia che prescriviamo la penitenza, sia che 
accordiamo ai penitenti il perdono, tutto facciamo per autorità di 
Gesù Cristo. Spetta a te di vedere, se Cristo abbia potuto darci e 
ci abbia dato in effetto questa potestà ; Sive baplizamus, sive ad 
poenitentiam cogimus, sive veniam poenitentibus retaxamus, Christo 
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adauclore traclamus. Tihi videndum est, an Christus hoc possit, 
auC Christus hoc fecerit (I). » 

4“ Le indulgenze han principalmente per Gne la salute del 
penitente; il quale, dove venisse costretto al compimento rigoroso 
della penitenza canonica e alla soddisfazione intera della pena 
temporale voluta dalla giustizia divina per la perfetta espiazione del 
peccato, potrebbe lasso e scoraggiato in sua infermità abbandonarsi 
alla tristezza ed alla disperazione. Questo senso hanno le parole : Se 
' forte abundantiori tristitin ahsorbealur. 

5° L’indulgenza non esenta alTatto il peccatore dalla pratica 
della penitenza, perchè ei deve averne eseguita almeno una parte, 
[)cr ottener la condonazione del rimanente. Questo c'insegnano le 
parole : Sufficit illi ohjurgatio haec ec. 

6“ Finalmente in questo perdono non si tratta dell’ assoluzion 
dal peccato o dalla scomunica di cui S. Paolo nvea colpito quel 
peccatore. Quando s'accenna al proscioglimento di simili vincoli, i 
termini della Scrittura e de’ Padri son differenti ; ma si tratta della 
remi.ssion della rimanente penitenza corporale a cui quel penitente 
era obbligato, remissione che S. Paolo gli accordò: chè la frase: Qttod 
donavi, non può avere altro siguiGcato, ed appare evidente da tutto 
il contesto che S. Paolo accordò una vera indulgenza. Questo passo 
stabilisce dunque in modo irrepugnabile, che apparlicn veramente 
ai pastori della Chiesa diritto e potere di accordare indulgenze, 
ossia di condonare una parte della soddisfazione dovuta per i pec- 
cati confessati ma non espiati. 

Questo diritto e questo potere eran solennemente riconosciuti 
e predicati dai confessori della fede in tempo di persecuzione, quando 
in catene e sul punto di soffrire il martirio davan dei certificati, 
che si chiamavan libelli, ai peccatori penitenti, e con quelli prega- 
vano i vescovi di rimettere ai peccatori che loro li presentassero 
una parlo della penitenza canonica. Questo fallo è attestato da 

(I) Epist. ad Sgmpron. 
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un’ inrinitè di anliche teslimonianze, e massime da Tertulliano e 
S. Cipriano. Ecco, per esempio, come scrive quest’ ultimo parlando 
di coloro che eran caduti (de lapsis) durante la persecuzione : « Dio 
può loro accordare indulgenza, trarre addietro il suo giudicio e 
perdonare nella sua misericordia il peccatore che fa già penitenza 
e prega. Dio può accogliere, come otrcrlo da questi stessi penitenti, 
tutto ciò che i martiri domandano e i sacerdoti fantio per essi: 
Palesi ille indulgentiam dare; sentenlia sua palesi ille defleclere; ope- 
ranti, roganti palesi clementer ignoscere ; palesi in acceplnm refsrre i 
quidquid prò talibus et petierinl marlyres et fecerint sacerdotes. o 

S. Cipriano attesta dunque, che le preghiere de’ martiri erano 
edicaci appo la Chiesa, e il merito de’ patimenti di essi era ap- 
plicato ai peccatori penitenti i quali di ciò ne la pregassero ; e di 
piti c’insegna che la remissione delle pene, accordala a quei pec- 
catori dai ministri della Chiesa, era accettata nel giudizio di Dio 
come espiazione loro propria e personale, a merito di misericor- 
dia e di perdono. Ecco assommala in questo sol passo di si gran 
vescovo, martire anch' esso, tutta la dottrina della tradizione e della 
credenza cattolica in ordine alle indulgenze. 

1 concilj generali compreso il primo di Xicca, e una mollilu<line 
di concilj particolari, hanno per dodici secoli fallo de’canoni per de- 
terminare i casi ne’ quali la remission d’una parte della penitenza 
si poteva accordare ; hanno fermalo, cangiato, modificato le condi- 
zioni di questa remissione secondo le circostanze de’ tempi e de’ co- 
stumi de’popoli cristiani, ma hanno sempre professalo, in nome delle 
chiese particolari e della Chiesa universale da loro rappre.sentale, la 
dottrina che esponghiamo in ordine alle indulgenze. Sull’appoggio 
de’ quali monumenti e di testimonianze cosi anliche, costanti e 
universali il santo concilio di Trento potè, fare il bello e solenne 
decreto sulle indulgenze, di cui ecco la prima parte : « Gesù Cristo 
medesimo ha dato alla Chiesa potestà di accordare indulgenze, e sin 
da' tempi più antichi la Chiesa ha usato questa poteslh divinamente 
commessale; però il santo Concilio insegna che si deve mantenere, e 
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ordina che si manleuga nella Chiesa I' uso delle indulgenze, corno 
cosa sommamente salutare al popolo cristiano e confermata dall'au- 
lorith de' santi concilj; c colpisce d’anatema tutti coloro che affer- 
massero, 0 che le indulgenze sono inutili, o che la Chiesa non ha 
poter di concederle. Tuttavia il Concilio desidera, che nella conces- 
sione delle indulgenze si tenga modo secondo I’ uso antico e rice- 
vuto nella Chiesa, alTinchè una soperchia facilita di accordarle non 
abbia a disnervare l’ecclesiastica disciplina (f). » 

lo non voglio terminare M. F. senza avervi fatto conoscere la 
magnifica esposizione della dottrina cattolica sulle indulgenze, che 
si trova nel supplemento della terza parte della Somma di S. Tom- 
maso. Eccone i tratti principali. 

a L’indulgenze han per effetto, tanto nel tribunale di Dio quanto 
in (jucl della Chiesa, di procacciare la remission della pena che resta 
a scontarsi dal peccatore, dopoché tornato a coscienza e contrito s' è 
reso in colpa e ha ricevuto 1' assoluzione : e non monta che questa 
pena sia stata o no ingiunta. La ragione di questa virtìi delle in- 
dulgenze è nell' unità del corpo mistico della Chiesa, del quale certi 
membri, c parecchi, fan più opere di penitenza che non dovrebbero 
per la satisfazionc de' proprj lor debiti, o anche tollerano pazien- 
temente molte ingiuste tribolazioni che sole sarebbero assai per 
espiare, ov’uopo n’avessero, i loro peccati; dimodoché lutti questi 
meriti riuniti sorpassano la somma delle pene, nelle quali sien mai 
per avventura obbligali gli uomini viventi presentemente. Masopral- 


(1) « Cuna potestas confcrendi indulgenlias a Christo Ecclesiae con- 
cessa sii (.Va/f. XVI. — Jnann. XX.), atquo liuju.smodi jiotcslate, divinitus 
sibi tradita, aiiliquissimis cliatn teniporibus illa usa furrit, sacrosanta sy- 
nodus indulgenliariim usum, clirisliano popolo maxime .=alutarcm et sacro- 
rum eonciliorum aucloritate probatum, in Ecclesia retinendum esse docet 
et praecipit, eosque anatliemate damnat, qui aut inuliles es.se asserunl, vel 
eas concedendi in Ecclesia potcstatem esse neganl. In bis autem concedendis 
moderationem, jiixta veterem et probatam in Ecclesia consuetudinem, ad- 
liiberi cnpii, no nimia facilitato ecclesiastica disciplina enervetur. (Sess. 
XA'y. de refur. — Continuatio scssionis. — Decrclum de Jndulgcntiis}. 
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tutto poi cotanta virtìi è dai meriti di Gesù Cristo ; giacché, quan- 
tunque egli operi ne* sacramenti, pure la sua eiricacia non è tutta ri- 
stretta in questi, ma li soperchia perchè infinita. Ora, noi abbia m detto 
più sopra, che in generale può uno soddisfar per un altro; ma poiché 
i santi non hanno acquistato per questo o per quello in particolare 
la sovrabbondanza de’ loro meriti, chè altrimenti quelli su cui rica- 
dessero otterrebbero senza bisogno delle indulgenze la remissione dello 
pene meritate, seguita che quella sovrabbondanza do’ meriti è gua- 
dagnata per tutta la Chiesa in comune, secondo quel che l’Apostolo 
diceva, di compiere nella sua carne, soffrendo per la chiesa a cui 
scriveva, quel che mancava ancora a' patimenti di Cristo. Ora, i beni 
che appartengono ad una comunanza si distribuiscono a ciascun mem- 
bro secondo la dispensazione di chi ne è capo. Al modo dunque che 
(juesti 0 quegli otterrebbe la condonazion della sua pena, se per lui 
in particolare un altro avesse soddisfatto ; cosi deve ottenerla egual- 
mente, se chi ne ha poteslh gli appropria la soddisfazione altrui (1). » 

(f) « Et ideo dicendum, qiiod valent et quantum ad forum Ecclosiao 
et quantum ad judicium Dei ad remissionem poenac rosiduac post conlritio- 
nem et confessionem et absolutionem, sive sii injuncla sivo non. Ratio aulem 
quare valere possil est unitas corporis mysticì, in qua multi in operibus 
|K>enilentiae supererogavcrunl ad mensuraui debilorum suorum, et multas 
elìam tribulationcs injustas sustinuerunt palientcr, per quas multiludo poe- 
narum [lolerat expiarì si eis dcbcrelur; quorum ineritorum tanta c.sl copia, 
quod omnem poenam debitain none vivenlibus excedunt, et praccipue 
proptor merilum Cliristi, quod, ctsi in sacramentis operetur, non tamen effi- 
cacia ejus in sacramentis includitur, sed sua infinilalo excedit enUaciam 
sacramentorum. Dicium est aulem supra, quod unus prò alio .satisfaccre 
potpst ; sancii aulem in quibus superabiindamia opcrum salisfaclionis invo- 
nitur, non determinato prò iato qui remissione indigel liujusmodi opera fe- 
cerunt, alias absque Omni indulgentia remissionem consequerctur ; sed 
communiler prò tota Ecclesia, sicut Aposlolus ait ; « So adimplere ea quao 
desunt passionum Chrisli in corporo suo prò ecclesia » ad quam scribil 
(Col. I.) ; et sic praedicla mcrila sunt communia tolius Ecclesiae. Ea aulem 
quae sunt altcujus mullitudinis communia distribuuntur singulis de mullitu- 
dine sccundum arbilrium ejus qui multiludini praeesl. Onde, sicut aliquis 
consequerctur remissionem pocnae si alius prò eo salisfecisset, ita si sibi 
salisfactio alterius, per eum qui polest, distribuitur. » {Supp. q. XXV. 1 c}. 
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« Rimedio pili efBcaee di tulle le nostre opere per evitare i 
peccati si è la grazia. Ora, il sentimento, che la causa dell' indul- 
genza incuora in chi la riceve, dispone alla grazia ; le indulgenze 
dunque sono rimedio che ci dh forza per evitare il peccalo (1).... » 

« L’ampiezza deirefrelloè determinala da quella della causa. 
Ora, la causa della remission delle pene, la quale s’ oli iene mercè 
l'indulgenze, si è la sovrabbondanza de’ meriti della Chiesa, ben pro- 
’porzionata all’espiazione intera della pena. Non dunque la devozione, 
la fatica o la limosina di chi lucra l’ indulgenza, e nè pure la cosa 
cui r indulgenza è annessa, può esser causa eOelliva di questa. Non 
a colali cose adunque si convien guardare por fare stima della 
larghezza della remissione accordala nelle indulgenze, ma unica- 
mente ai meriti della Chiesa, che son sempre soprabbondanti. 
Cia.scuno in conseguenza oUien la remissione della pena dovuta ai 
suoi peccali nella misura dell’applicazione fattagli de’ meriti della 
Chiesa. Ma per l’ applicazione di (|uesli meriti è necessario in chi 
gli applica il potere di disporre di simil tesoro, ed in chi riceve 
questo favore 1' unione colla persona o colle persone di cui gli sono 
applicati i meriti, unione che s’efleltua por la carità. È necessario 
finalmente che la dispensazione si adoperi conforme l’intendimento 
di coloro che han fallo l’ opere meritorie, e che è la gloria di Dio c 
il vantaggio della Chiesa in generale. Per conseguente, in qualsi.asi 
cosa che possa tornar di vantaggio alla Chiesa e di gloria a Dio, 
v’è ragion sufficiente d’annellervi delle indulgenze. Laonde il va- 
lore delle indulgenze, assolutamente parlando, è quello che viene 
annunzialo nella concessione; si veramente che il concedente abbia 
autorità di concederle^ e quello a cui si applicano possegga la carità, 
e finalmente che l’atto a cui sono apposte sia allo di pietà, ossia 

(I) Majus remodium praebclur conira peccala vitanda ex gratia qiiam 
ex assucliidine noslrorum operum ; cl quia ex affeclu, qiicin accipions indul- 
genlias conclpil ad causam prò qua indulgenlia dalur, ad graliain dispo- 
nitur, ideo etiam per indulgcntias remedium ad peccala vitanda dalur. * 
{Suppl. q. XXV. ad 4.) 
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allo che conferisca in qualche modo alla gloria di Dio e al bene 
del prossimo. Non v' ha nulla in questa dottrina che allarghi eccessi- 
vamente, come alcuni pretendono, i confìni della misericordia di Dio, 
0 che stremi la giustizia di lui ; perchè ne conseguita, non gib di- 
minuzione della pena dovuta al peccato, ma solamente compenso 
in essa pena, che soITcrta da uno si reputa a profitto di un altro. 

« V’hanno, come abbiamo avvertito qui sopra, due chiavi distinte, 
la chiave d’ordine e la chiave di giurisdizione. La chiave d’ordine è 
qualcosa di sacramentalo. Ora, gli effetti dc’sacramenli non son deter- 
minati dalla volontb deH'uomo ma da quella di Dio; e però il sacerdote 
non può fissar la quantità della pena debita al peccato confessatogli, 
nè detcrniinarn quanta ne venga rimessa nel tribunale di confessione; 
e Dio solo lo sa. Ma la chiave di giurisdizione non è nulla di sa- 
cramentale, e il suo effetto è lasciato alla libera disposizione del- 
f uomo. Ora, un effetto proprio di questa chiave è la condonazione 
che si fa per mezzo delle indulgenze, perchè questa condonazione 
non dipende dai sacramenti che mai si ricevano, ma I' è soltanto 
un’ applicazione de’ beni che sono il tesoro della Chiesa (f). » 


(I) « Quanlilas cfrerlu-s sequiliir quanlitatem .suac causae ; causa au- 
Icni remissionis pociiae in imlulgentiis non est nisi abundantia mcrilorum 
Eeelesiae, qnac se babet sulTicienler ad totam poenam expiandam. Non 
autem causa remis.-Ì0DÌs cflectiva est vel dcvolio vel labor vel datum reci- 
picntis indulgentiam, aul cau.sa prò qua datur indulgcnlia ; undo non 
oportel ad atiquid lioruin proporlionare quantilalem rcmis.sionis , sed ad 
merita Eeelesiae quae .semper superabundanl, et ideo secundum quod ap- 
plicanlur ad Ulum, secundurn hoc remi.ssionem ronsequilur. Ad hoc autem 
quod applicentur isti, requiritur auctorilas dìs|iensandi hujusmodi Ihesaurnin, 
et unio ejiis cui dispensatur ad cum qui merebatur (quod fit por charita- 
tem), et ratio dispensalionis secundum qnam solvalur intentio illorum qui 
opera meritoria feeerunl; fercrunt eniin ad honorem Dei et utililatcm Eeele- 
siae in generali. Cnde quaerumquo causa adsit, quae in utililatcm Eeelesiae 
et honorem Dei vergai, sulBciens est ratio indulgentias facicndi. Et ideo 
.«ecundum alios est decendum, quod indulgenliae simpliciter tantum valenl 
quanlum pracdicanlur, dummodo ex parte dantis sit aucioritas, et ex parte 
recipienlis charitas, et ex parte causae pietas, quae comprehendit honorem 
Dei et proximi utititatem. Nec in hoc 6 t nimis magnum forum do misori- 

45 
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« Le cose lemporali son soilordinale alle spirituali, perchè per 
queste usar dobbiamo di quelle. Non è dunque permesso di accor- 
dare indulgenze per un bene temporale consideralo in sè stesso, 
ma solamente per un bene temporale in ordine a fine spirituale, 
come sarebbe, per esempio, la repressione dei nemici della Chiesa 
che gettano il turbamento nel suo seno, la costruzione di un 
tempio 0 di un ponte, o altre buone opere simili (1). » 

« 11 papa ha la pienezza della potestà pontificale come un re 
nel suo regno. Quanto ai vescovi, e’ son chiamali in parte di sua 
sollecitudine, quali i magistrali preposti a diverse città; onde avviene 
che essi soli son chiamati dal papa nelle sue lettere fratelli, lad- 
dove tulli gli altri son delti figliuoli. Però la potestà d'accordare 
indulgenze è nel papa in sua pienezza sicché? ei possa concederne 
quante vuole, purché tuttavia abbia di ciò fare cagione legìttima ; 
laddove ai vescovi questa potestà s’appartiene soltanto nella misura 
prescritta loro dal papa (2). » 


cordia Dei [ut quidam dicunt), nec divinac justitiae derogalur, quia nihil de 
poena dimitlilur, sed unius poena alteri computalur. 

Ad primum ergo diccndum quod clavis, sicut supra dictum est, est du- 
plex, scìlicel ordinis et jurisdiclionis. Clavis ordinis sacramentale quoddam est; 
et quia sacrameulorum elToctus non sunt determinali ab homine sed a Deo, 
ideo non potest taxare sacerdos quantum per clavem ordinis in foro con- 
f&ssionis de poena debita dimittatur, sed tantum dimittilur quantum 
Deus ordinavit. Sed clavis Jurisdiclionis non est quid sacramentale, et effectus 
ejus arbitrio homìnis siibjacet, et liujusmodi clavis effectus est remissio 
qiiae est per indulgenlias, cum non pcrlineat ad dispensationem sacramen- 
torum talis remissio , sed ad dispensationem honorum communium Eccle- 
siae. » {Supp. q. XXV. 2 c). 

(t) Temjìoralia ad spiritualia ordinantur, quia propter spiritualia debe- 
mus uti tcmiwralibus ; et ideo prò lemporalibus simpliciter non potest fiori 
indulgentia, sed prò lemporalibus ordinatis ad spiritualia, sicut est repressìo 
inimicorum Ecidesiae qui pacem Ecclesiae perturbant , sicut conslruciio 
ccclesiarum et pontium, et aliarum eleemosynanim largitio. ■ {Ivi, 3 c.) 

(2) Papa habet plenitudincm pontilicalis potc.stalis, quasi rox in regno. 
Sed episcopi assumunlur in parteqi sollicitudinis, quasi judices singulìs 
civilalibus praepositi. Propter quod eos solos in suis literis papa fratres 
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a II potere di concedere le indulgenze è parte di giurisdizione. 
Ora, sendocbè il peccato non faccia perdere la giurisdizione, seguita 
che le indulgenze valgono egualmente, sia che dal maggior peccatore 
sia che dall’ uomo più santo del mondo sieno accordate ; giacché chi 
le accorda non condona la pena temporale in virtù de' suoi proprj 
meriti, ma de’ meriti accolti nel tesoro della Chiesa (!]. » 

« Sebbene i meriti comunicali per l’indulgenze possan servire 
ad ottenere la grazia, pure non è a questo fine che l'indulgenze si 
applicano, ma han per oggetto speciale la remission della pena 
temporale. Però, a parlar propriamente, non proHllano a quelli che 
si trovano in peccalo mortale, e quindi in tutte le concessioni d’in- 
dulgenze è posta la confessione come una delle condizioni neces- 
sarie per lucrarle (2).' » 

vocat, reliquos autem omnos vocal filios. Et ideo potestas faciendi indulgen- 
tias piene residet in papa, qui potest lacere quod vull, causa tainen cxislcnte 
legilima ; sed in episcopis est laxata secundum ordinalioncm papae. » 
{Suppl. q. XXVI. 3 c.) 

(t) Facere indulgenlias perlinel ad jurisdictionem ; sed per peccatum 
homo non amittit Jurisdictionem, et indulgentiae aeque valent si fiunt ah 
eo qui e.sl in peccalo mortali, sicut si fiercnt ab eo qui est sanctissimus ; 
cura non rentìtlat pocnam vi meritorum suorum, sed ex vi meritorum recon- 
diloriim in thesauris Ecclesiae. » (/ci, 4 c.). 

(2) « Quamvis merita illa quae per indulgentiam communicanlur pos- 
sint valere ad merondam gratiam, non tamen propler hoc dispen.santur, 
sed delerminanlur ad remissionem poenac ; et ideo non valent cxistenlibus 
in peccalo mortali ; et ideo in omnibus indulgcntiis fit inentio de vere con- 
tritis et confessis. » [Ivi, q. XXVII. t c.) 
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IL MATRIMONIO CRISTIANO. 


(Ietto il 5 ottobre 1S58 nella chiesa di S. Sulpisio, in occasione 
del matrimonio del Sig. Eugenio Veuillot con la Sig.'> Luisa d’Aquin (<). 


Eccovi dunque, miei cari fìgliuoli, sul punto di compiere l'atto 
più solenne e momentoso della vita umana ; perchè, non vi fate 
illusione, dal modo, onde rispetterete la dignith e adempirete i do- 
veri del vostro matrimonio, dipende non solo la vostra prosperiti» 
in questa vita, ma eziandio la vostra salute dopo la morte. 

Cristiani sinceri e fervorosi, voi ci portate tutte le sante dispo- 
sizioni che richiede, ed io mi confido che praticherete con lo stesso 
zelo le grandi obbligazioni che impone. 

Non è questo un di quei connubj sciaurati, suggeriti da cicca 
passione o da miseri calcoli, profanati dall'incredulitè c sviliti dalla 
frivolezza, il cui nodo è quasi prima rotto che stretto ; ma gli è un 
connubio a cui oneste simpatie ebbero dato apparecchio di desiderio, 
la saviezza reggimento di ordine, la pieth altezza di fine, e la reli- 
gione sta per aggiungere con la sua consacrazione sigillo di santith. 

Venendo voi qui per domandare la benedizione della Chiesa, 
parmi che vi diciate l’un l’altro quelle belle parole che gih un 
tempo il giovane Tobia diceva alla sua sposa : o Noi siam figliuoli 
di santi ; a noi non s' addice unirci in matrimonio come ì pagani 
che non conoscono Dio : Filii sanctorum sumus, et non possumus ita 

(i) Poiché il R. P. Ventura avea voluto serbare alla pubblicazione del 
quarto tomo delle Conferenze la ristampa più volle richiesta di questo 
di.scorso, noi gli diamo oggi il luogo che ei gli aveva assegnato. fiVofo 
degli editori francesi) 
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conjungi, sicut et gentes guae ignorant Deum (1). » Voi non vi siete 
dato alcun pensiero per I' esigenze della vanita, la quale volendo 
sin dopo morte marcir nella seta (2) , figuriamoci un po’ se a mari- 
tarsi non chiede sfoggio di pompa e di lusso. La vostra intenzione 
è tutta alla sanlith del sacramento che siete per ricevere. Nien- 
tedimeno gli è bello, secondochè ne avete mostrato desiderio, che 
io ve ne ricordi la grandezza e i doveri ; perchè a sposi cri- 
stiani torneran sempre con profitto a mente le parole di edifica- 
zione, pronunziate in circostanze^ siffatte dal ministro di Dio e della 
Chiesa. 

Ascoltate dunque con la dccilith di figliuoli di Din quello che 
in nome di Dio imprendo a dirvi su questo grave argomento, con 
semplicità si, ma eziandio con tutto lo zelo di sacerdote e con lutto 
I’ affetto di padre. 


PAKTE PKIMA. 

Grandezza del matrimonio cristiano. 

4° La favola epicurea antica attribuiva a grossolano istinto 
l’origine del matrimonio. I primi uomini, essa ci ebbe detto, sono 
usciti, come tutte le bestie, dalle viscere della terra. Non eran da 
prima che un gregge muto e immondo, privi di ragione e di parola 
e licenziati alle randage voglie della carne; e le donne, se le disputa- 
vano a modo degli altri animali con violenze c uccisioni: Cum p'o- 
repserunt primis ammalia terris, mutum et turpe pecus . . . quos vene- 
rem incertam rapientes, more ferarum, viribus editior caedebat, ut 
in grege taurus (3). 

Cicerone stesso, di cui recentemente s'è voluto fare un santo 


(1) Tob. Vili. 5. 

(tj • Quae Disi in serico marcescere non potasi. > {S. Girolamo) 
(3J Orazio. 
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ed un padre della Chiesa, seguitava interamente in ordine al 
matrimonio (1) 1' opinione del poeta che scrisse quelle parole, e che 
si chiamava da sè un animale immondo del gregge di Epicuro: 
Epicuri de grege porcum. 

Finalmente non meno abietta è la dottrina che sull’origine 
della società coniugale professa la mendace scuola spiritualistica 
de’ giorni nostri. Per organo del capo che s’ è scelto, ella pure inse- 
gna, che i primi uomini non eran che bestie selvagge, senza parola, 
senza ragione, senza senso di morale c di religione ; che nondimeno 
un bel giorno, avendo riconosciuto che avean l'istinto dell’utile, 
inventaron le mattematiche, e parecchi secoli appresso, essendosi 
accorti che avean anche l’istinto del giusto, del bello, del sopran- 
naturale o del discorso, inventarono la ragione, la parola, le belle 
arti, la religione, la filosofia, la comunanza, la famiglia, il diritto e 
le leggi del maritaggio (2). 

Di questa guisa cotale scuola disonora quel che la Scrittura 
chiama « la piii onoranda delle istituzioni sociali : Honorabile con- 
nubiutn (3). Deploriamo l’accecamento di questi intelletti che si 
mantellano del titolo di razionalisti, laddove in verità son disone- 

t 

.statori della ragione e della stessa dignità umana ; e ascoltiamo il 
I.IBRO per eccellenza, il solo ove si trovan registrati l’origine vera 
dell’ uomo e i titoli primitivi di sua eccellenza e grandezza. È detto 
in questo libro, nel quale tutto è divino persino lo stile, che Dio a 
principio creò 1’ uomo a sua immagine, e che colla stessa mano con 


(I) « Nam fuit quoddam tempus, ciim in agris homines pas.slm bestii- 
rum more vagabanlur, et sibi virtù ferino vitam procurabant. Nec ralione 
animi qiiidquam, sed pleraquc virìbus corporis administrabanl. Nondum 
ilivinae rcligionis, uoiidum bumani olTirii ratio rolebatur. Memo nuptios 
riderai legilimas, non rertos quisqiiatn inspexerat liberos ; non jus aoquabile 
quid utililatis haberel acccperal. Ita propter errorem atque inscitiam caeca 
ac temeraria dominatrix animi cupidità? ad se cxpleodum viribus corporis 
abutcbalur, perniciosissimis satellilìbus. • (De Jnvent. I.) 

{il V. Cocsi.N, Corso di storia detta fitosofia. Xlll.* lesione. 

(3) Ebr. XIII. 4. 
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che formato aveva i due sessi degnò benedire il primo uomo e la 
prima donna, pronunziando quelle grandi parole in cui si sente il 
legislatore o il signore: Crescete e moltiplicato, riempite la terra e 
assoggettatela al vostro impero: Creavit Dominus hominem ad ima- 
ginem suam, masculum et foeminam creavit eos ; benedixilque illis et 
ait: Crescite et multiplicamini, et replete terram, et subjicite eam (1). 

Ecco, miei fratelli, la vera storia della prima famiglia umana, 
ecco l’origine vera del matrimonio. Oh ! come è nobile, magnifica 
e sublime ! Non è l’opera dell’ istinto della bestia, ma della ragione 
divina ; non invenzione dell’ uomo, ma istituzione di Dio ! 

2“ La quale, eccellente e sublime perchè ha Dio per unico autore, 
è anche piìi eccellente e sublime per gli uflicj che gli sposi son 
chiamati ad esercitare, e per il luogo che, giusta i disegni di Dio, 
occupano nella gerarchia degli esseri. 

Dio ebbe fermato nell’ordine di sua provvidenza, che gli atti, 
esercitati da sè direttamente inverso il primo uomo, sarebber con- 
tinuati dagli uomini inverso gli altri che verrebbero appresso. 
Creando il primo uomo, ne fu padre ; dandogli le leggi della conser- 
vazione di sua .specie, ne fu re ; rivelandogli tutta la religione 
e applicandogliene i riti, ne fu precettore e pontefice. Ma qui 
ebbe posa l’ordine di sua azione sociale diretta sull’uomo', e per 
l’avvenire commise all’uomo di perpetuarla sugli altri. Quindi ei 
ci genera per mezzo de’ nostri parenti, come ci conserva per mezzo 
delle pubbliche potcsth, e c’ istruisco e santifica per mezzo del 
sacerdozio. 

In fatti che son io per fare tra breve? Benedicendo la vostra unio- 
ne, in virtù della potesti) di benedire ricevuta da me nella mia ordina- 
zione, io son per ripetere riguardo a voi 1’ azione di Dio che san- 
tifica ; io son per invocare su voi le stesse benedizioni che ei 
pronunziò sui nostri primi parenti: Et benedixit eis. E voi pure, 
compiendo il fine diretto dell’ union coniugale, che è la procreazione 

(i; Gencs. /. *7, 88. 
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(le* figliuoli, in virlii del diritlo che ve ne darà il matrimonio, 
ri{)eterele in certo modo l’azion di Dio creatore inverso quelli che 
a Dio piacerà far nascer di voi. Voi li formerete a immagin vo- 
stra, come Dio formò a sua immagine il primo nomo: Creavit 
Deus hominem ad imaginem ruam. E come, quantunque uomo, io 
esercito ris[>elto a voi le parli di Dio santificatore, voi pure, av- 
vegnaché uomini, eserciterete rispetto a quelli cui darete la vita 
le parti di Dio creatore. 

Considerate dunque, miei cari figlinoli, l'alta dignità a cui vi 
troverete inalzati per l’ atto che siete per compiere. Da tal mo- 
mento Dio vi comunicherà una parte di quella potenza per cui ei 
dà r essere a ciò che non è ; perché come, secondo il bel pensiero 
di S. Giovanni Crisostomo, noi altri sacerdoti non consacriamo il 
corjK) del Signore se non in virtìi di quella parola * Questo è il mio 
corp<j, fate questo in memoria di me ; Hoc est corpus meum, hoc 
facile in nteam commemorationem, parola che pronunziata dal Dio 
redentore si ripete .sempre con l.i stessa efficacia su tutti gli altari 
(Iella Chiesa ; cosi dai genitori non è data la vita alla prole che 
nasce di loro, se non in virtù di (luella parola : Crescete e moltipli- 
cate, crescile et muUiplicamini, la quale prue unziata una sola volta 
dal Dio creatore, risuona con rimbombo sempre efficace in tulle le 
famiglie degli uomini. Che è quanto dire, che Dio vi chiama in 
parte del mistero di quella unione intima per cui, nelle profondità 
di sua natura eterna, il Verbo nasce dalla sostanza divina, poiché 
v’ accorda il gran privilegio di generare anche voi de’ figli dalla 
vostra propria sostanza. Al che alludeva S. Paolo dicendo, che ogni 
paternità terrena ha sua ragione nella paternità celeste ed è come 
l'eco prolungalo della paternità di Dio: A quo omnis paternilas in 
cado et in terra nominatur (t). 

Ma il matrimonio cristiano ha eziandio altri titoli lutti speciali 
di nobiltà o di grandezza. 

(t) Efes. III. 15. 
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3° Fra gli eretici moderni, Lutero e Calvino, que'gran giullari 
sacrileghi, che in nome di riforma non fecero altro in effetto che 
accumulare sul loro passaggio delitti e ruine ; quegli odiosi distruggi- 
tori d' ogni cosa che, santificando l’uomo e sollevandolo aU’ordinc 
sovrannaturale c perfetto, lo nobilita, Lutero e Calvino, dico, ebber 
cancellato il matrimonio dal novero de’ sacramenti, col pretesto che 
nella Bibbia non se ne parla. E presa I’ orma da loro, i pubblicisti 
increduli de’ nostri giorni, si son tanto affaticali con zelo infornale 
a secolarcggiare e dissacrare il matrimonio, abbassandolo alla me- 
schina condizione di un semplice contralto civile e di una conven- 
zione puramente umana. 

Questo è più che un errore; gli è una menzogna sfacciala, un 
sacrilegio ed una bestemmia ! Perché il matrimonio è anzi il solo 
tra i sacramenti cristiani, che nella Bibbia sia chiamalo letteral- 
mente un Sacrame.vto gbandk, avendo detto S. Paolo ; Questo sacra- 
mento è verameuie grande, io raffermo, in Gesù Cristo e nella 
Chiesa : Sacramentum hoc magnum est, dico ego, in Christo et in 
Ecclesia (1). 

Chè anzi il matrimonio, non che essere un sacramento nella 
legge nuova, era colale eziandio nell’ antica. 

A senso de' più insigni teologi antichi c moderni, Tertulliano, 
S. Agostino, S. Giovanni Crisostomo, S. Leone, S. Tommaso, Bellar- 
mino e Suarez, e più ancora secondo i due ultimi concilj ecumenici 
di Firenze e di Trento, una gran parte de’ riti religiosi dell’ antica 
legge erau veri sacramenti ; nè si distinguevano dai sacramenti del 
vangelo, se non in ciò che questi producon la grazia per sè, ex 
opere operalo, come dicono i teologi; laddove quelli non conferivan 
la grazia per sò, ma in quanto eran figura de' sacramenti nostri, 
e per- la fede di chi gli amministrava e di chi li riceveva nell’ eflì- 
cacia dei misteri futuri del Messia, ex opere opcrantis, secondo il 
linguaggio teologico. 

(t) Efes. V. 3i. 

ià 
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Imperocché, come S. Agostino ha detto, non si dh religione 
vera senza sacramenti : Sulla potest esse vei-a religio sine sacramen- 
lis ( 1 ); c in conseguenza, aggiunge un illustre teologo, l'antica religio- 
ne, che era senza dubbio vera, non potè essere senza sacramenti : 
Ergo vera religio, qualis certe fuit in Velcri Testamento, sinc veris 
sacramentis esse non potuit (2). Certo, quelli eran sacramenti molto 
imperfetti, scndochè la pcrfezion della religione era riserbata al- 
r evangelo ; ma come Israele, dice lo stesso autore, per quantunque 
imperfetto, era pure il popolo vero di Dio e i sacrifizj della legge, 
contuttoché imperfetti, eran pure sacrifizj veri ; cosi gli antichi sa- 
cramenti, imperfetti (|uanto si voglia, eran pur sacramenti veri. 

Il perchè non è mai mancato al mondo, dice S. Agostino, un 
mezzo di giustificazione ; e (jueslo è stalo Gesù Cristo, i cui meriti 
infiniti, applicati per la fede, eran salute del mondo passato, come 
sono del presente e saran del futuro. Il che è stato significato da 
S. Paolo con quella sentenza profonda : Gesù Cristo è stato ieri 
quel che gli è oggi e quel che sarà ne’secoli: Christus heri et hodie, 
ipse et in saecuta (3). 

La circoncisione, per esempio, secondo l’opinione do’ Padri, 
giustificava ne’ tempi antichi ; ma come ha detto S. Paolo, non per 
sé stessa, perchè l’ opere della legge non potevano giustificare, sì 
per la fede ne’ meriti del Messia futuro, e per P elTelto anticipato 
del battesimo di cui l’era figura (4). 

Avveniva lo stesso dell’ antico rito matrimoniale fissato sin 

l<) Conte. Faust. XIX. /f. 

(J) A, MOINE Theolog. unto, speculai, dogmat. tom. 2, traci, de saceam. 
in genere, cap. l. art. t. — Questa tesi che il citalo teologo ha dimostrato 
vittoriosamente nel detto luogo, si trova esplicata al tom. III. delle Confe- 
renze dell’ autore sulla Ragion fitoso/ica e sulta Ragion Cattolica, nel primo 
Appendice intitolato ; / sacramenti avanti Cristo. §. 2. (Sola degli editori 
francesi} 

(3) Ebr. XIII. 8. 

(4) Questa tesi si trova pure esposta dal P. Antoine nel luogo citato, 
c. 3. art. 4. 
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dall’origine del mondo. Si riceveva all'occasione di esso la grazia, 
in quanto gli era figura del sacramento del matrimonio che Gesti Cristo 
doveva istituire, ed in quanto per la fede nella redenzione futura 
venivano applicato il merito : Ex opere operantis. 

Gesù Cristo ha detto nel vangelo ([ueste gravi parole; t 11 di- 
vorzio non fu da principio: Dio creò l'uomo maschio e femmina, 
e ordinò che 1’ uomo si congiungesse alla sua donna sicché non fos- 
sero che una carne sola. L’ uomo dunque non di.sgiunga quel che 
Dio ebbe coiigiurito : .16 initio non fuit sic: qui fedi hominem, mascu- 
Iwn et focmiiiam fedi eos, et dixit: Adhaertbil uxori siiae, et erunt 
duo in carne una. Qttod ergo Deus conjunxit homo non separet (Ij. 
In primo luogo, gli è impossibile inverso una dichiarazione tanto chia- 
ra, ricisa e solenne dello stesso Figlio di Dio, di non crederò che Dio 
sin dall’origine del mondo stabilisse il matrimonio come legge della 
famiglia o come istituzione permanente; ed è anche più inipossibile 
a pensare che questo mcilesimo Dio, cui la Scrittura ci rappresenta 
in atto di consacrare e benedire da vero pontefice il primo matri- 
monio, non abbia conferito a que’ primi sposi la grazia per il loro 
nuovo stato. E allora è impossibile, senza accecarsi volontariamente 
rispetto allo spirito e alla lettera della Bibbia, di non vedere in quel 
primo matrimonio un vero sacramento: conciossiachè, secondo la dot- 
trina ammessa anche dai nostri fratelli separati: Ogni segno sensi- 
bile SACHO, CHE SIGMElCm LA GRAZIA SANTIKICANTE E SIA ISTITL’ITO DA 
Dio in modo dermanente, è un vero sacra.mento; Sacramentum est 
sigiium sensibile sacrum gratiae sanctificanlis, permanenter a Beo insti- 
tutum. Come dunque il matrimonio, che fu sacramento persino 
sotto la legge di natura, non sarebbe sacramento sotto la legge 
dcU'evangelo ? 

4° Finalmente il quarto titolo della grandezza del matrimonio 
cristiano ò in questo, che egli ò figura dell’ unione di Gesù Cristo 
e della Chiesa. 

(I) S. Matt. XIX. 4. 5. 6. 
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Mollo muove che Dio, il quale creò 1’ universo ed eziandio gli 
angeli con una parola detta quasi con indiflerenza; Ipse dixil, et 
facla sunl; ipse mandavit, et creala iunt (1), quando poi venne a crear 
r uomo, parve chiamare la sua sapienza a consiglio ; Faciamus ho- 
minem, c dopo avere con la sua propria mano impastato il fango 
onde formò il corpo d’ Adamo, parve trar dal fondo del suo essere 
lo spirilo onde 1' animò ; sicché 1' uomo è il solo essere, secondo la 
frase di Tertulliano, che Dio abbia creato non con cenno imperioso 
di padrone, ma con mano carezzevole di padre; Non imperiali verbo 
sed familiari manu ! Egli adoperò di tal modo, nota lo stesso dot- 
tore, perchè Dio nella formazione del corpo dell' uomo ebbe lìsso il 
pensiero al Verbo divino che un giorno dovea umanarsi : Quidquid 
limo exprimebatur, Christvs cogilabatur homo futurus. 

E questa bella dottrina il dottore alTricano l'ebbc appresa alla 
scuola di S. Paolo, perchè è l’Apostolo che chiamò il primo Adamo 
forma o sbozzo del secondo; Adam primus qui est forma futuri ;2). 
Giusta questa parola, Dio, a somiglianza di un artista che comin- 
cia dall’ effigiare in piccolo e con dell’argilla il modello della nobile 
statua che in appresso scolpirò in grande di marmo prezioso, Dio, 
dico, formando il primo uomo, non fece che figurare e annunziare 
Gesii Cristo, preludendo in tal guisa al gran mistero del Dio urna- 
nato ; Adam primus qui est forma futuri. 

Che è Gesù Cristo? La persona del Verbo unita sostanzialmente 
alla natura umana. Ma questa natura, perfetta in sè, non è com- 
piuta (3) e le manca la personalità umana che è supplita dalla 

(I) Salm. CXLVm. 5. 

(j; Rom. V. 1 4. 

(3) Dall’ esser 1' umanità di Gesù Cristo mancante della personalità 
umana non seguo che questa umanità fosse meno [jerfetla di quella di ogni 
altr' uomo. Al contrario quest'umanità, por la sua unione ìntima e .sostan- 
ziale con la persona del Verbo, sussistendo in essa persona ed avendola 
per sua propria (lersona, ne fu infinilamenlo più nobile e perfetta ; perché 
divenne un’umanità divina. Ed è per questo che l’anima e il corpo del 
Signore .-mn chiamati ditu'ni in lutto il rigore del termine. In egnal modo 
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persona del Verbo; giacché in Gesù Cristo v’ha duplicilh di natura 
e di volontà, e unità di persona. Per figurar dunque anticipata- 
mente quest’ iuefliibilo mistero, Dio unì intimamente nell’ uomo la 
sostanza spirituale alla corporea, e fece questo corpo perfetto ma 
non compiuto; perchè il corpo umano manca deH'esserc suo proprio 
e comune a tutti gli altri corpi, e quest’essere è supplito dall’esscr 
dell’anima; e in conseguenza nell’ uomo v’è duplicità di sostanza 
e unità di essere. Vedete dunque quanto 1’ opere di Dio sono am- 
mirabili ! Poteva egli significarsi il mistero di Gesù Cristo, vero Dio 
e vero uomo nell’ unità della persona, in modo più esalto e mani- 
festo di quel che Dio facesse nella creazione deH'uomo, vero spirilo 
e vero corpo nell’ unità dell’ essere.- Adam primus qui est forma 
futuri ? 

Molto muove altresì che Dio, mentre trasse dalla terra e l’uno 
e I’ altro sesso di tutti gli animali, trasse poi dal maschio la fem- 
mina dell’ uomo, scndochè la Scrittura ci narri, che in tempo dcl- 
r estasi di Adamo Dio gli tolse una costa, e secondo la frase 
tanto notevole del sacro storico, ne fabbricò la donna : Tulit unam 
de costis ejus, et aedipeavit in mulierem (t). Il gran S. Tommaso 
ce ne spiega la ragione, ed è: prima perchè si sappia quanto l'uomo 
è grande, dacché egli è il solo principio della sua specie, come Dio 
di lutto r universo ; L't dignitas primi hominis servareiur, et ipsc 
secundum Dei simili tudinem, essel principium totius suae speciei, sicul 
Deus est principium totius uuiveisi (2). In secondo luogo, perchè 

da ciò che il corpo dell’ uomo manca di essere proprio, non consegue che 
sia meno perfetto degli altri corpi. Al contrario, per la sua unione sostanziale 
coir anima, ricevendo dall’anima il suo essere, e non essendo che [Htr l’es- 
sere dell’ anima, sicché separato da es.»a si scomponga c non abbia piu 
l'essere d'un cor|>o, il corpo dell’uomo pure si vantaggia di nobiltà e perfe- 
zione ; perchè, come l'ebbe avvertito Tertulliano, ha per suo centro un essere 
di un ordino più alto, un essere spirituale, ed anch’egli é in certo modo 
spirituale, ed ha parte negli uOicj spirituali dell’ anima, finché le resta unito. 

(t) Genes. 11. 18. 

(S) I Quaesl. 82. ari. 29. 
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con questa idenlith della medesima carne ne' due sessi dell'uomo 
fosse chiarito, non essere il matrimonio un’ unione accidentale e 
passeggera per la riproduzione della specie, come negli altri ani- 
mali; ma un’unione indissolubile e perpetua di tutta la vita: Securulo, 
ut vir inseparabilius mulieri adhacreret, quia in specie fiumana mas 
et foemina commanent per tolam vitam, quod non contingit in aliis 
animalibus (1). 

In terzo luogo, Dio non trasse la donna dalla testa dell'uomo, 
affinchè non le venisse talento di arrogarsi impero sopra di lui ; 

0 neppure da' piedi, perchè 1' uomo non fosse tentato alla sua volta 
di sprezzarla come sua fante c sua schiava ; ma la trasse dal suo 
costato, 0 in certo modo dal suo cuore, affinchè ei la riguardasse 
e la rispettasse come sua compagna ed eguale : Conveniens fuit 
muUerem [ormavi de costa viri, ad significandum quod inter vhtm 
et mulierem debet esse socialis conjunclio; ncque enim mulier debet 
dominari in virum, et ideo non est formata de capite ; ncque despici 
debel a viro tamquam serviliter subjecta, et ideo non est formata de 
pedibus (2). 

Ma lasciando da parte queste ragioni d’ordine naturale, Dio 
ebbe ragioni d’ ordine più elevalo per crear la donna nel modo che 
fece. 

Nel vangelo di questa settimana si legge: Il regno de’ cieli è 
simile a re che volendo dar moglie a suo figlio, mandò i suoi servi 
in cerca degli invitati alle nozze : Simile est reguum coelorum homiiii 
regi qui feci! nuplias fiUo suo, et misi! servos suos vocare invitatos 
ad nuptias (3). In questa magnifica parabola Gesù Cristo ha disegna- 
to da sè medesimo la storia de’ suoi misteri e della sua religione. 
Questo gran re, che dii una sposa al suo unico figlio e invita tanta 
gente a queste nozze, è il Padre eterno che ha dato al suo Verbo 


(1) I. Qufieit. 82. art. 29. 

(2) Ivi, art. 3. 

(3) Vangelo della Domenica XIX. dopo la Pentecoste. 
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umanato per isposa la Chiesa; ed ha mandato i suoi apostoli ad 
invitare tutto il genere umano, che s' unisca a questa Chiesa per 
solennizzare con l’esercizio dello virtù più perfette questo connu- 
bio grande e misterioso. 

Il perchè quella notevole sentenza che Dio disse del primo 
uomo secondo il senso letterale ; Non è bene che 1’ uomo sia solo ; 
Aon est bonum liomini esse solum (1), ebbe anche il senso profetico 
rispetto all' uomo, secondo in ordine di tempo ma primo nel divino 
consiglio, all’uomo per eccèllenza, all’uomo perfetto, perchè gli è 
il solo uomo che sia nello stesso tempo anche Dio. Anche a Gesù 
Cristo non si conveniva esser solo su questa terra, ma gli bisognava 
un aiuto simile a lui; Faciamus ei adjutorium simile sibi ; g\\ biso- 
gnava una sposa, una Chiesa, ma una Chiesa, una sposa della sua 
propria carne, de’ suoi proprj ossi, del suo proprio sangue, perchè 
egli è il solo principio d’ogni giustifìcazione, d’ogni grazia e d’ogni 
vita spirituale. Ora, appunto per rappresentare in ìschizzo questo 
gran sacramento, dice sempre S. Tommaso, Dio creò la prima 
donna dalla carne stessa dell’uomo, e pose l’uomo come principio 
primo di ogni vita naturale, o fece d’ Èva a un tempo la figlia, la 
sorella e la sposa d’Adamo, come la Chiesa, secondo la S. Scrittura, 
è a un tempo la figlia, la sorella e la sposa di Gesù Cristo : Alia 
ratio est sacramentalis ; figuratur enim per hanc quod Ecclesia a 
Christo sumit principium (2). 

Oltredichè questo sublime e delizioso mistero s’ avea da com- 
piere per il sangue e per l’ acqua usciti dal seno trafitto del se- 
condo Adamo, addormentato del sonno di morte sull’albero della 
croce, sangue ed acqua che dovean costituire i sacramenti onde è 
nata la Chiesa. Dio dunque non potea meglio disegnare in pre- 
cedenza la figura di tutto questo, se non che facendo nascere la 
prima donna dal seno del primo Adamo, addormentato a piè del- 

(!) Genes. li. 18. 

(1} I Quaesl. 8ì. art. 3. 
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l' albero della vita : Secunda propter sacramentum, quia de latere 
Christi dormienlis in cruce flaxura eranl sacramenta, et sanguis et 
aqua quibus est Ecclesia instituta (1). 

Onde si raccoglie, che come l’uomo solo è un tempio vivo che 
rappresenta e porla in sè il gran mistero del Verbo di Dio u- 
inanato ; cosi il cristiano e la cristiana, uniti col sacramento del 
matrimonio, sono un tempio vivo anch’essi, che rappresentano e 
portano in sè il mistero egualmente grande dell’unione dell’Uomo 
Dio con la Chiesa. 

Ecco la spiegazione della magnifica sentenza di S. Paolo, che 
il matrimonio è un gran sacramento, in Gesù Cristo e nella Chiesa : 
Sacramentum hoc magnum est, dico ego, in Christo et in Ecclesia ; 
ed ecco un piccolo saggio dell’ unilh e dell’armonia che si riscontra 
sempre nei misteri della religione vera. 

lo non ho fatto altro ehe darvi appena un cenno, miei cari 
figliuoli, deir eccellenza del matrimonio cristiano. E tuttavia non 
ho io ragione anche per questo solo di dirvi con S. Leone : Rico- 
noscete, .sposi cristiani, la vostra dignith, e consociali alla natura 
divina per l’atto, con che siete per cITettuare un'istituzione divina, 
imprendere degli ullici divini, ricevere un sacramento e rappresen- 
tare in voi un mistero divino, guardatevi bene di non cadere per 
condotta indegna di cristiani nella miseria e nell’ abiezione del 
matrimonio pagano? Non ho io ragione di dirvi: Consideratevi da 
(piesto momento come esseri dell’ordine spirituale e divino, come 
personaggi sacri, e rispettatevi scambievolmente siccome tali : 
gosce, Christiane, dignilatem tuam, et divinae consors factus naturae, 
noli in velerem vilitatem degeneri conversntùmc redire (2) ? 

Ma poiché vero modo di rispettare il proprio stato gli è d' a- 
dempierne i doveri, non vi rincresca di sentirne la breve esposi- 
zione che m’ accingo a farvcnc. 

(I) I. Quaest. 82. art. 3. 

(2} Sermo de Nativitale. 
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PARTE SECONDA. 

« 

I doveri del matrimonio cristiano. 

L’amore è per gli esseri inlelligenli quel che 1' attrazione per 
i corporei; e come non si può formare un corpo con elementi che 
non s ' atlniggano, cosi non si può ordinar consorzio tra uomini che 
non s’ amino. Laonde il gran teologo del coniugio cristiano, S. Paolo, 
ha assommato nel precetto dell' amore tutti i doveri dello persone 
coniugate, e, che più monta, ha fondato questo precetto nel mistero 
dogli sposi cristiani rappresentato. Perchè avendo detto: Sposi, amate 
le vostre spose, come Gesù Cristo ama la Chiesa ; Viri, diligite 
uicorts veslras , sicut Christus Ecclesiam {t) , ha manifestamente 
inteso dire anche ailc donno; Spose, amate i vostri sposi, come la 
Chiesa ama Gesù Cristo. Volete voi dunque sapere, miei cari figliuoli, 
quel che da questo momento vi dovete l'un l'altro? Una parola vi 
dirà tutto: Amatevi l’un l’altro d’ un amore che imiti il mutuo 
amore di Gesù Cristo e della Chiesa ; Diligile, sicut Christus Eccle- 
siam. 

Gesù Cristo e la Chiesa s' aman d’ amore puro e spirituale, 
d' amor generoso e illimitato, d'amore sovrannaturale e divino. Tali 
sono le condizioni dell’ amore, con che amar vi dovete e che solo è 
acconcio di fare la vostra felicitò vera. 

/ 

Secondo l' idee del mondo, il matrimonio è stato di soddisfazione 
carnale; ma secondo il vangelo è stato di continenza e di castità; 
e di qui la necessità di amarvi d’amore puro. Secondo l’idee del 
mondo, il matrimonio è stato di libertà e di godimenti; ma secondo 
il vangelo, e stato di dipendenza c tribolazione ; e di qui la neces- 
sità d’ amarvi d'amor generoso. Secondo l' idee del mondo, il ma- 


(t) Efes. V. i5. 
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Irimonìo è stalo secolare e profano ; nna secondo il vangelo è sialo 
che ha per One ullimo la vita eterna : e di qui la necessità di 
amarvi di amore sovrannaturale e divino. Rifacciamoci su questi 
concetti. 

f” Al contrario della razza del serpente , la quale si forma 
dal sangue e dalla volontà della carne e dalla volontà dell'uomo; 
Ex sanguinibus, ex voluntate carnis, ex voluntate viri (1), la stirpe 
della femmina per eccellenza, la stirpe di Maria, tipo e ligure della 
Chiesa, nasce dallo spirito di Dio; Ex Deo nati sunt. Da Gesù Cristo 
vergine e dalla Chiosa pur vergine nasce la generazione de’veri cri- 
stiani. Gesù Cristo dunque e la Chiesa si amano di amore che non 
ha che far nulla con la concupiscenza, ed anzi è la purezza di 
(|uest’amore che ne cagiona tutta la fecondità prodigiosa. Ecco, mici 
figli, il modello del vostro amare. 

Gli è vero che la verginità, stalo sublime e perfetto secondo cui 
l’uomo inferiore agli angeli per natura divien loro eguale per 
grazia, non è che un consiglio e non un precetto dell’ evangelo. Ma 
gli è vero altresì che la castità coniugale, che è pure una specie 
di verginità, è rigorosamente prescritta dall’ evangelo a tulli gli 
sposi cristiani. Non lutto è loro permesso nel matrimonio. Ogni 
azione contraria al fine immediato di esso, che è la generazione 
de' figliuoli, è colpevole. Tutto quel che non mira piu o meno 
direttamente a questo fine, oppure al fine secondario di temperare 
l’ardore della concupiscenza, esce fuor della regola. Il cercare poi nel- 
l'uso di questo sacramento soltanto la volutfa, è una profanazione e 
un sacrilegio che anche nell’ordine naturale porla in sè il suo castigo. 
La stessa sapienza pagana, interprete della Iradizion primitiva, ha 
detto per bocca di Platone ; « 1 raalrimonj più casti sono i più 
fecondi », e la sapienza cristiana ammonisce per bocca di S. Tom- 
maso, che più spesso che non si crede, la sterilità degli sposi, gli 
aborti, la complessione malaticcia e infelice, e anche la bruttezza e 

(I) S. Giov. I. f3. 
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moslruosith de' Gglìuoli, soa trista conseguenza delle colpe com- 
messe contro la dignilh del matrimonio. 

Non si conviene permettere che la carne trascini lo spirilo e 
r appetito offuschi la ragione, ma gli è d’uopo che lo spirito domini 
la carne, e la ragione signoreggi e regga I’ appetito. L’ arcangelo 
Raffaele disse a Tobia queste parole : Chi stringendo il coniugio 
caccia Dio dal suo cuore e dalla sua mente, e adopera come fosse 
animale irragionevole, quegli a pena di tanto eccesso è dato in 
balia di Satan ; Qui conjugium ita susàpiunt ut Deum a se et a sua 
mente excludant, et suae libidini ita vacent sicut equus et mulus 
quihus non est intellechis, potestatem habet daemonium super eos (I ). 

Questa punizione terribile, minacciala a chi posterghi ogni 
rispetto e pudore nel matrimonio, la si vede pur troppo effettuarsi 
largamentenella famiglia moderna, che pare aver repudiato ogni prin- 
cipio e sentimento cristiano. Testimoni quelle case, che fanno rabbri- 
vidire e che pur crescon di numero tutti i giorni, nelle quali un odio 
implacabile succede ben tosto agrimpctidi una passione cieca; perchè 
la voluttà è crudele e il pudore solo è caritatevole. Testimoni 
quelle case, le cui antipatie e discordie, quando pur non iscop- 
pino in divisioni scandalose, non serbano un’apparenza di accordo 
se non per la licenza vergognosa e sacrilega che gli sposi si conce- 
don l’un l’altro di camminare nelle vie del disordine, e la cui quiete 
bugiarda in conseguenza è prezzo di disonore. Testimoni final- 
mente quelle case, donde ogni felicità è scomparsa insieme con ogni 
virtù. Ora, Il si pare 1’ azione dello spirilo immondo, che a delta 
della Scrittura sospinge il caduto nel fango ad affondarvisi sem- 
pre di più: Qui in sordibus est, sordescat adhuc (2). Son questi 
gli strazj di Satan che, regnando da padrone in quelle famiglie, vi 
aduna lutti i delitti e lutti i mali dell’ inferno; come per l’opposto 
lo Spirito Sunto diffonde nelle famiglio cristiane, dove regno signore, 
tulle le grazie e tulli i doni del Cielo. 

(t) Tob. VI. <7. 

(2) Apoc. XXII. 13. 
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Nulla di simile io temo per voi, mici cari figliuoli, e a toccare 
di questo argomento m’ ha solamente mosso l’obbedienza alla Chiesa, 
che ci comanda di esortare con gravi parole gli sposi novelli a man- 
tenere inviolata quella fedcllh coniugale che si son giurala a piè 
dell’altare, c a serbare la continenza in tempo del digiuno, della 
preghiera e dello grandi solenniih della fede; Momat eos sacerdos 
sermone gravi, ut sibi iiwicem scrvenl (idem ; orationis tempore, et 
praesertim jejuniorum atque solemnitatum casti manennt (f). 

2° L’ amore di Ccsù Cristo per la Chiesa è in secondo luogo 
amor generoso e illimitato, perchè S. Paolo dico; Gesù Cristo ha 
amalo la Chiesa, e s’ è dato lutto per essa; Christus dilexit Eccle- 
siam, et Iradidit semetipsum prò ea (2) c la Chiesa alla sua volt a 
ama Gesù Cristo del medesimo amore; perchè in persona de’suoi 
figliuoli migliori, negli apostoli, ne' suoi dottori, ne’ suoi confessori, 
nelle sue vergini, ne’ suoi martiri della caritè come della fede, 
essa sacriTica ogni cosa alla gloria del suo sposo celeste, tutti i 
beni del mondo, lutti i godimenti sensibili, lutti gli afTetti terreni, 
e anche il suo sangue e la sua vita. L’è pur questa, sempre secondo 
S. Paolo, r altra condizione del vostro amore: Diligile uxores veslras, 
sicul Christus Ecclesiam. . . tradidil semetipsum prò ea. 

11 matrimonio, continua S. Paolo, è stalo di soggezione e depen- 
denza, perchè lo sposo non appartiene a sè ma interamente alla 
sua sposa, e questa del pari non a sè ma allo sposo appartiene ; 
Vir sui corporis poteslatem non habetsed mulier, et mulier sui corpo- 
ris poteslatem non habet sed vir (3). Ciò vuol dire, che gli sposi 
son l’uno all’altro obbligati; che ciascuno d’essi deve subordina- 
re e sacrificare le sue propensioni, il suo genio, i suoi gusti, i suoi 
desiderj e le sue voglie a quelle dell' altro. Ciò vuol dire, che lo 
sposo dee soprattutto immolare al debito di dare edificazione alla 
sua compagna quel codardo sentimento di rispetto umano, che allon- 

(t) Rubrica della .Mossa Pro sponso et sponsa. 

(«) Efes. V. So. 

(3) 1. Cor. VII. 4. 
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lana tanti uomini dulie pratiche religiose, e riesce all' estinzione in 
loro d’ ogni fede. E la sposa dee soprattutto fare olocausto all’ eco- 
nomia, alla pace e alle cure della famiglia, di quella foga per i diver- 
timenti, per gli spettacoli, per il lusso e per le comparse, che fan 
venire il capogirlo a tante donne, le istigano a tanti disordini e son 
causa della rovina di tante famiglie e di tanti malanni nello Stato. 

Si prende il pretesto che oggi la varietà, il gusto e la pompa 
dell’ acconciatura son condizioni necessarie per aver buona acco- 
glienza nel mondo. Quanto a voi, miei figliuoli, vi prego di leuer 
sempre a mente, che ogni brigata, la quale per avervi in istinia cer- 
casse da voi altra cosa che la piet.*!, la saviezza e il pudore, non 
sarebbe che una brigata frivola, moderna, pagana e indegna di voi; 
una brigata che troppo caro vi farebbe pagare l’onore di sue cortesi 
accoglienze; una brigata finalmente, dove non potreste guadagnar 
nulla e perder lutto. 

S. Paolo ha pur detto: Lo sposo dee amare la sua sposa come 
il proprio suo corpo; e si amandola ama sè stesso, perchè 1’ è 
sua propria carne ; e niuno odia la propria sua carne, avvegnaché 
fievole e infermicela , ma si la nutrisce c la studia. Di tal guisa 
adopera Cristo inverso la Chiesa : Viri debent diligere uxores suas, 
ul corpora sua ; qui suam uxorem ditigit seipsum diligit ; nemo enim 
unquam carnem suam odio habuit, sed nutrii et fovet sicut Christus 
Ecclesiam (1). Che è quanto dire agli sposi, che devon perdonarsi 
scambievolmente i loro difetti, come ogni uomo si perdona i proprj, 
sopportarsi l’un l’altro e concedersi mutua indulgenza per la diver- 
sità delle idee e del genio, e per tutte le imperfezioni e debolezze 
dell’umana natura. 

S. Paolo finalmente ha detto : Io avverto chi vuol maritarsi, 
che gli sarà forza di soffrir la tribolazione della carne : Tribulatio- 
nem lamen carnìs habebunt hujusmodi (9) : e in questa sentenza, 
piena di saggezza e di filosofia, ha compendialo le pene, le preoccu- 

(1) Efes. V. S8. *9. 

(*) 1. Cor. VII. S8. 
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pazioni, le sollecitudini, i dispiaceri, i dolori e i sacrifìzj inseparabili 
dal matrimonio. Che è quanto dire agli sposi, che e’dcbbono amarsi 
in modo da alleggerirsi scambievolmente il peso di questa tribola- 
zione col vicendevole esempio, della compassione che compiangendo 
partecipa l’altrui dolore, e della pazienza che db virtù di sopportarlo ; 
che e' debbon vivere l’uno nell’altro e l'uno per l'altro; che l’uno 
deve cercar la sua nella felicità dell' altro ; perchè i filosofi defi- 
niscon r amore: Godimento per la felicità altrui : Gaudium ob feli- 
citatem alterius. Ora, tutto questo è generosità d’anima senza restri- 
zione; jierchè generosità vuol dire espansione di un cuore in un 
altro, e sacrifizio eziandio della vita per la vita di un altro. 

3° Ma non basta che vi amiate di amore puro e generoso ; chè 
bisogna altresì che vi amiate d’amore soprannaturale e divino. Il 
iiiatrimonio cristiano è quello che si contrae col fine di secondare 
la volontà di Dio che ad esso chiama ; e dacché la volontà di Dio 
è la santificazione degli uomini : Haec est vo/unlas Dei sanctificatio 
vestra ( 1 ), gli sposi cristiani, come ha dichiarato il concilio di 
Trento, deggion proporsi per fine principale di loro connubio la 
scambievole santificazione. E S. Agostino ha detto; Appo le nostre 
donne la santità del sacramento vince la fecondità delle viscere : 
hi nostrarum nuptiis plus valet sanctitas sacramenti quam foecun- 
(ìitas uteri (2). Non per appagare la loro passione, non per motivi 
d’interesse c di vanità, l’ anime veramente cristiane vengono al 
matrimonio, ma per avere una compagna che partecipi in perfetta 
unione di spirito e di cuore le gioie e 1’ amarezze della vita, che 
aiuti nell’ esercizio della preghiera, che stimoli alla pratica della 
virtù, che agevoli l’opera della salute eterna e concorra ad allevare 
cristianamente i figli che piacerà a Dio di concedere. E’debbon dunque 
gli sposi procacciarsi scambievolmente edificazione, allontanar l’uno 
dall’altro ogni occasiono di scandalo e ogni pietra d'inciampo, gareg- 

(1) 1. Tessa! . IV. 3. 

(1) De bona conjug. 
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giare di zelo per l'opera della gloria di Dio e della salute dell' n- 
nima. E’dcbbou considerarsi come tenuti in solido a questa salute, 
e vivere in modo su questa terra che un giorno possan pur incon- 
trarsi di nuovo nel ciclo. 

Ma come fare ad amarsi d' amore cosi soprannaturale senza la 
pratica della religione? L' uomo non è nè può essere obietto di stima e 
d’amore per l'uomo, se non quando Dio riverberi sopra di lui un 
raggio del suo volto e l’adombri di sua diviniti). Non si può amar 
r uomo senza amar Dio, nè possiamo amarci come fratelli se non 
amiamo Dio come nostro padre. Amore, il quale si regga soltanto 
su d' un sentimento puramente carnale, non dura ; cbè il tempo 
e le infermiti), indebolendone le grazie e le attrattive, ne logorano 
sordamente l' esistenza ; nè amore stabile v’ ha, da quello in fuoi'i che 
ha sua radice nel dovere, ossia nella legge e nella grazia di Dio. 
Ora, il dovere non s’impara sui libri de’ filosofi, ma dal vangelo; e 
non si adempie per considerazioni umane ma per la grazia divina. 
Onde la necessitò per gli sposi cristiani di pie letture, della pratica 
dell’orazione, dell'uso de' sacramenti, sorgenti inesauste di grazia, 
d’ onestò, di virtù e di prosperitò. 

Quanto a voi, miei cari figliuoli, avete una ragione tutta speciale 
di eccitarvi mutuamente alla pratica della religione; od è la rico- 
noscenza inverso Dio. Di cento matrimonj, che si fanno a’ nostri 
giorni nelle classi che chiamano illuminate, appena uno se ne conta, 
in cui lo sposo sia credente sincero, e pratichi la fede. Qual mercè 
non dovete dunque voi al Signore, mia figlia, a lui che v’ ha dato 
uno sposo cristiano io questi disgraziati tempi, che sposi silTatti son 
divenuti, ahimè ! tanto rari? E voi pure, mio figlio, che gratitu- 
dine non dovete dal canto vostro a Dio, il quale in tempo che le 
donne veramente savie e pie son cosi diflicili a rinvenire, v’ha con- 
giunto a.una di queste donne, cui la Scrittura tratteggiandone l’imma- 
gine afTerma vincere in singolaritò le merci più pellegrine (1), a una 

(t) Prov. X.\XI. IO. 
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sposa che cerca il suo precipuo ornamento nel pudore, che si reputa a 
gloria lo studio della santith, ed è però grazia sopra grazia e 
tesoro inestimabile, perchè nulla agguaglia in pregio la caslith del- 
r animo : Gralia super gratiam muUer sancta etpudorata : omnis pon- 
derano non est digna continentis animae (t); ad una sposa che 
saprò ben fondare la vostra casa con la sua saviezza, nel mentre 
che tante spose leggiere e stolte disfanno con le lor mani le case 
più saldamente stabilite: Sapiens muìier aedificat domum suam; 
insipiens exlruclam quoque manihus suis destruit (2) ; ad una sposa 
infine che nroNA nel senso de’ libri santi, è il retaggio più bello 
e la ricompensa più ricca che l’uomo dabbene possa ricever quaggiù 
per le sue azioni virtuose, e che riverberando su voi la sua bontò, 
vi farò migliore e più felice, e raddoppierò i giorni di vostra vita : 
Pars bona mulier bona dabitur viro prò factis bonis. Mulieris bonae 
bealus vir ; numerus amnorum illius duplex (3). 

Non ho bisogno, miei cari figliuoli, di dirvi che io desidero col 
più vivo ardore dell’anima 1’ avveramento in voi di queste promes- 
se divine. Con questa intenzione dunque mi faccio ora ad invocare 
.sopra di voi le benedizioni della fede e della grazia, che rendendovi 
felici nel tempo, vi assicurin 1’ acquisto della beatitudine nell’ e- 
lernitò. Cosi sia ! 

(I) EccUs. XXVI. 19. SO. 

(S) Prov. XIV. 1. 

(3) Ecclis. XXVI. 1. 3. 
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Quod Rtultum est Dei, sapieutius est homioibus: et quod intiriiium est 
Dei, fortius est homnibus. Non multi sopientes seeundum carnein, 
non multi potcntes, non multi nobiles; sed quac stulUi suoi mundi 
Deus ut confundat fortia, et i^obilia mundi et contempti> 
bilia cleffit Deus et ea quue non siint, ut ea quao sunt destrueret : 
ut non ^lorietur omnU caro in conspectu ejua. 

I. CORINTU. 1. 5&-2y. 
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OSSERVAZIONI 


del Signor Giuseppe Rocco Federici (1). 


Quante volle io vo ricordando 1' obliquo filosofare di 
quegli scrittori che resero pazzo e tristo lo scaduto secolo ; 
provo sdegno e dolore in veggcndolo ingiusto ed oltraggioso 
cotanto verso gli osservatori fedeli del codice santissimo del 
vangelo, ed inteso tutto a vituperarne o schernirne i più 
zelosi. I chiostri spezialmente vengono indicali da quella ini- 
qua stoltezza, mantellata con filosofico saio, come scuole di 
maligna ipocrisia , come centri di colpevole oziosità , come 
ricetti spregevoli dell" ignoranza , come flagelli della virtù , 
come strumenti di pubbliche e private calamità. 

Ma a smentire s'i folli e invereconde imputazioni ed a 
sgannare i facili credenti di s'i mala censura, basta la storia. 
Essa ci palesa, che da’chiostri ci fu serbata l'antica sapienza 
pericolante in mezzo ai boreali stermini, e che da essi venne 

(1) Queste osservazioni si trovano stampate in testa della prima edi- 
zione, che di questo panegirico fu fatta in Roma nel tS38, e in parte son 
riprodotte nella traduzione francese fatta dal Signor D' Avrainville, stam- 
pata in fondo al quarto tomo delle Conferenze. i.Voto degli editori) 
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amorevolmente partecipata alle postume generazioni, quan- 
do non più temevasi il disperdimento e lo scempio. A’ chio- 
stri dobbiamo dunque le utili scienze, le ricreanti lettere che 
abbelliscono e sublimano l'umana natura. Ad essi è dovuta 
la risorta agricoltura, la menomata ferocia, la cordiale ospi- 
talità, la consolazione alle tristezze, il soccorso all’inopia, 
r amore della religione e la pratica della virtù , precipuo 
bene dell’umana famiglia. Da’ chiostri uscirono tanti immor- 
tali ponteBci a governar popoli non ancor vacui di barbarie ; 
fra’ quali a cagion d'onore ricordo un Gregorio il Grande, 
un Sisto V, datore e gran parte della odierna civiltà, e quin- 
di un XIV Clemente, un VII Pio e 1’ attuale regnante. Fi- 
nalmente da que’ sacri recinti si popolò il cielo ; e la terra 
consegu'i tanti mediatori valevoli tra l’uomo e Dio, scudo e 
difesa all’umanità prevaricatrice. 

Fra questi istituti però sì preziosi alla religione , alla 
scienza, all’umanità, uno de' più grandi e de’ più preclari è 
- senza dubbio quello de’PP. Predicatori. I più avversi alle 
istituzioni monastiche non dubitarono, loro malgrado, di con- 
fessarlo ; e scrittori in gran numero di altri Ordini gli vanno 
rendendo in varie occasioni questa giustissima testimonianza. 

Infra questi sorge oggi il Rmo. P. Ventura, di cui tanto 
si onora l’età nostra; e nel discorso da lui declamato in 
lode del Be.vto Martino De Porres, novello splendore della 
gusmana famiglia, questa vi ritrova la storia de’ suoi fasti, 
copiosa materia di nobile orgoglio. 

Non affetto di parzialità, non artificio di adulazione, mos- 
sero quel gravissimo oratore ad encomiar nel suo sublime 
discorso il domenicano istituto. Da prima il domandava la 
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natura stessa del suo argomento e dell’ alto punto di vista 
onde mosse a considerarlo. E dappoi, un Ordine che diede 
a’secoli il più gran savio che il mondo ammiri ; che fece 
germogliare tanta scienza e tanto senno contemporaneo al 
creatore dell'italiana favella; e che portò o accrebbe in tutte 
le guise la civiltà ne’due mondi; un'Ordine che ha dato quat- 
tro grandi pontefici, molti cardinali gravissimi, che illuslrìt 
l’episcopato con immenso numero di dotti e virtuosi pastori; 
che riempi cattedre di famose università di letterati e scien- 
ziati stupendi; che mantenne costantemente splendida fama 
di vera pietà e di esimia sapienza ; e che diede tanti con- 
solatori, tanti amici, tanti padri alla terra, ed al cielo un 
folto stuolo di santi; un colai Ordine, io dico, può temere 
l’invidia, non mai l’adulazione. 

Venendo però più d’appresso al discorso, che mi piaccio 
di presentare al pubblico per le vie della stampa, dopo vinta 
non senza difficoltà la ritrosia dcU’autore a consegnare que- 
sto suo dotto lavoro ; confesso che per parlarne degnamente, 
bisognerebbe che mi fermassi ad ogni pagina, perchè in o- 
gni pagina di esso s’incontrano pensieri ingegnosissimi, auree 
dottrine, voli originali, sublimi concetti, tratti tenerissimi, 
semplice dettato di maschia e copiosa eloquenza, spoglia di 
quelle vanezze relloriche che imbruttiscono il bello del pen- 
siero invece di ornarlo. Perciò gl’indevoti vi rinvennero già 
diletto nell’ascollarlo, i pii commozione, e l’intero uditorio, 
applaudendovi concorde, ne bramò la stampa, come di un 
lavoro ammirabile, perfetto e degno da projxirsi a modello 
a chi anela onoranza nell’arte oratoria e f utilità della reli- 
gione nel malagevole arringo di laudarne gli croi. 
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Questo sermone è lutto intero quello che fu recitato nel 
tempio di S. Maria sopra Minerva, l ultimo di delle splendi- 
dissime solennità ivi celebrate per la recente beatificazione 
de'BB. Alunni del domenicano istituto Giovanni Massias e 
Martino De Porres. Ma nella stampa l'autore ha creduto 
opportuno amplificarne alcuni luoghi, aggiungendovi belle dot- 
trine scritturali e teologiche, in sostegno od abbellimento dei 
fatti che vi sono esposti. Lo ha eziandio intitolalo: I dise- 
(jni della dhnna misericordia sopra le Americhe; e con que- 
sta giocondissima epigrafe ha dimostrato la grande idea che 
nella sua mente ha presieduto a questo suo componimento, 
e l'importanza che, sollevandolo al disopra de’ comuni elogj 
dosanti, lo colloca alla medesima altezza del sì celebre Elo- 
gio [ambre del sommo ponlefice Pio Settimo, che ha procu- 
ralo al Padre Ventura nella sacra eloquenza italiana sì am- 
pia c sì giusta rinomanza. In cITetto, per quanto grande appa- 
risca in questo sermone l'eroe cristiano che ne è il soggetto, 
e [)cr la sublimità delle sue virtù e per lo strepito de’ suoi 
portenti e per la gloria delle sue imprese; assai più grande 
e più ammirabile vi si scorge l'azione amorosa della Provvi- 
denza nciraverlo accordalo al Nuovo Mondo. E nel mentre 
che questo sermone è il più magnifico encomio che possa mai 
farsi di un santo; è allrtsì un bello inno di gloria della nii- 
sericortlia di Dio, della verità della cattolica religione, dei 
trionfi della Chiesa romana. 

A prevenire [x.tò le sinistre interpretazioni, che malignità 
o stolidezza potrebbero dare a certe espressioni del lesto, l' au- 
tore ha voluto determinarne il senso con savissime annotazioni. 
In es.se, mentre la narrazione ilelle americane sciagure vien 
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('Oiifprmata con istorichc autorità non contrastabili, no sono 
vittoriosamente purgale le nazioni in generale, ed indicatine! 
i veri autori sopra i quali deve cadérne lutto il reato e tutto 
il vitupero. Bello è perciò il vedere in queste Note, come 
la religione cristiana, nella persona de’ missionari della vera 
Chiesa, è ita nel Nuovo Mondo a tergere il pianto ed a can- 
giare in gaudio i .sospiri di quelle gementi popolazioni. Bello 
si è il vedere i figli generosi del gran Gu.smano accorrere 
i primi di tulli a quei lidi miserandi, e contrastando coll’a- 
spro governo, che di quelle genti faceva la fiera insolenza e 
la cupidigia di coloro che di umano non aveano altro che il 
nome, farvi trionfare la religione e rispettare le leggi del- 
l’unianità. Bello è infine, tra lo stuolo di questi luissionarj 
della misericordia, di questi consolatori della svenfura usciti 
dalla domenicana famiglia, il vedervi primeggiare un S. Lu- 
dovico Bellrando ed un Barlolommeo Las Casas, fortissimo 
opjKDsitore alle avarizie ladre, alle vessazioni crudeli che quei 
[wpoli innocenti pativano dalla pre]ìotenza, lamentate dapp<ji 
dall istoria e abbominate dalla posterità. 

Chiude jx)i la serie di quc.ste gravissime Note una lettera 
delfattualc arcivescovo di Lima Monsignor Giorgio di Bena- 
vente, inviata al Rmo. P. Tommaso Cipolletti, jioco fa Maestro 
Generale dell’ ordine domenicano, e che rivendica a questo 
illustre istituto il nobile vanto di aver piantata in quelle con- 
trade la cattolica religione e il vero sapere, e di averveli 
con-servati. 

Finalmente non .sapremmo por fine a queste osservazioui 
senza tributare un omaggio di lode agli altri cinque oratori, 
tutti religiosi di varj istituti che pria del P. Ventura Ro- 
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ma udì con egual plauso c piacere nella indicala solennità, c 
i cui nomi si trovano nella breve narrazione che si pubblicò 
di que’ giorni festosi. Tutti si fecero giustamente ammirare, 
c per profondità di dottrina e per leggiadria di stile e per 
merito di sublime eloquenza; e servirono a confermar la ve- 
rità, che fra i regolari istituti fioriscono ancora i grandi 
studj e le buone lettere. E ciò basterà per fare ammutolire 
i malevoli di cui abbonda la presente età, che vergognosa 
ornai de’ suoi delirj vuol certamente augurarsi tempi meno 
calamitosi e meno malvagi. 
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I DISEGNI DELLA DIVINA MISERICORDIA 

SOPRA LE AMERICHE. 

PANBOIRICO 

IN ONOKB 

DEL B. MARTINO DE PORRES {^). 


Sermo meu$ e( praedieatio mea apud roi, non in 
persuaeibUtbus hunutnae $apìentiae rerbit^ ied 
in àsteneione spiritus et ririutis. 

(I ConiifT. II. i.) 

La storia ecclesiastica non fe, miei Signori, se non la storia 
della provvidenza di Dio sulla sua Chiesa. 

Ma questa Provvidenza amorosa, che veglia di continuo al 
mantenimento, alia difesa, alla propagazione della Chiesa, direi quasi 
che in nessun altro secolo si è mostrata più visibile di quello che 
nel secolo decimo sesto. 

A Lutero di fatti, che il primo in quel secolo, inalberalo lo 
stendardo dell’ apostasia e del sacrilegio, aprì la porla a lutti gli 
errori ed incoraggiò lutti i vizj, la divina Provvidenza oppose il 
patriarca del regolar chiericato San Gaetano Tiene (2): che il primo 
altresì in quel secolo, scosso come da un profondo letargo il 
cristianesimo ed eccitatovi lo spirito di santità e di fede, promosse 
la pratica di tutte le virtìi e lo sviluppo di tutte le verità. 

(1) Questo panegirico fu detto dal P. V'cntura, secondochó abbiam no- 
tato nell’ Avvsrtk.xza, il 5 novembre 183G, ultimo giorno del triduo solenne 
per la beatifirazionc de' BB. Martino de Porres e Giovanni Massias, nella 
chiesa di S. Maria sopra Minerva a Ruma. A detta del Sig. D' Avrainvillc, 
che tradusse in francese questo panegirico, il P. Ventura se ne compiaceva 
come d'uno de’ suoi scritti migliori, ed era consueto di chiamarlo il suo 
tesoretlo. (Nota degli editori) 

(tj V. nota A in fine. 
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Se un nuvolo di uomini perversi , un Calvino, un Melautone, 
un Zuinglio, un Scoino, un Arrigo Vili, un' Elisabetta, apparve 
allora a scandalezzare e funestare la Chiesa ; la Provvidenza, per 
consolarla insieme od edificarla, suscitò anche allora uno stuolo 
eletto di santi, quanti nessun' altra epoca ne vide mai insieme 
riuniti : un Girolamo Emiliani, un Ignazio, un Saverio, un Avellino, 
un Borromeo, un Pio V, un Bcltrando, un Filippo, un Felice, un 
Cammino, un Alcantara, una Teresa. 

Se infine in quel secolo la fiaccola della vera fede , ahi 
rimembranze dolorose e funeste ! si eslinse in diverse contrade del 
monda antico ; la Provvidenza la fece pure in quel secolo brillare 
di uno splendore più vivo nel Nuovo Mondo : e, per nulla dire 
dc’diciolto milioni di anime che il solo Saverio alla Chiesa contjuistò 
nell* Indie, nelle sole Americhe lo zelo di nuovi apostoli le partorì 
il doppio di figliuoli che l'eresia le avea tolto in Europa. 

Ora, fra questi apostoli, fra questi croi cristiani, che la divina 
Provvidenza inviò in quel secolo per cambiare i timori della Chiesa 
in isperanze, in conquiste le perdile, le umiliazioni in trionfi ; io 
sostengo che debbansi a tutta ragione annoverare i due beati, oscuri, 
è vero, per condizione, ma per merito di virtù e gloria d'imprese 
chiarissimi, Giovanni Massias e Martino de Porres : converso I’ uno, 
e l'altro terziario, ed ambedue nuovi ornamenti del sempre illustre 
e benemerito Ordine domenicano; a' quali la Chiesa ha testé 
decretato l'onor degli altari, ed alla cui memoria é sacra la solennità 
di questi giorni c questo insolito apparato di splendida magnificenza. 
Poiché il Dio di sapienza e di maestà, che secondo S. Paolo si 
glorifica sovente di scegliere il rifiuto del mondo per confondere e 
conquistare il mondo (1), parve confidare a questi due uomini 
semplici, verso la fine del secolo decimo sesto, la missione di 
confermar nella fede le cristianità nascenti, di accrescer la gloria, 
di dilatare l’impero della Chiesa nel Nuovo Mondo: missione preziosa, 

(I) /. Corint. I. ?7. S8. 
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grande, dìflìcile per due umili claustrali privi della sacerdolal dignilh; 
e che essi frattanto, vissuti al medesimo tempo, ne' medesimi luoghi 
ed uniti fra loro per 1’ uniformili) del medesimo zelo, magnificamente 
adempirono; non gii) collo sfoggio della umana eloquenza, ma colla 
manifestazione dello spirilo e della virtù della cristiana religione. 
Sicché ciascun di loro può altresì con S. Paolo di sé ripetere: 
Sermo meus et prae'h'catio mea apud vos, non in persuasibilibus 
humanae sapienliae verbis, sed in ostensione spiritus et virlutis. 

Ma poiché voci eloquentissime hanno di gii) negli scorsi giorni 
reudulo luminoso omaggio di lode al prin>o di questi novelli croi 
di sanlith, ed io ho l' onorevole incarico di ragionarvi sol del 
secondo ; dimentichiamo oggi per poco in Martino de Porres l'angiolo 
del candore, il n)odello dell' umiliò, il martire della penitenza, la 
vittima della divina cariti); dimentichiamo ciò che egli fu nel 
chiostro, per considerarlo sotto un punto di vista più ampio e più 
glorioso , per quello cioè che egli fu nella Chiesa. E dopo che 
questo tempio augusto ha per ben due volle echeggiato dello lodi 
delle sue virtù ; occupiamoci oggi del carattere tutto proprio e 
singolare alTalto del suo apostolato, che egli neH'oscurili) della sua 
condizione splendidamente ha cotnpiulo, colla geuerosilh del suo 
cuore, collo splendore de’ suoi prodigj. 

Poiché, colla generosità del suo cuore, .Martino de Porres ha 
fallo conoscere nel Nuovo Mondo che lo spirito del cristianesimo é 
essenzialmente benefico; In ostensione spiritus : argomento del 
primo puuto. 

Poiché, collo splendore de' suoi prodigj, Martino de Porres ha 
dimost)'alo al Nuovo Mondo, che I’ azione del cristianesimo é 
evidentemente divina : In ostensione virlutis : argomento del secondo 
punto. 

In due parole: Lo spirilo benefico, l’azione divina della cattolica 
religione, manifestali al Nuovo Mondo per la generosità del cuore, 
per lo splendore de’ prodigj di Martino de Porres ; ecco l’ idea 
insieme e la traccia del mio discorso; il quale però, a somiglianza 
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dell'apostolato dell'eroe che n'è il soggetto, non prenderà altrimenti 
la sua importanza da' miseri artiliuj , da' mendicati ornamenti 
deirelo(|uenza umana, ma dalla scn>plice esposizione de' disegni e 
dell' opere di Dio; Sermo meus apud vos, non in persuasiti libus 
kumanae sapientiae verbis, sed in ostensione spirilus et virtutis. 
Incominciamo. 


PRIMO PUNTO. 

Il mistero del Dio fati' uomo per amor degli uomini, secondo 
la bella dottrina di S. Paolo apostolo, non è stalo già solamente la 
manifestazione al mondo del Dio indulgente, misericordioso, l)enefìco; 
mala manifestazione della stessa indulgenza, della stessa misericordia, 
della stessa bontà di Dio, che in Gesù Cristo salvatore apparvero 
come personilicatc e visibili sopra la terra ; Apparuit gratin .... 
Apparuil benignitas et humanitas salvatoris nostri Dei (1). 

Quindi, ove lo spirito delle false religioni, opera delle passioni 
degli uomini, è, se ben vi si riflette, spirito di egoismo, di crudeltà, 
di durezza (2) ; al contrario, lo spirilo della vera religione, opera 
della sapienza e della bontà di Dio, è spirito di beneficenza, di 
comjiassionc, di amore: c la bolla missione, che nell'ordine temporale 
il Figliuolo di Dio ha legala alla sua Chiesa, si è appunto la difesa 
dei deboli, il sovvenimento de’ poveri, la cura degl’infermi, la 
consolazione degli afllilti, la tutela ed il sollievo di ogni genere 
d’infelici, che egli, il pietoso Signore, non isdegna di chiamar suoi 
fratelli: Qtiod uni ex bis fralribus meis minimis fecistis, milii fecistis ^3). 

Or questo spirilo essenzialmente benefico della cristiana religione, 
gli uomini apostolici che la stabilirono nelle Americhe lo aveano 
abbastanza fatto colà conoscere; poiché avevano attiralo alla fede 


(I) TU. II. 11. c 111. 4. 
(1) V. noia B in fine. 
(3) S. ilalt. XXV. 40. 
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di Gesù Cristo que' popoli superstiziosi ed incolli co’ prodigj della 
lor carità nel migliorarne la condizione de’ corpi (1), non meno che 
co’ prodigi del loro zelo nel procurarne la salvezza dell’ anime. E 
per perpetuare appunto questo spirilo in quelle contrade, un San Lu- 
dovico Bcllrandoed un Bartoloinmeo Las Casas, amendue dell’ Ordine 
domenicano, e gli uomini più grandi c più Ix^nemerili del Nouvo 
Mondo, avean ricoperto di conventi il Messico ed il Perù, come di 
altrettante cittadelle per la difesa della civil liherlh de’miseri Indiani, 
corno di allretlanli asili aperti al sollievo di lutti gli sventurati (2). 

Se non che, queste industrie caritatevoli del cattolico zelo erano 
rendute vane daU'avarizia crudele, dalla fredda barbarie de’rao- 
stri (3) ebe l’ Europa vomitava di continuo sopra rAinerica, renden- 
dole cosi veleno o fango in compenso dell'oro che ne rilraea. E come 
se la cupidigia non fosse forte abbastanza per rendere gli uomini 
brutali; anche la scienza, oh vitupero della ragione umana! anche 
la scienza si vide allora prostituire la sua penna adulatrìce a 
questa passione; e sostener freddamente; Gl’Indiani non essere 
uomini, c non aver dritto a’ riguardi dell’ umanilh (i). 

0 speranze tradite perciò di un Ferdinando e di una Isabella ! 
Questi monarchi, veramente cristiani, nella com|uista del Nuovo 
Mondo avevano avuto in mira, più che di estendere i loro dominj, 
di preparar nuovi trionfi alla fede e dilatarne l’impero. Or anche 
questi disegni di zelo, ispirali loro dalla pietà, erano di continuo 
attraversali dall’ infedeltà di coloro che doveano compierli, e che 
screditavano co’ loro vizj la religione che doveano sostenere colla 
loro autorità. 

Invano il generoso Las Casas venne più volle dalle Americhe 
in Europa, a portare ai piedi deH’imperador Carlo V i gemiti della 
religione rcnduta odiosa, della natura violala, dell’umanità oppressa; 

(I) V. nota C in fine. 

(i) V. nota D in fine. 

(3) V. nota E in fine. 

(4) V. nota E in fine. 
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e fece fremere di raccapriccio l’animo di quel buon principe ( 1 ) 
colla pittura de’ tratti di barbarie de' suoi inviati, onde il Perii in 
particolare e il Messico erano il teatro e la vittima. Gli editti di 
quel gran monarca, severissimi contro gli oppressori, preziosi per 
gli oppressi, rimasero senza effetto: ed i governatori continuarono 
impunemente i loro ladrocinj, soggiogando, opprimendo, menando 
schiave e massacrando senza pietà intere popolazioni inermi, per 

arricchirsi delle loro spoglie insanguinale ! 

Or poiché questi eccessi si praticavano a nome del re cattolico 
e dagl'inviati di una cattolica nazione; chi non intende che sulla 
religion cattolica ne ricadeva tutta l’odiosilh e tutto l’orrore? 

Perciò l'opera dell’apostolico ministero nella conversion di 
que' popoli, incominciata da’ generosi figli del gran Domenico c del 
gran Francesco con tanto ardore e con tanto successo, non solo 
crasi arrestata, ma diveniva ogni dì meno possibile. Lo zelo del 
lleltrandoe del Las Casas, disperando di trionfare di siffatti ostacoli, 
avea abbandonato le Americhe (2); come lo zelo della grand’anima 
del Saverio, scoraggiato dalle stesse difiicollh, avea cambiato le 
Indie col Giappone e colla Cina, dove lusingavasi che non lo 
avrebbero seguilo, ad arrestarne le imprc.se, i delitti degli Kuropei (3). 
il la Chiesa, lungi dal rallegrarsi nel Signore di vedere in quelle 
contrade moltiplicarsi te sue coni]uiste, dovea gemere ogni giorno 
sullo scandalo di nuove apostasie. 

Certamente che la religione non è responsabile, al tribunale 
della retta ragione, delle malvagità di coloro che se ne dicon se- 
guaci, e ne sono l’obbrobrio ! Ma come fare intendere questa distin- 
zione importante a popoli selvaggi e incolli? Come impedire, che 
essi avvolgessero nello stesso sentimento di odio e di esecrazione 
in cui aveano il nome spagnuolo, anche la religione che lor venia 

(1) V. nota G in fine. 

(ì) V. nota II in line. 

(3) V. nota I in fine. 
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dalla Spagna? Deh! che per guarire gli animi esulcerali ed ina- 
spriti di quelle genti, conciliarli colla vera fede ed attirarli sotto 
il suo impero, non ci voleva meno di una grande e magnifica ma- 
nifestazione dello spirilo essenzialmente pietoso e benefico della reli- 
gione; 0 questa manifestazione dovea colà operarsi per mezzo, non 
gih di sottili raziocinj, ma di esempj luminosi, non già di eloquenti 
discorsi, ma di strepitoso operazioni : ^Von in persuasibilibus humanw 
sapienticB verbis, sed in ostensione spiritus. 

Ecco adunque divenire visibili in Martino de Porres i grandi 
disegni di sapienza e di amore del Dio, che non forma, non invia 
alla Chiesa i suoi santi, se non neirinlercsse della edificazione, della 
gloria, della propagazione della Chiesa. Ecco ingrandirsi il mio sog- 
getto agli occhi deH’inlelligenza cristiana, che prende dal ciclo il lume 
onde veder chiaro nelle vicende della terra. Ecco cangiarsi la scena, 
scomparire alTatto l’umile terziario, l’oscuro cenobita ; e incominciare 
a mostrarsi da lungi l’uomo importante, il personaggio grande nella 
sua stessa piccolezza, perchè elevato, perchè trascello per una delle 
più magnifiche imprese che Iddio abbia mai confidala ad un figlio 
dell’uomo ; la manifestazione cioè del vero spirito della sua religione 
nel Nuovo Mondo. Impresa veramente magnifica e grande, io ripeto, 
I® per le disposizioni ammirabili che la preparano; 2° per le opere 
stupende che Taccompagnano; 3® per gli ampj successi che la co- 
ronano. 

1. Dico da prima per le ammirabili disposizioni che la prepa- 
rano. E mirale di fatti come la provvidenza si forma questo nuovo 
islrumcnto della gloria della fede, tutto acconciamente aH’allo mi- 
nistero cui lo destina. 

Del Verbo eterno di Dio dice S. Paolo, che per convincerci della 
bontà del suo cuore c<l attirare a sè e rendersi padrone del nostro, 
fu necessario che in lutto e por lutto divenisse a noi somigliante ; 
Debuti per omnia fratribus similari, ut misericors fieret (I) : giacché 

(I) £br. 11. 17. 
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non vi è nulla in falli che sia più capace d'ispirare la confidenza 
e Tamorc, quanlo la somiglianza della nalura e della condizione. 
Ora, colia dovula proporzione, lo slcsso può dir.si in cerla guisa del 
noslro eroe; cioè, che da Dio prescello ad operare principalmenle 
sul cuore de'pnpoli del Nuovo Mondo, dovelle Martino e.ssere per ne- 
cessitò e per condizione il vero fratello di coloro, di cui un giorno 
dovea divenire l’apostolo co’prodigj della sua caritè : Debuil per om- 
nia fratribus similari, ut misericors ficret. Egli 6 perciò adunque, che 
non solo viene alla luce in America il salvatore, lasciatemi cosi espri- 
mere, degli Americani; non solo il tutore, l’amico degli schiavi 
nasce da una schiava; ma, per poter fare maggiore impressione 
sull’animo di popoli impoveriti, umiliali, oppressi. Martino è sin 
dall’iiifanzia anch’egli oppresso, impoverito, umilialo: Debuit per omnia 
fratribus similari. Poiché il suo genitore, cavaliere spagnuolo di gran 
merito e di gran nome, scorgendolo moro di fattezze e di colorito 
come la madre, l’ebbe a schifo ; e vergognandosene come di un figlio 
degenere dalla nobilth del suo sangue, sei cacciò dispettoso di casa ; 
sicché Martino come Mosè, vittima degli ordini crudeli di un Farao- 
ne novello, fu dall’afllilla genili-ice esposto a tulli i disagi della 
miseria nella casa d’ un barbiere, ed obbligato ad apprender quel- 
Puniil mestiere per vivere. 

Voi compassionate forse, o Signori, in cuor vostro questa disgra- 
zia d’un fanciullo innocente, disereditato, ripudiato dal proprio padre, 
come Giuseppe fu spoglialo e venduto schiavo da’proprj fratelli. Ma 
no, godetene anzi e ve ne consolate con lui: giacché quella mede- 
sima Provvidenza, che fece servire la vendila di Giuseppe alla sua 
esaltazione al trono di Egitto, farò servire l’umiliazion di Martino 
'alla sua esaltazione all’onor degli altari. Ebbene adunque, o padre 
snaturato, tu lo rigetti questo tuo figlio, come il disonor del casato; 
e Dio lo adotta per farne un giorno una delle glorie della sua 
Chiesa ! Tu lo spogli ingiustamente de’ beni terreni ; e Dio lo 
previene, lo arricchisce abbondantemente de’ favori, delle grazie, 
de’carismi celesti! Tu lo privi della civile educazione di un genliluo- 


Digitized by Googlc 



— 393 — ' 

ino; c Dio lo prende ad istruire da sé, a formarlo nella perfezione 
di un santo ! 

Ed in fatti, da chi mai, fuorché immediatamente da Dio, potè 
Martino attingere, e quell’amore della santa virginità che Hn da fan- 
ciullo si studiò di custodire colle spine di un’austera penitenza, 
e quello spirito di orazione onde giovinetto di tredici anni le intere 
notti passava nella contemplazione e nella preghiera? Ma soprattutto 
non potè ottener che da Dio, come Salomone, quella grandezza di 
cuore, quella squisita sensibilità di alTetto, onde nè per rimproveri 
nè per battiture potè mai essere indotto a frenare gli slanci del suo 
tenero cuore, sicché non si condannasse al digiuno per sedar l'al- 
trui fame, c non si spogliasse delle sue vesti per coprire raltruì 
nudità: Dedit ei Dominus laliludinem cordis (I). 

Un'anima si nobile c si generosa, una virtù si matura in si te- 
nera età, il mondo non era piti degno di possederla. Una voce mi- 
racolosa adunque della Regina dc’cieli, che Martino fin dall’infanzia 
avea preso ad onorare, ad invocare, ad amare come sua dolcissima 
madre, lo chiama all’istituto de’PP. Predicatori, uomini per santità 
di costumi e per eroismo di carità i più giustamente ammirati e 
venerati fra’clauslrali del Nuovo Mondo. E Martino, benché nobilis- 
simo per nascimento, angiolo di costumi, pieno d'ingegno e colmo 
ili meriti e di virtù, non arrossisce di chieder per somma grazia 
l’onore, dicea egli, di esservi ammesso nella condizione umilissima 
di semplice terziario. 

Invano il genitore, che allora solo ricordasi che Martino gli è 
figliuolo quando trattasi di distarlo dall’avere Dio solo per padre, 
ne attraversa il generoso proponimento come disonorevole alla no- 
biltà del suo nome. L’umiltà di Martino tanto insiste, prega, scon- 
giura, che infine trionfa della paterna vanità , e con un immenso 
giubbilo del suo cuore ottiene di vestir le onorate divise del gran 
Gusmano. 

,1] in. lìeg. IV. i9. 
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Beo presto però colui, che avea scelto per sè Pulliino grado fra 
gli ultimi, ottiene il primo neirammìrazìoue, nella stima, neU'amorc 
di tutti. Maestro di perfezione aU'eth di sedici anni in cui a stento 
se ne può esser discepolo, sorprende i più ferventi col prodigio del 
suo fervore; sicché i religiosi più provetti non si vergognano di 
[irendcre daU’umile terziario consigli, esempj e regole di virtù. 

Ma non crediate già che anch'egli non ubbia avute persecuzioni 
da sostenere, contumelie da ingoiare, cosi permettendolo Iddio: giac- 
ché un uomo, che non ha mai nulla solTerto dall'ingiustizia degli 
uomini, non è buono a nulla né pel cielo né per la terra : e nell’or- 
dine umano e politico, non meno che nell'ordine spirituale c divino, 
la persecuzione e l'abbassamento sono la scuola, il noviziato della 
vera grandezza. Fu dunque Martino perseguitato, insultato, deriso 
c trattato da ambizioso, da impostore, da fanatico. Or che fa egli 
allora? che dice egli mai? Incomincia a dare tra le domestiche mura 
gli esempj di quella grandezza di animo, di quella generosità di 
cuore, che dovea ben presto farne l'ammirazione del mondo. Si pro- 
stra a’piedi del suo' medesimo offensore, e sorpreso in tale atteggia- 
mento dal suo superiore, e richiesto che si facesse? « Ah! padre mio, 
risponde con una semplicità e con una grazia tutta propria degli 
umili.’s ah! padre tnio, questo mio buon padrone, benché non sia 
« oggi il primo di di quaresima, mi ha posta sulla fronte la cenere, 
a facendomi conoscere le mie miserie e i miei peccati, |x-rchè mai 
« io non ne perda l'idea; e non essendo degno di baciargli la mano, 
« gli bacio i piedi per dubito di riconoscenza! » O gr.indezza ili a- 
nimo, 0 ampiezza di cuore che non può avere che Dio per princi- 
pio, per motivo, per autore: Dedit ei Domintts latiludìnem cordisi 

Ma, secondo lo spirilo o le dottrine dell’evangelio, non si può 
essere veramente e costantemente generoso verso degli altri, se non 
s’incomincia dallo spogliarsi intieramente, dall’essere implacabilmen- 
te severo verso .sé stesso; sicché rannegazione di sé medesimo è la 
condizione essenziale, è la misura dello spirilo di sacrificio e di ca- 
ril'a verso di altrui. O annegazionc, o penitenza, foste voi le primo 
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delizie del cuor di Martino! e qual villima videsi mai più compiu- 
tameiile di lui iiiiinoUita ^u'vostri altari? 

Tutta la sua vita è un continuato e rigoroso digiuno, che egli 
non interrompe se non con un tozzo di durissimo pane e poca a- 
cqua una sola volta nel giorno, e con ignobili legumi ne' dlfestivi. 
La nuda terra è il luogo dello scarso riposo che concede alla na- 
tura spossata e languente, dopo un giorno trascorso nel movimento 

0 nelle fatiche capaci di stancare più uomini. Un’aspra catena ne 
cinge strettamente la vita, e un orrido cilicio ne riveste da capo a 
piè la persona. Come però tutto ciò fosse poco, per ben tre volte 
si flagella ogni notte con funi armate di acute punte di acciaio; e 
ciascuna volta men di cento non sono mai le percosse. E la prima 
di queste flagellazioni spietate ofTre fn espiazione, dicea egli, delle 
sue colpe; la seconda in suffragio delle anime purganti; e la terza 
per la conversione degl’infedeli e de’peccatori: facendo cosi servire 
alTampiezza della sua cariti! anche la severilh della sua penitenza: 
Dcdit ei Dominus laliludinem enrdis. 

Se non che, tanto generoso nel deprimei'e il suo purissimo spi- 
rito quanto è severo nello straziare il verginale suo corpo, nell’im- 
brandire il flagello era udito dire ad alta voce a sè stesso: « Vieni 

1 qua, cane mulatto: come corrispomii tu a Dio pel gran beneficio 
« di averti chiamato alla cattolica fede e ad un istituto si santo, 
« tu che non meriti se non l’inferno? Prendi dunque la disciplina, 
« e fa’ penitenza. » E quando poi al rinnovar la seconda e la terza 
volta l’orrido scempio, sente destarsi brividi, repugnanze, tremori 
involontarj nella persona: Ah! tu rifuggì, ripete a sè stesso, ah! 
■< tu rifuggì, tu tremi, o cane mulatto? Vivi dunque bene, servi Iddìo, 
'< ed emendati. » Ed in cosi dire impiag.a le stesse piaghe, e nelle 
aperte ulceri sanguinose altre ne scava più profonde e più ampie, 
accrescendone in fine a dismisura lo spasimo collo stropicciarvi sale 
ed aceto per balsamo, e coH’adaUarvi sopra il cilicio per fasciatura. 
Or voi converrete, o Signori, che questo atroce sistema di vita, il 
cui solo racconto fa fremere la nostra delicatezza, e sotto il quale 
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un uomo è impossibile che viva piii di tre di, e che Martino frat- 
tanto, non ostante le febbri coeentissime che di continuo lo consu- 
mano, le nausee fastidiose che lo travagliano, gli acuti dolori che lo 
straziano, ha senza interruzion prolungato sino a quarantacinque 
anni, ha del prodigio; e solo il Dio, che gliene ha ispirato il pensier 
generoso, ne ha potuto arrestare gli effetti ad una vita si preziosa 
naturalmente funesti; Dedit ei Dominus lalitudinem cordis. 

Per questo sentimento però d’immenso disprezzo, per queste 
pratiche di straordinario rigore verso sè stesso disposto Martino a 
ricevere tutte le impressioni, a segnalarsi con tutti i sacriGcj della 
carilh verso degli altri, questa caritb santa, il piti bel frutto dell’o- 
perazione della grazia del cristianesimo, siffattamente di sè lo pene- 
tra e lo investe; che egli non ama giù solo il prossimo per fede, per 
riflessione, per dovere, ma per un sentimento squisito che lo anima, 
per un’ inclinazione violenta che lo signoreggia, per un moto irre- 
sistibile che lo strascina. Il perchè può ben dirsi di fui ciò che del 
grande Apostolo delle genti disse il Crisostomo, cioè; che non è tanto 
Martino che opera per impulso della caritè, quanto la caritè stessa 
che, presolo intieramente a possedere, in Martino opera da padrona: 
Charitale succensus, totus faclus est charilas (I); e che l'uomo, il quale 
per la tempra robusta del suo carattere, per la intrepidezza del suo 
coraggio tutto affronta, a tutto resiste e trionfa di tutto, alla sola' 
caritè non sa nè può resistere, ed essa sola trionfa di lui : Omnibus 
resislil, sola charitale exceptà (2). 

Tutti però han diritto ai teneri moti del generoso suo animo, tutti 
ne richiamano l'interessamento, ne ottengon l’amore ; tutti, senza 
eccettuarne nemmen le bestie. Poiché tale si è, dice San Giovanni 
Crisostomo, il carattere distintivo della sensibililè de'santi, di esten- 
dersi cioè persino a’bruti: Sanclorum animae vehementer miles sunf, 
ut mansuetudinem suam ad bruta animanlia extendant (3). 

(1/ EÌofi. di S Paolo. 

li] Ivi. 

(3) Serm. .\XIX. sul c. 15. ni Rom. 
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Quindi la compassione che sentiva tenerissima al vederli per 
alcuna guisa patire, che forma uno de’ tratti particolari della boni!) 
del suo cuore, e per cui e li pasce famelici e li difende persegui- 
tali e li cura infermi e li risana feriti e li risuscita estinti, dicendo: 
« Deh ! sono anch'essi creaturine di Dio. » E quando si tratta di 
animali infesti alla roba o alla persona, col miracolo della sua voce 
li rende innocui; e cosi fa cessar la ragione di farne scempio. 

Chè se tale era la sua misericordia verso de’bruti, giudicale, 
ripiglierò col citato Grisostomo, qual sarà stata essa poi verso degli 
uomini; Justtu jumentorum miseretur ; qwd si jumentorum, multo ma- 
gis hominum (1). 

Nuovo Paolo perciò, siccome entra a parie delle altrui consola- 
zioni, cosi non può contenersi dal mescolar le sue lacrime con quelle 
che agl’infelici fa versar rinforlunio : Fiere cum flenlibus, gauderc 
cum gaudentibus (2): e quante miserie, infermità, dolori soffrono altri 
nel corpo, tante» per vicenda e riflesso di carità Martino ne risente 
nel cuore: Quis infirmatur et ego non infirmar (3)? 

Miratelo quindi per le vie, per le piazze di Lima e per le cam- 
pagne e i villaggi che la circondano. Come quel domestico augello, 
che Io stesso Figlio di Dio propone a simbolo del materno suo aflelto 
verso i figli degli uomini, e che cammina accompagnato da’suoi pic- 
colini raccolti sotto leali della sua tenerezza: Quemadmodum gallina 
congregai pullos suos sub alas ( 4 ); cosi Martino passeggia di continuo 
intornialo da turbe miserande di schiavi abbandonati, d’inutili servi, 
di fallili commercianti, di vecchi cadenti, di vedovelle infelici, di 
ogni maniera insomma di sventurati, abbronzili dal caldo della zona 
torrida, consunti dalla macilenza, sfigurati dalle infermità, che Io pre- 
mon d’appresso, che gli si stringono ai fianchi colla confidenza e col- 
l’afielto di figli verso la madre. Ed egli lieto, festoso in mezzo a loro, 

(t) Serm. XXIX sul c. 15 ai flom. 

(2) liom. XII. 15. 

(3) //. Carini. XI. 29. 

(4 .S. .Mail. XXIII. 37. 
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li chiama gli oggelli privilegiati del suo amore, le pupille dc’suoi 
occhi, i pegni delle sue viscere; e per usare una tenerissima frase 
de'Libri Santi, colle sue palpebre gl' interroga de’loro bisogni in una 
cotal aria di compassione amorosa: Palpebrae ejus interrogant filios 
hominum (\y, e coi dolci modi e colle parole soavi e collo sguardo 
pietoso e colla benefica mano gli accarezza, li solleva, li conforta, li 
racconsola. Tali sono i sentimenti che gl'ispira, tale è l’impero che 
sul suo cuore esercita la santa carità: Charitate succensus, lolus fn- 
ctus est charitas! e tali sono le disposizioni, ondo Iddio lo ha formato 
alla grande impresa di manifestare lo spirito misericordioso e bene- 
fico della religione nel Nuovo Mondo: Dedit et Dominus latitudinem 
conlis. Ora, un'impresa preparata da si ammirabili disposizioni, qual 
meraviglia poi che da stupende opere sia accompagnata? 

li. La città di Lima, la più ricca metropoli del Nuovo Mondo, 
per uno strano singolare contrasto era al medesimo tempo il teatro 
della più grande miseria. Imperciocché i quattro quinti della sua 
popolazione erano formati dai negri dell’ Africa c dagli accattoni, 
dagli avventurieri, dagli speculatori di tutto lo parti del mondo, 
che ogni anno vi concorrevano a molle migliaia: quelli per essere 
adoperati al lavoro delle miniere, questi attirativi dalla lusinga di 
trarne profitto. Ma poiché I’ avarizia crudele rigettava ben presto i 
primi dopo di averne divorala la sanità e distrutte le forze, ed i 
secondi erano il più sovente traditi dalla fortuna nelle loro 
fantastiche illusioni; cosi di questo ammasso sempre cresccule di 
uomini privi di ogni sussidio, formavasi come un popolo di miserabili, 
che facean della città dell’ oro un vasto deposito di mendiéità, e 
che, abbandonali freddamente dalla politica alla durezza del loro 
destino, non avean speranza che nella carità. E la carità appunto 
della religione venne in loro soccorso ; poiché l’ inclito Ordine dome- 
nicano in particolare ne’ due suoi conventi, I’ uno del Rosario e 
l’altro della Maddalena, posti nelle due parli opposte della citl'a, 

(I) Salm. X. 5. 
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aprì le viscere della sua misericordia, e prese a soccorrer di 
gratuito giornaliero alimento questo popolo di sventurati, scegliendo 
a ministri della sua beneficenza i due suoi santi fìgliuoli Giovanni 
Massias e Martino de l’orres, che la Provvidenza parve avere riunito 
allo stesso tempo, nella stessa cillb, nello stesso istituto, nello stesso 
genere di santità, per farne in quelle contrade gl’ istromcnti della 
grande manifestazione dello spirito beneGco del cristianesimo. 

Accorrete adunque, o poverelli di ogni età, di ogni condizione, 
di ogni sesso, a queste due novelle Detlemmi o Case del Pane, che 
il genio caritatevole de' tigli del gran Cusmano ha aperto a vostro 
soccorso. Accorrete ai due novelli Giuseppi, che il Dio di bontà ha 
fatto arbitri e distributori dell’abbondanza di Egitto: Ite ad Joseph (1j. 
Non temete, nè che il vostro squallore possa desiare la loro ripu- 
gnanza, nè che il vostro numero possa esaurire la loro liberalità. 
Il Dio, che della sua celeste bontà ha penetrato il lor cuore, ha 
conferito altresì, al loro braccio una parte del suo divino potere: 
Ite ad Joseph. 

In fatti, quantunque attirati dalla fama della loro inesauribile 
beneficenza, non pur dai più lontani punti della città ma ancora 
dalle più lontane province, a più migliaia accorressero ogni dì i 
miserabili ad assediare le soglio di quelle due case di cristiano 
soccorso ; pure, quando fu mai che alcuno di sì gran [lopolo di 
famelici fosse respinto indietro senza avere di che appagar la sua 
fame ? Le consuete largizioni del monistero non sono bastcvoli ? e 
Giovanni e Martino le raddoppiano ce’ sussidj della pubblica carità 
che vanno accattando all’ intorno, fattisi poveri per alimentare i 
poveri. Questi sussidj ancora sono insufficenli? ebbene i prodigj 
vengono in aiuto di una carità che è essa stessa un prodigio ; e 
nelle mani di questi nuovi Elisei, ad una semplice loro preghiera, 
si moltiplicano miracolosamente gli alimenti ; sicché non solo ve 
II’ è sempre abbastanza per satollare i presenti che sovente sor- 

(t) Gen. XLI. 53. 
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passano i dieci mila, ma ce ne riman sempre ancor pei lontani . 
poiché i nostri santi mantengono de'messaggeri della loro provvida 
carili), che nc portano in giro i soccorsi a’ poveri, ritenuti in casa 
dalle infermilh 0 dal rossore e perciò doppiamente infelici, e perché 
tuli sono di fatti e perchè tali non possono o non osano comparire. 

Sebbene però questi uomini straordinarj sieno stali entrambi 
due grandi eroi di cristiana misericordia ; pure non può negarsi, 
che Martino de Porres sia stato singolarmente da Dio destinato ad 
esercitarla in una maniera piti luminosa e più ampia. Perciò, siccome 
non vi c terra che rimanga intieramente nascosta a'rai del sole; 
cosi non vi è specie alcuna di sventurati che resti estranea al 
calore vivificante della caritè di Martino ; Xec est qui se abscondat 
a calore eius (1). 

Sono vedove infelici , che giacenti su poca paglia si strin- 
gono invano al seno i moribondi lor pargoletti, ed invocano la 
morte come l’unico conforto contro la fame che lentamente le 
uccide ; e Martino corre a salvarle dalla disperazione, assicurando 
a più centinaia di loro uno stabile soccorso di venti soldi al d). 
Sono donzelle di gentil nascimento, spinte dalla miseria a comprare 
col disonore il tristo vantaggio di i)rolungare la vita nel rimorso e 
nell’ infamia ; e Martino viene in soccorso del loro pndor vacillante, 
procurando in un sol anno a ben ventisette di loro, con quattro 
migliaia di scudi di dote a ciascuna, onesto e splendido collocamento. 
Sono famiglie, cui della passala opulenza altro non rimane che 
la rimembranza di ciò che furono per rendere più dura la loro miseri.') 
presente ; e Martino versando nel loro seno copiosi sussidj , le 
campa dalla necessitò dolorosa di vivere a forza di prieghi, per 
anime ben nate sempre umilianti anche )|uando sono esauditi. Sono 
prigionieri, il cui solo delitto si è l'impossibilità nella quale grandi 
rovesci di fortuna gli han messi di sodisfare agl’impegni contralti; 
e Martino, rendendosi loro mallevadore c pagando religiosamente i 

(I) Salm. XVIII. 7. 
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lor debiti, spezza le loro catene, e li rende ai bisogni, ai voti ed 
alle lacrime delle famiglie. Sono in6ne negri, per infame traffico 
comprati in Africa, o schiavi per enormi ingiustizie fatte in America 
condannati ad una vita piti amara che morte, e seppelliti ancor 
viventi nelle viscere della terra in cerca dell’oro ; e Martino, come 
Abacuc consolator di Daniele nel lago de’leoni, penetra aU’improvviso 
in quello bolge di orrore io cerca di tante migliaia di vittime di 
una cupidigia crudele; e ne raddolcisce le pene, ne rattempera i 
rigori, e loro appresta colle consolazioni della fede tutti i sussidj 
della carili). Che più ? nemmeno i viandanti sfuggono alle sue 
provide cure ; e con un pensamento, che non appartiene che a lui 
solo , pianta sulle vie pubbliche di quelle vaste province una 
moltitudine prodigiosa di alberi di frutta : o affinchè, diceva egli, i 
0 poverelli che fan cammino, trovino ad ogni passo dì che sfamarsi, 
« senza che siano tentati di rubare le frutta degli altri. » E questi 
alberi miracolosi che, fìtti appena nel suolo dalla mano taumaturga 
di Martino, vedeansi senza alcuna coltura germogliare, crescere c 
caricarsi in abbondanza di squisitissime frutta, dopo due secoli 
sussistono tuttavia nel loro vigor giovanile, a monumento perenne 
della cristiana caritè dì Martino, quanto nell' operare istancabile, 
t.anto nel trovar mezzi da giovare a tutti feconda ed industriosa ; 
Nec est qui se abscondat a calore ejus. 

Una gcnerositè di animo però, sì sollecita e sì amorosa verso 
de’ poveri in istato di saniti), non poteva smentir sè medesima in 
faccia a’ poveri infermi. A buon conto, nell’ umile qnalitè d'infermiero 
della santa religiosa famìglia di cui era la gloria, avea dato abbastanza 
a conoscere di che fosse capace il suo cuore nelle altrui infermitè ; 
particolarmente nella funesta circostanza in cui ben sessanta dei 
suoi amati confratelli furono attaccati dalla pestilenza. Imperciocché, 
fatto egli maggior di sè stesso per la caritè, di servo che era stato 
fin allora di tutti, si espose e volle farsene la vittima, prendendo 
sopra di sè solamente l'eroico incarico di tutti vegliarli, curarli, 
assisterli, consolarli ; passando settimane e mesi intieri senza 

SI 
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chiudere al sonno le luci, senza concedersi un istante sol di riposo, 
senza mai prendere il più meschino alimento : in guisa che non 
sapeasi che ammirare di più, se il prodigio della sua cariih nell' im- 
molare cosi la sua vita alla salute degli altri, o il prodigio della 
divina assistenza nel mantenere in vita lui stesso. 

Ma la generosith di Martino in quest’opera di c.irità cristiana 
non era giù tale, da potersi contenere ne'recinti di un chiostro. Quindi 
l’infermiero del convento del Rosario in breve divenne l'infermiero 
di tutta la citth; tale si era la sua sollecitudine verso grinfermi, 
fossero liberi o schiavi, Spagnuoli o Indiani, concittadini o stranieri. 
La preferenza delle sue cure amorevoli 6 pe'più poveri, pe'più dere- 
litti, pe’più schifosi, pe’ più piagali che con un alito pestilenziale 
esalavano un odore di morte. Ignorali ne'lero tristi abituri, li visita, 
li consola e procura loro tulli gli aiuti della medicina c tulli i con- 
forti della carith. Abbandonati all'aporto nelle campagne ed esposti 
sulle strade e le piazze di Lima, vero samaritano evangelico, li rac- 
coglie e sulle sue spalle al convento li trasporla, li colloca nella pro- 
pria cella, e questa non bastando al numero, gli adagia alla meglio 
attorno del chiostro, divenuto per ciò e chiamalo in cillh « il pic- 
>1 colo ospedale di fra Martino, s Ed ivi egli solo ad un tempo, 
medico ne spia attenlamcnle i mali che ne travagliano il corpo; 
confortatore, e colla preghiera e co’ santi colloqui o® dispone al gran 
passaggio le anime; chirurgo, ne medica amorosamente le piaghe; 
infermiere, appresta loro gli alimenti e le medicine; vile loro famiglio, 
discende con loro a’più abietti servigi; fratello, li compassiona; amico, 
li conforta ; tenera madre insomma, li veglia, gli accarezza, gli stringe 
al seno: felice, se potesse per cumulo di merito divenirne ancora la 
vittima ! 

Occupato però cosi tutto intero e, direi quasi, perduto intorno 
alla povertà inferma, non dimentica, ma sa trovare nell’ampiezza 
del suo cuore i modi onde soccorrerla in ogni altro genere di scia- 
gure. E poiché non mi è po.ssibile anche il solo indicarvi tutte le 
opere caritatevoli che Martino ebbe la gencrositìi di compiere; dirò 
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solamente cbe Paolo novello la carità gli fece prendere lutti i ca- 
ratteri, esercitar tutte le funzioni per rendersi utile a tutti: Omnibus 
omnia facCus sum (1); cbe ognuno ritrovò mai sempre in lui l'uomo 
di cbe avea di bisogno; e che un vastissimo impero ebbe ed ammirò 
per cinquaut'anni in questo sol uomo il padre degli orfanelli, l'ap- 
poggio delle vedove, il protettore degli schiavi, il difensor degli op- 
pressi, il consolator degli afllilti, la provvidenza visibile di tutti gli 
sventurati: Omnibus omnia. Xec est qui se abscondat a calore eius. 

Quindi presso i barbari non meno che presso i popoli inciviliti, 
presso i gentili non meno che presso de'cristiani, presso gli eretici, 
non meno che presso i cattolici, Martino de Porres diviene nelle 
Americhe il personaggio il pih grande e il pib importante ed in- 
siememonte il piò amabile e caro. Tutti gli occhi lo cercano, tutte le 
mani lo additano, tulle le menti lo ammirano, tutti i cuori lo ama- 
no, tutte le lingue lo esaltano, lo encomiano, lo benedicono; ed il 
nome cbe gli decreta l' amor pubblico e la pubblica riconoscenza 
e onde con un accordo maraviglioso tutti il distinguono, si è quello 
di padre de’ poverelli. 

Padre de'poverelli! oh! nome dolcissimo e giocondo, nome prezioso, 
che solo la cristiana carità, praticata in lutto il suo eroismo, può me- 
ritare ! Ma, oh! nome insiememente grande e glorioso, in faccia a cui 
svaniscono tulli i titoli che la vanità mondana con tanto studio inven- 
ta, con tanto furore ricerca ! poiché esso solo assicura sopra de'cuori 
un reale e durevole impero ! E perchè appunto Martino de Porres seppe 
acquistarselo, osò tutto quello cbe volle, compì tutto quello cbe osò; 
e la manifestazione, cbe egli fece dello spirilo benefico del cristia- 
nesimo nel Nuovo Mondo, fu veramente ammirabile, non solo per le 
disposizioni che la precedettero e por le opere che la sostennero, 
ma ancora per i successi magnifici che la coronarono. 

III. Siccome nell’opera della creazione dell’uomo, secondo che 
ben lo avverte S. Paolo, il corpo fu formato pria dello spirilo ; cosi 

(t) /. Corint. IX. *4. 
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aell'opera della sua san(i6caxiooe, se si vuole parlare agli uotniai 
eoo successo della salute dello spirilo, bisogna incominciare dall'ia- 
leressarsi al miglioramento della condizione del corpo: Prius quod 
animale, deinde quod spiritale (4). Ad esempio perciò del Salvatore 
del mondo, il quale faceva facilmente gustare alle turbe il pane ce- 
leste della parola di Dio dopo di averle saziate di un pane terreno , 
e sanava con una sola parola le piaghe dell'anima di coloro cui aveva 
gih dato la sanità del corpo; l'apostolo cristiano riuscirà agevolmente 
ad attirare alla fede le menti degli uomini, poiché si è renduto pa- 
drone de’loro cuori per mezzo della carità. Ur per questa via appunto 
Martino de Porres fece alla vera Chiesa innumerevoli acquisti di 
anime; cioè a dire, che per essere divenuto l’ammirazione e la 
delizia, divenne altresì il vero apostolo del Nuovo Mondo. Sicché si 
può anche di lui ripetere ciò che il Crisostomo disse di S. Paolo: 
Inter barbaros atque gentiles mirandus universis, universos ad veri- 
totem traduxit (2j. 

Bisogna però premettere che, per quanto grande, intensa ed 
eroica fosse la carità ond'era Martino animato, di apprestare a’corpi 
sollievo, assai più grande, intenso ed eroico era lo zelo onde ardeva, 
di salvare le anime. Qual era pertanto il cordoglio, l'ambascia che 
sentiva il suo cuore, al mirar la sua patria, quanto ricca d’oro, al- 
trettanto colma di vizj e povera di virtù ! Imperciocché coloro, che 
in si grande moltitudine ogni anno dall'antico continente facean pas- 
saggio nel nuovo, parca che col traversare rAllanlico fossero eman- 
cipati da tutti i freni del pudore, da tutte le leggi di natura, da 
tulli i doveri di religione, e che divenisse per loro in America lecito 
0 iiidilTcrcnte ciò che era delitto e vitupéro in Europa: tale si era 
la disinvoltura, la libertà, l'impudenza, onde si abbandonavano a tutti 
gli eccessi delle passioni. Ed in Lima particolarmente, incoraggiate 
da una impunità scandalosa, le frodi eran da per tutto passale in 

(I) I. Corint. XV. 46. 

(i) Elog. di S. Paolo. 
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usanza, le usure in dirillo, le ingiustizie in legge, le vendetle in 
onore, l'oppressione in necessiti), il libertinaggio in trionfo. I costumi 
poi c i sentimenti degl'indigeni non eran punto migliori di quelli de- 
gli stranieri: poiché la povcrlh dimenticata dall’egoismo crudele dei 
ricchi, i coloni in preda aH’ignoranza, gl'indiani sepolti nella super- 
stizione, i vinti schiacciati sotto il giogo di ferro de’vincitori, e gli 
schiavi, considerati siccome cose, condannati a servire di macchine 
di guadagno alla cupidigia, di strumenti di volutth alla lascivia dei 
loro padroni; tutti costoro remlevano con usura a’Ioro dominatori 
la corruzione e gli scandali che ne ricevevano, l'odio e il disprezzo 
di cui eran la vittima: sicché Europei e indiani, cristiani ed infedeli, 
parea che si disputassero ivi il misero vuoto di dare alla religione 
l'ultimo crollo; quelli coH'obbrobrio de'loro costumi, questi colla ma- 
li voglieoza segreta dei lor sentimenti. 

Or come mai da una città, da un impero si corrotto c si infe- 
dele al principio del secolo decimo sesto, potè sorgere una città, un 
impero si buono e si cristiano, quale infatti divenne Lima e il Perù 
nel principio del secolo seguente ? chi mai tolse tanti scandali, ri- 
formò tanti abusi, distrusse tanti pregiudizi, represse tante pas.sioni, 
persuase tante virtù? chi mai ricondusse la moderazione nelle au- 
torità, la subordinazione nel popolo, l'esemplarità nel clero, la giustizia 
ne'tribunali, la probità no'traIBci, la carità ne’riccbi, l’amor del la- 
voro ne’ poveri, il pudor nelle donne, la pace nelle famiglie? chi 
mai risvegliò quello spirito di pietà, di perfezione, di zelo che fondò 
tante chiese, popolò tanti chiostri, converti alla vera fede tanti ere- 
tici, tanti maomettani, tanti idolatri? Ah diciamolo pure! questo ram- 
hiamento si magnifico e si stupendo, che a stento si poteva sperare 
dal ministero di più apostoli. Iddio non lo ha operato che pel mini- 
stero d'un umile terziario : poiché fu Martino de Porres, che rinnovò 
nelle Americhe i prodigj dello zelo di un Domenico in Italia, di un 
Vincenzo F'erreri in Ispagna, di un Giacinto in Polonia; con questa 
differenza però, che, ove questi uomini apostolici colla forza della 
parola compirono il loro apostolato. Martino però compì il suo colla 
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inanifeslazione dello spirito beneflcente della religione; Aon in perstta- 
stWilus verbis, sed in ostensione spiritus. 

Non già, vedete, che Martino, non essendo nè sacerdote nè teo- 
logo nè predicatore, non sapesse far risonare la santa parola in 
tutta la sua forza, allorché parlava della religione e deH’elerna sa- 
lute. Chè anzi, acceso allora di uno zelo che gli sfavillava anche sul 
viso, come un Elia gridava ai ricchi oppressori deirumanilh: « Te- 
« mete Iddio, temete Iddio, pria che l’ora vi colga del suo tremendo 
< giudizio: 0 e, come un Geremia, consolava i poveri, animava i giusti 
colle parole: « Servite Iddio con allegrezza, s Ma sia che parlasse 
a'grandi o ammaestrasse il popolo, istruisse i fanciulli o catechizzasse 
i negri con una instancabile pazienza, le parole del suo zelo pren- 
devano la maggiore lor forza dalle dimostrazioni e dalle opere della 
sua carità. Questa (ormava lutto l’incanto della sua eloquenza, onde 
riusciva si facilmente ad illuminare le intelligenze pih rozze, ad 
intenerire i cuori più duri, a mansuefare gli animi più feroci: In 
ostensione spiritus. 

Se pertanto conversando co'cristiani persuade la carità a' ric- 
chi, la pazienza a’poveri, compunge i peccatori, infervora, perfeziona 
i giusti; se ognuno, in una parola, parte da lui migliorato, è perchè 
ognuno parte da lui consolato e soccorso. È l’uomo intento a formar 
dei felici, e però forma facilmente de’ santi. E se la sua conversa- 
zione è sempre seguila da ogni specie di conversioni; ciò accade 
perchè il suo passaggio, ad imitazione di quello del Salvatore, è se- 
gnalalo da ogni specie di benclìcj : Pertransiit benef adendo et sa- 
nando omnes ((). 

Se adoperandosi co’ selvaggi, co’ negri, anime incallite nella 
superstizione, avvilite dalla miseria, impietrite dall’oppressione, degra- 
date sino alla condizione dei bruti dalla schiavitù, pur riesce a 
scuoterli, ad ammollirli, a sollevarli a'sentimenti dell'uomo, alla san- 
tità del cristiano; è perchè discende con loro alle dimestichezze, 

(t) Att. X. 38. 
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alle cure, a’veaizi del più tenero amore. Questo amore dà alla sua 
voce quella forza misteriosa d’ incantesimo divino di cui parlano le 
Scritture, che dolcemente attira e salutevolmente seduce: Vocein 
incantantis sapienter (1). Tutte lo sue parole sono oracoli per quei 
miseri, perchè tutti i suoi atti sono benefìcj. Non temono che gl'in- 
"anni, perchè sentono che gli ama. E sperimentatolo tenero padre, 
sollecito di procurar loro tutti i .sollievi della terra, non sanno nè 
voglion resistergli, ma pendono immobili dalle sue labbra, e docili ne 
ricevono gli ammaestramenti del cielo ; Vocem incantantis sapienter. 

Se infine parla della fede cristiana ai barbari, e li doma; agl'in- 
fedeli, e li disinganna; agli eretici, e li confondo; è perchè la vita 
e le opere di Martino sono esse sole una pittura fedele, una magni- 
fica apologia, che ognuno è capace di riconoscere, d'intendere, di ap- 
prezzare e formarvisi la giusta idea del vero spirito della cattolica 
religione. .Non pos.sono essi più attribuire a questa religione di amore 
i tratti di barbarie cui vedeano abbandonarsi alcuni cristiani; poiché 
in Martino e per Martino vedono che al contrario è questa religione 
appunto, che, mettendosi tra i vincitori e i vinti, tra i poveri e i 
ricchi, tra i padroni e gli schiavi, condanna e arresta de'primi la 
durezza, la crudelth, il furore, e migliora la condizion dei secondi, 
c che facendosi da per tutto scudo e difesa de'miseri e degli oppressi, 
fa rivocare leggi spogliatrici, cambiare ingiuste sentenze, abolire atroci 
supplicj, diminuire esorbitanti tributi, pubblicare per gli schiavi un 
codice che loro assicura una personalità, un dritto onde l'avarizia 
pretendeva spogliarli (2). 

Preceduto adunque dalla fama di si grandi tratti di cristiana 
beneficenza, seguito dalla turba di uomini remluti da lui felici e 
che la riconoscenza lega a’suoi fianchi, basta vederlo, perchè lo spi- 
rilo si apra al convincimento, il cuore all'aniore di ciò che egli vuol 
persuadere. L’idea che si ha della bontà del suo cuore, raccomanda 


jl) Satin. LVn. 6. 

(2) V. nota L in line. 
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nnticipatampnte ciò che vuole arlicolar la sua lingua. I prodigi delle 
sue opere formano la porzione più eloquente de'suoi sermoni, e poco 
o nulla lascian da fare alle sue parole. È la misericordia della reli- 
gione che in Martino s'incontra c si riunisce ad annunziarne la ve- 
rità; e la verith annunziata dalla misericordia, perla via del cuore 
passa agevolmente negli spirili e vi produce la pace e la giustizia: 
Misericordia et Verilas obviaverunt sibi; Justitia et Pax osculotae 
sunl (i). Quanto dire, che col farsi ammirare per l'esercizio della 
carili) cristiana in faccia a' nemici implacabili della fede, giunge ad 
attirarli, a conquistarli tutti alla cristiana verith: Inter barbaros alque 
genliles miratìdus umversis, universos ad veritatem traduxU. 

Ma non è senza un mistero di amorosa e ineffabile sapienza, 
che Iddio suscitò allo stesso tempo nella metropoli del Perù tre mo- 
delli di santith, tre evangelisti, dirò cosi, delle più importanti e più 
belle virtù del cristianesimo, ne’tre gloriosi Rgliuoli del gran Dome- 
nico, Rosa di Lima, Giovanni M.issias e Martino de Porres: Rosa, 
giglio candidissimo di angelica purezza; Giovanni, vivo specchio 
di p«’niienza ; Martino, eroe generoso di carith. Poiché il Perù 
[)cr la importanza della sua storia, pel vantaggio della sua posizione, 
per l'abbondanza delle sue ricchezze, per la cultura e per l'indole 
ospitale e benefica de'suoi abitanti, esercitando allora la più grande 
c la più ellicaco inOuenza sul rimanente delle Americhe, la gloria 
e i trionfi della religione dal Perù potevan facilmente estendersi ed 
attirare anche i po^wli più lontani. 

In falli, per non dire che degli elTolti preziosi della carith di Mar- 
tino, non rimasero già essi concentrali in una sola cillh, in un im- 
pero solo; ma la fama se ne sparse ben presto per ogni lido. Né il 
Perù solamente, ma il Messico e il Chili, la Teri-a ferma e il Brasile, 
il l’araguai c le Antillc, risonarono de'proiligj di una carith si ge- 
nerosa, si costante, sì eroica. 

li poiché questa carità è ispirata, sostenuta, abbellita dal cri- 

(t) Satin. LXXXIV. II. 
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stianesimo; non è più possibile l'ingannarsi intorno al suo spirito, 
0 attribuire a' suoi insegnamenti divini gli eccessi delle umane pas- 
sioni. Perciò, lungi dal chiamarsi più la religione in colpa de’ mali 
che rendettero trislametUe celebri le conquiste degli Europei nelle 
Indie, si riconosce e si confessa, che si devo anzi alla religione la 
cessazione di (|uesti mali e la partecipazione a' beni della vera ci- 
viltà. Così riformato tutto le idee, corretti tutti gli errori, dissipati 
tutti i pregiudizj, cessate tutte le antipatie, le menti e i cuori di- 
vengono docili alle sante attrattive della fede. 

0 religione santa, religione benefica, ecco adunque i giorni del 
vostro trionfo! In un cristiano solo voi avete ritrovato infine l'uomo, 
che vi ha vendicato de’ torti che vi han cagionalo migliaia di cri- 
stiani ! E se la moltitudine de'loro scandali, la conlradizione mostruo- 
sa tra la santità della loro professione e la turpitudine c la ferocia 
delia loro condotta, vi hanno in quelle contrade cotanto screditata 
e renduta odiosa; ecco per le virtù o le opere di .Martino riacquistare 
assiii più di quello che avete perduto, e divenire il nobile oggetto 
ilella stima, ilcll’ ammirazione, del desiderio di lutto un mondo. 

E voi venite in folla, o cristiani apostoli dell'antico mondo, a 
dilatare l'impero della Chiesa nel Nuovo .Mondo. Non temete più di 
ritrovarvi gli spiriti ribelli, gli animi feroci. Il nome di Martino, colle 
gioconde idee che ridesta, gli ha espugnati, gli ha vinti. Venite sì a 
far risplendere la luce rigeneratrice e benefica del vangelo presso 
ijueste nazioni, da tanti secoli sepolte nelle tenebre della supersti- 
zione e della barbarie; venite, chè già ne sono dissipate le nuvole, 
tolti gli ostacoli, spianate le vie. Voi farete facilmente trionfare la 
verità della fede, presso popoli cui Martino co’ suoi esempj e colle 
sue opere ha fallo ammirare l’eccellenza e la santità della legge: e 
perciò non obliate giammai, che dopo Dio dovete a Martino i suc- 
cessi che verranno a coronare gli sforzi generosi del vostro zelo, e 
che le conquiste, che voi otterrete, son pur sue conquiste: Inter bar- 
baros atque gentiles mirandus universis, universos ad verilatem tra- 
duxil. 
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Ma questi effelli della generosità di Martino, alla religione cristiana 
si utili e si gloriosi, finiranno essi mai colia preziosa sua vita? Non 
già; poiché egli, neH’ampiczza di quella apostolica carità che ab- 
braccia tutti i secoli come tutte le nazioni, sa trovare il mezzo da 
renderli perenni ed immortali. Medita egli di fatti la fondazione di 
un pio luogo, in cui sieno indistintamente accolti e gratuitamente 
soccorsi, e gl’infermi di ogni genere di malattie, e i mondici d’ogni 
età, sesso e condizione, e le donzelle senza difesa contro le tenta- 
zioni della miseria e gli assalti della seduzione, e le donne bisognose 
di un asilo per espiarvi col pentimento una vita di disordine, egli 
schiavi abbandonati, e i forestieri privi di ogni sussidio e di ogni 
speranza, e i vecchi cadenti, ed i bambini vittime innocenti di col- 
pevoli amori, che a quel tempo si trovavano a centinaia per le pul)- 
bliche strade di Lima esposti ad una morte sicura, per le mani di 
coloro da cui avean ricevuta la vita. Grande Iddio, che disegno! che. 
impresa! Lo stesso viceré, al sentirsene proporre l'idea, ne ammira 
le intenzioni generose, ma ne giudica impossibile reseguimcnto. Vani 
timori ! Ciò che é impossibile alla politica, é possibile alla carità. La 
povertà evangelica, ricca de" tesori del cielo, non di rado é ancora 
padrona delle dovizie della terra. L’opera adun(|ue, che gl’interessi 
dell’umanità imperiosamente reclamano e che é necessaria anche 
secondo i disegni di una saggia politica, ed alla quale frattanto non 
osa pur di pensare un governo che dispone di tutto l'oro del Perù, 
un povero fraticello la intraprende, la compie. E dispnsitore delle borse 
di tutti, perché arbitro di tutti i cuori, trova egli con facilità i mi- 
lioni di scudi necessarj non pur per erigerla, ma ancor per dotarla. 
Ecco adunque sorgere in Lima per le cure di Martino de Porres 
il primo stabilimento pio ed insieme il più magiiinco del Nuovo Motido, 
sul cui modello ben presto ne sorgon cent’ altri, come tanti tempj della 
misericordia cristiana in quelle contrade stale fino allora il teatro 
dell’ oppressione e della barbarie. E cosi, oh amorosi disegni della 
divina bontà a sollievo degl’infelici! e cosi in Martino de Porres 
anche le Americhe hanno il loro Tommaso da Villanova, il loro Vin- 
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cenzo de' Paoli, il lor Giovanni di Dio, il lor Camillo de Lellis: cio^ 
uno di quegli eroi di misericordia, promessi e lodali nelle Scritture, 
e che la cristiana fede, a somiglianza del suo divino autore feconda 
di grazie perchè piena di verità (1), suscita sempre e da per lutto, 
perchè estendano sino alla postcrith piti rimota nelle opere della 
loro beneficenza la gloria della religione : fili viri misericordiae, quo- 
rum pivtales non defuerunt (2). 

E che tale sia stato veramente il disegno di Martino in que- 
st’opera stupenda della sua caritè, cioè, di eternare insiemernente 
in essa c per essa e l’esercizio della sua bontii e le glorio della vera 
fede, egli è chiarissimo dal titolo che le ha imposto, chiamandola 
la Pia Casa della santa Croce. 0 croce ! o albero prezioso, dalla 
cui durezza scaturisce la grazia e la dolcezza: De forti egressa est 
dulcedo (3) ! 0 Croce, le cui braccia sono le misteriose ali profetiche, 
che colla loro ombra pietosa proteggono tutto l’uomo, non solo dai 
mali del mondo avvenire, ma apcora dalle miserie della vita pre- 
sente: Sui umbra alarum tuarum protege me (i)! 0 Croce, oh quali 
glorie novelle, oh quali novelli trionfi vi si preparano ! Poiché 
in fatti Martino, coH’aver dato a quest’opera del suo gran cuore e 
della sua gran caritè l’insegna c il titolo della Santa Croce, I’ ha 
renduta un monumento magnifico, capace nel suo muto ma eloquente 
linguaggio di allettare , di predicare , di persuadere all’ eth pih 
rimote, ai popoli più lontani: Che la cristiana misericordia che viene 
in sollievo de’corpi, non men che la grazia che rigenera le anime, 
discendono dalla Croce; e che essenzialmente benefico si è lo spi- 
rito della religione del Crocifisso. Ed in tal guisa, senza essere 
stato .Martino fra gl’indiani un oratore insigne per la forza dell’umana 
elotjuenza, coH’esserscnc fatto il padre, il fratello, il servo, il conso- 


(1) S. Gior. I. t.l. 

(2) Eccli. XLIV. IO, 

(3) Giud. XIV. t4. 

(4) Satin. XVI. 8. 
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Ih'ore, ramico. n'è divenato e conlioDa luiu^ia ad esserne il corv- 
'juistatore e l'apostolo: Kon in ptrtuasibiiiut humar^e iapUntiaf 
Vfrià, $ed iit ostensione spiritus. 

SenoocLè, Martino de Porres, dalia Provvidenia prescelto a far 
conoscere nel Nuovo Mondo, non solo lo s|iiriio bene6co ma altresì 
r axione divina delia cristiana religione, ba con eguale fedeiU e 
successo compiute queste due parti del glorierò ed importante suo 
ministero: la prima, colla generosità del suo cuore, come si è finora 
veduto; la seconda, collo splendore de' suoi prodigi, come or ora 
vedremo. Rinnovatemi di grazia la vostra attenzione. 

SECONDO PUNTO. 

Ridurre la ragione umana alla credenza d' incomprensibili 
verità, sottomettere il cuore alla pratica di difficili doveri, imporre 
per legge la fede all'orgoglio, ed alle p.issioni la santità, impegnar 
r uomo a contraddire, ad annegare, a sacrificar tutto l'uomo, è una 
impresa .si grande, si difficile e si superiore a tutti i mezzi, a tutti 
gli aiuti, a tutte le forze puramente umane; ebe essa non ha 
potuto compiersi se non con mezzi, con aiuti, con forze assoluta- 
mente divine. Sicché, come il Vangelo lo attesta, la conversione 
di un mondo orgoglioso e corrotto all’ umiltà ed alla santità della 
croce pel ministero degli apostoli, non si operò se non co’ grandi 
e continui miracoli onde Iddio sostenne la loro predicazione, e ne 
autenticò la infallibile verità : liti autrm profecti praedicacerunt 
binr/M , Domino cooperante et sermonem confirmante sequentibus 
siqnis (f). 

Di maniera che il dire, che la religione cristiana si è stabilita 
senza il soccorso de’ miracoli, è lo stes.so, come argomenta benissimo 
S. Agostino, che ammettere un miracolo più strepitoso, più incotn- 
prensibile di lutti quelli che si voglion negare: giacché non vi è 

(I) S. Marc. XVI, ÌO. 
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miracolo più grande di quello di un mondo idolatra divenuto cri- 
stiano senza miracoli r Hoc nobis unum grande miraculum suffidt. 
quod terrarum orhis sine ullis miracu/is credidit[i). 

R poiché tutte le cose crescono e si mantengono per gli stessi 
principj onde nacquero; la fede cristiana, co’ miracoli stabilita nel 
mondo, non si propaga pel mondo senza miracoli ; e la divina bonth, 
dice S. Paolo, non manca giammai di operarne, allorché trattasi 
di chiamare per la prima volta i popoli infedeli alla luce della 
verith : Linguae in signum sunt, non fidelihus sed inpdelibus (2). 

E mirate in fatti come questa legge di condotta, che la divina 
sapienza ha adottata nella sua misericordia, si é rondata visibile 
nel secolo decimo sesto. Il genio ardito de’navigalori moderni, colle 
sue nuove scoperte all’oriente ed all'occaso, avea dilatato il campo 
alle conquisto della terra ; e Iddio, che fa servire ai disegni della 
sua bontà anche le passioni degli uomini, in queste intraprese, onde 
r umana ambizione mirava a formar nuovi sudditi, tracciava le vie 
per formar nuovi cristiani e dilatare il campo alle con(iuiste del 
cielo. Quindi gl’ inviati ^de’ re sono seguiti dagl’inviati di Dio, Al 
conquistatore politico vien dietro l’apostolo cristiano. A Vasco Gama, 
scopritor delle Indie, succede in Oriente Francesco Saverio; ed in 
Occidente Martino De Porres succede al Pizzarro conquistator del 
Perù. Il Saverio, prodigio di sapienza, è I’ apostolo che conviene 
all’Oriente, perchè ivi la superstizione é dottrina, è filosolia. Ma in 
Occidente l’idolatria non è che ignoranza e barbarie; l’apostolo 
che gli conviene però è Martino De Porres, prodigio di carità ; \'on 
in persuasibilibus verbis, sed in ostensione spiritus. 

Ma nell’ un mondo e nell’ altro, oltre gli ostacoli che le abitu- 
dini e le passioni degli abitanti opponevano alla propagazione della 
fede, vi era a superar quello che proveniva dalla condotta mostruosa 
degli Europei ; ostacolo il più funesto di tutti, e sul quale la gran- 
ii, Della Citi, di Dio XXXIV, o. 

(S I. Colini XIV. 2i. 
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d'anima del Saverio metteva gemili di cotanto dolore (1) ! Imper- 
ciocché tale si era la durezza, la crudelth onde i vecchi cristiani 
trattavano i cristiani novelli, che era divenuta universale l’opinione 
tra quei popoli ammiseriti ed oppressi, che l’Kuropa non per altro 
volea farli cristiani, se non per farli più facilmente divenire suoi 
Schiavi; che non per altro spediva loro missionarj che lor promet- 
tessero i beni del cielo, se non per poterli più facilmente spogliare 
delle ricchezze della terra; che I’ azione del cristianesimo era piut- 
tosto politica per assoggettarne i corpi, che divina per salvarne le 
anime. Or come mai far trionfare la religione di questi pregiudizj 
funesti, che la rendevano non solo odiosa ma ancora spregevole, e 
che resistevano alla sapienza del Saverio in Oriente, ed in Occi- 
dente alla caritè di Martino? Queste grandi qualità adunque, queste 
note caratteristiche dell’ apostolato di entrambi aveano ancora bi- 
sogno di essere accreditate, sostenute, confermate da una testimo- 
nianza ancora più forte e più decisiva, la testimonianza infallibile 
de’ miracoli. 0 Provvidenza del mio Dio, quanto siete ammirabile, 
e quanto è dolce per un’anima cristiana il contemplare i disegni 
pieni di sapienza e di amore nella formazione de’ santi I SI, anche 
i miracoli fa che concorrano Iddio ad autenticare, a render feconda 
la missione di questi novelli apostoli della sua fede, di questi no- 
velli evangelisti della sua legge: ma miracoli si frequenti, si varj, 
si stupendi, si strepitosi, che nel Saverio un nuovo Antonio di 
Padova parvo da Dio suscitato in Oriente , ed in Occidente un 
nuovo Vincenzo Ferreri rinato in Martino De Porrcs : ed il nome 
di entrambi in quelle rimote contrade è tuttavia quello di tauma- 
turgo, l’uno dell’Asia, l’altro di America. 

Fungi dal meravigliarvi adunque che Iddio abbia fenduto 
r oscuro terziario Martino si grande e si glorioso nel Nuovo Mondo, 
non solo pel prodigio delle sue virtù ma ancora per la virtù dei 
suoi prodigj ; la meraviglia avrebbe luogo al contrario, se Dio il 

;i) V. nota .V in fine. 
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dono de’ miracoli gli avesse negato, dopo averlo destinalo ad una 
missione che non potea compiersi senza miracoli : quella cioè di 
manifestare, di provare, di rendere, dirò cosi, sensibile l'azione 
divina della religione nel Nuovo Mondo; In ostensione virtutis. 

Ma come venirvi tutti narrando i prodigi di una vita che fu 
tutta intera come un solo non interrotto prodigio? Mi fermerò dun- 
(|ue solamente a farvi ammirare; 1° Le doti della intelligenza; 
2® L’ ampiezza del potere che Dio gli comunicò, per renderlo idoneo 
al grande incarico pel quale lo avca prescelto. 

I. Vi è come una persuasione innata, universale, costante nei 
popoli cristiani, che gli uomini di straordinaria santilh sieno uo- 
mini ripieni di celeste sapienza ; e quindi il tenersi comunemente 
tutti i loro consigli in conto di oracoli, tutti i loro discorsi in conto 
di profezie. Gli uomini profani, stranieri ai misteri della grazia, 
alle comunicazioni ìnelTabili dello spirito di Dio coll' anime amanti, 
non mancano di condannare questa persua.sione, dicendola stolida 
credulitò 0 superstizioso fantasimo. Ma se essa ben si considera, è 
più logica ne’ suoi principj e più ragionevole di tutte le critiche 
de' suoi austeri censori. Imperciocché, che cosa è mai un santo, 
secondo le massime e le pratiche del vangelo, se non un uomo 
che, morto intieramente a tutto ciò che è umano ed unito, nasco- 
slo, sepolto, perduto con Gesù Cristo in Dio, non vive che di Dio. 
in Dio e con Dio? Ora, che l'intelligenza umana, unita a Dio in una 
maniera si intima e si perfetta, partecipi a' lumi, a’ privilegi ti®*" 
l'intelligenza divina, è, dico S. Agostino, una cosa si naturale c si 
seni|)lice, come semplice e naturai cosa si è che il ferro, posto nel 
fuoco, prenda e rivesta del fuoco la natura c le qualità ; Conjuncli 
lumini, facti sunt sicut lux. 

Applicando pertanto questa regola al nostro beato, quale anima 
più della sua fu a Dio intieramente unita pel miracolo della sua 
orazione, per l’ardore della sua carità? Miracolo, io dico, della sua 
orazione ; perchè essa non conobbe quegli sforzi d’ immaginazione, 
quelle regole studiate, onde nelle vie di Dio procedono le anime 
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voIg<irmente divote. Ma la sua orazione è una elevazione facile, 
naturale, spontanea della sua anima verso Dio, onde con una stessa 
adesione dell' iutellello, con uno stesso movimento del cuore adora 
come Mosè , si annienta come Giacobbe, sospira come la sposa 
de' cantici, tripudia, esulta come Davidde, e come Paolo si solleva 
visibilmente da terra, si arresta, contempla e tutto in Dio si ab- 
bandona e si perde. Non le sole sette ore dunque che ciascuna 
notte dedica a s'i santo esercizio, ma tutta intera la sua vita può 
dirsi una continuata c non mai interrotta orazione. Tutti i tempi, 
tutti i luoghi gli sono indifTerenli per sollevarsi a Dio. Tutti gli 
oggetti gii parino di lui. Ed il raccoglimento o l'azione, le cure del 
giorno o il silenzio della notte, lo imprese della carità o la quiete 
della divozione, nè sospendono nè facilitano nè alterano nè miglio- 
rano lo stato di sua contemplazione sublime: simile perciò a quegli 
spirili beali, che Iddio destina alla custodia degli uomini ed alla 
protezion degl’ imperi, e che, senza mai perder di vista il trono di 
Dio, si occupano della nostra salute e della felicità del mondo. 

Quindi può dirsi che la vita di questo nuovo Paolo, ancora 
viatore sopra la terra, fosse la conversazione di un comprensore 
del cielo : Nostra autem conversatio in coelis est (<) ; o piuttosto che 
gii abitatori del cielo scendessero a conversare con lui sulla terra: 
poiché il Figliuolo di Dio o la sua santissima Madre, gli angeli e 
gli apostoli, i martiri più illustri c i santi più famosi l' onorano 
rre(|uentementc di loro presenza visibile, e familiarmente trattano 
c si deliziano con lui : e da ciò quella veemenza di movimenti e di 
alTctti inusitatissimi, quell' abbondanza di gaudio, quei dolcissimi 
pulpiti, quegli slanci sublimi, que' ropimenli, quelle estasi, che 
annunziano uno spirito investito dalla divina carità e naufrago nella 
pien,.zza de’ carismi superni. 

Ora, ripigliando il mio argomento, io soggiungo : E cosa forse 
strana od inconcepibile, che unita per si inelTabili modi all' inlelli- 

(t) Fitip. III. io. 
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genza divina, luce sia divenuta ancor essa la sua intelligenza ; Con- 
junclus lumini faclus est sicut lux? 

SI, di una luce miracolosa e divina fu rivestita la sua intelligenza; 
e prova ne sia, da prima la facilità meravigliosa di annunziare come 
palesi, vicini o presenti gli avvenimenti futuri lontani o nascosti. 
E però, come Daniele, le calaslrofì predice che doveano un dì cam- 
biar la faccia delle Americhe. Come Geremia, manifesta alle autorità, 
e sparge amare lacrime sulle sciagure che un di avrebbero desolala 
la Spagna. Come Samuele, pronunzia fatai sentenza di morte tra le 
più brillanti lusinghe di vita. Come Ezecchiello, tra le più ridenti 
speranze addita la nube funesta che sorge da lungi ad oscurare lo 
splendore dell' umana prosperità. E hnalmenle come Elia e come 
.Natane, penetra nell' intimo delle anime, ed a chi scuopre le tenta- 
zioni che ne scompiglian la mente, e le dilegua ; a chi rivela le 
passioni che ne combattono il cuore, e le calma ; a chi rinfaccia la 
colpa di essersi 6nlo cattolico ed il pericolo di morire infedele, e 
ne lo campa ; a chi inCne rimprovera l’ ipocrisia onde fìnge false 
virtù o cela vizj reali, e lo confonde, lo compùnge e Io migliora. 
Sicché era dello universal fra que’ popoli ; « Gran cosa ! non si può 
« nulla dire o far di nascosto, che fra Martino noi sappia. » E con- 
fessando essi cosi che è la luce divina che lo illumina : Conjunctus 
lumini faclus est sicut lux ; come non riconoscere che la religione, 
onde Martino é si grande e si singolare, è divina nella sua azione, 
come è nel suo spirilo pietosa : In ostensione spiritus et virtutis ? 

Mollo poi più, che per rendere sempre più sensibile questa ve- 
rità a quelle genti incolte e pregiudicate, pel ministero del nostro 
apostolo, Iddio comunicolli il dono, che secondo San Paolo è par- 
ticolarmente ordinato al disinganno ed alla conversione degl’infedeli, 
il dono meraviglioso delle lingue; Lingtsae in signum sunt in/idelibus. 
Imperocché Martino non solo intende e parla speditamente senza 
averle giammai imparate le lingue de’ popoli più cólti dell’ Europa 
e deli’ Asia ; ma i dialetti ancora si diversi, si barbari, si arbitrar] 
de’negri di Africa, de’selvaggi di America, che più che linguaggi di 
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uomini si direbbero informi suoni di fiere, dalie quali quei miseri 
parea che avessero appresa colla norma del vivere quella ancor 
del parlare. In privato adunque Martino intende tutti, come se tutti 
parlassero il suo linguaggio, e si fa da tutti intendere, perchè a tutti 
parla il linguaggio loro. In pubblico poi, siccome quando S. Pietro 
predicò per la prima volta al mondo il gran mistero della risurre- 
lione di Gesù Cristo, cosi quando Martino spiega gli elementi della 
religione cristiana ad un immenso uditorio, composto d’individui tli 
tutte le nazioni della terra, ognuno l’ode nel proprio linguaggio an- 
nunziare le grandezze di Dio: e come gih gli uditori degli apostoli, 
tulli fanno di un tal prodigio l’ argomento delle loro meraviglie eri 
il motivo di loro conversione : Audivimus eum loquentem nastris lin- 
guis magnolia Dei (f). E non solo riconoscono divina la religione chi* 
egli annunzia, ma lui stesso son quasi tentali di prendere per un 
Dio; Conjunctus lumini factus est sicut htx. In ostensione virtulis. 

Secondo però la diversa capaciti) do’suoi uditori, prendendo egli 
ora il linguaggio semplice ed incolto di Amos, ed ora lo stile gentile 
c nobile d' Isaia, o il tuono elevato di Ezecchiello; mentre accre- 
ditava la religione presso i più rozzi col prodigio dello sue lingue, 
le assoggettava- ancora i più colti ingegni e più illuminati col pro- 
digio ancora più grande del suo sapere. 

Oh ! religione santa di Gesù Cristo, siete voi la sorgente della 
vera sapienza e che rendete dotti i più rozzi ed eloquenti anche 
i fanciulli ; Sapienliam pratslans paroulis [i] ; Linguas infanlium facit 
esse disertas (3) ! SI, o padre celeste, io lo riconosco, lo confesso, c 
mi compiaccio di riconoscerlo e di confessarlo : la vera scienza si è 
la fede. Chi più crede, chi più ama, chi più prega, per piccolo, per 
ignorante che sia, ha una intelligenza pratica dei santi misteri più 
chiara e più profonda, di quella che si ottiene dallo studio e dal 


(Il Alt. 11. II. 
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raziocinio; Confiteor libi, Pater, quia abscondisli haec a sapientibus, 
et revelasti ea parvulis (4J. Mirale Martino do Porres: scalza aver 
uiedilalo altro libro che Gesù Cristo, senza aver fallo altro studio 
che la preghiera, colla seroplicith della sua fede, coll' ardore della 
sua caritè ha egli attinto dall’ intelligenza divina maggiori lumi nella 
scienza della religione, di quelli de' più profondi teologi. Non ha letta 
la Scrittura Sacra; e ne possiede la scienza in modo da interpre- 
tarne i passi più oscuri. Non ha studiato la Somma del verainciile 
angelico dottor S. Tommaso, il libro il più dotto che sia uscito dalla 
penna degli uomini; e ne è sifTaltamente padrone, che ne cita gli 
artìcoli, e vi rimanda non solo i discepoli ma ancora i maestri. Non 
ha frequentata alcuna scuola di teologia, e parla dell' essenza divina, 
della Trinìlè dello divine persone, della potenza, della sapienza, 
della provvidenza di Dìo nell'economia dell’universo, di lutti i mi- 
steri più profondi della persona c della vita del Dio fati' uomo, con 
tal chiarezza d’idee, con tal proprietà di espressione, con tal subli- 
inith di concetti, con tal facondia di linguaggio, che, come i satrapi 
di Egitto all' udire Giuseppe e i grandi di Babilonia all' udire Da- 
niele, cosi i più famosi maestri in divinità, all' udire Martino parlare 
della scienza di Dio, pendono mutoli, sorpresi, estatici dalle sue lab- 
bra. Sono misteri profondi, c gli spiega ; sono dommi oscurissimi, e 
li rischiara ; sono controversie difllcili, e le scioglie ; sono quislioni 
complicate, c le decide, e sovente con una parola, con una inter- 
rogazione accompagnata da un aniabil sorriso, lo guisa che i più 
grandi ingegni, gli spirili più prevenuti di sè e più altèri, non sanno 
in faccia a quest'umile c rozzo monacello che confondersi, umiliarsi, 
e parlon da lui esclamando tra la meraviglia e l'incanto divisi: 
« Bisogna pur confes-sarlo ! Fra Martino ne sa più di noi. » 

Quindi a lui ricorrono per lumi, per direzione, per consiglio, 
non solo da tutto il Perù ma da tutte le Americhe, ancora i vescovi 
c gli arcivescovi nelle vicende delle loro chiese; i superiori regolari 

(I) S. Mali. XI. io. 
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ne'bisogni spiriluali delle loro coonunità; i viceré di cinque imperi 
negli alTari di stalo i piìi gravi e i più complicali; e persino i ma- 
gistrati nelle controversie de' loro fòri, ed i negozianti nelle intra- 
prese de' loro traffici. E le sue parole ricevono come oracoli, e i 
suoi voleri rispettano siccome leggi: sicché in quei vasti reami può 
dirsi, che nulla mai facevasi allora in materia o economica o politica 
0 religiosa, senza il consiglio e l’approvazione di Martino, divenuto 
pel miracolo di sua celeste sapienza il consigliere universale, l'ar- 
bitro supremo, l’anima intelligente, l’oracolo infallibile del Nuovo 
Mondo. Ed oh ! bel trionfo della sapienza che ha per principio e 
per raccomandazione la santith t Ed oh ! come è vero, che il Signore 
si fa una gloria di esaltare i suoi servi a proporzione di quanto essi 
si sono per lui umiliati, e di ricompensarli del loro disprezzo del 
mondo, col darli al mondo in ispeltacolo e conciliar loro gli omaggi 
del mondo ! 

Regnavano a quel tempo in Europa un Carlo V in Ispagna, un 
Giovanni 111 in Portogallo, un Arrigo Vili in Inghilterra, un Fran- 
cesco I in Francia; eppure dirò io ciò che a lode di S. Paolo disse 
il Crisostomo; Quale mai di questi re o imperatori, non ostante la 
grandezza del loro potere, dello loro ricchezze, del loro nome, ricevè 
dalla vile adulazione sotto le volte dorate di una reggia orgogliosa 
onori piii grandi di quelli, che il terziario Martino riceveva dalla 
stima e dalla divozione de’ popoli nella sua povera cella : \ullus 
unquam ejctitit imperator qui tanto honore potitus sit ? 

I palagi de’ viceré non videro mai sf gran calca di concorrenti, 
quanti di continuo se ne alTollano al convento del Rosario, alla cella 
dell’umil servo di Dio, e che senza alcuna distinzione di fortuna 
o di rango gli si accostano con riverenza, l’odono con umiliò, gli 
parlano con fiducia, gli ubbidiscono con prontezza. Felice chi può 
passare alcuni istanti in sua compagnia ! Felice chi può ottenerne 
una preghiera a Dio per aiuto, un consiglio per regola, una sola pa- 
rola per conforto ! Nè uomini soltanto del basso popolo, ma i più 
grandi personaggi, i metropolitani e i viceré del Messico e del Perù, 
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si recavano a sommo onore il baciare la mano di Martino vivente; 
come poi, lui estinto, fecero a gara cd a grand’ onor si recarono di 
portarne processionalmente sulle loro spalle il sacro corpo; distin- 
zione unica, giacché non è gih dagli arcivescovi o dai viceré che 
porlansi i cadaveri de’ papi o degl’ imperatori: Nullus nnqnam exli- 
lil l'mperator qui tanto honore potitus sit. 

Or chi può mai ridire l’impression salutevole, che faceva nell’a- 
nimo di quei popoli il vedere un umile terziario, privo di tutti i 
prestigj dell’ umana grandezza che attirano gli sguardi del secolo 
profano, divenuto, sol perché cristiano, sol perchè santo, il segno e 
l’oggetto dell’ ammirazione o degli omaggi dell’universo? Deh ! che 
non era più il tempo da dire, come sino allor si era detto, che la 
cristiana religione fosse un istrumento nelle mani della politica, una 
sua invenzione per assoggettare, per ammiserir quelle genti; quando 
vedovasi al contrario la politica cosi umiliata, dipendente, soggetta, 
annientata a’ piedi della religione; ed innanzi ad un umile alunno 
della religione medesima, più che innanzi al Cesare più temuto e 
più potente, miravasi piegarsi ogni ginocchio, curvarsi ogni fronte, 
abbassarsi ogni scienza, inchinarsi ogni grandezza, umiliarsi ogni 
orgoglio : Sullus tinquam extitit imperator qui tanto honore poti- 
tm sit I 

II. Ma collo doli stupende, onde Iddio adornò la sua intelligenza, 
non fece Martino che cominciare; e fu coll’ ampiezza meravigliosa 
del potere da Dio comunicatogli, che compì la grande manifestazione 
dell’ azione divina del cristiane.simo nel Nuovo Mondo: In ostensione 
virtutis. 

Ampiezza affatto meravigliosa, io dico, del potere da Dio comunica- 
togli. E primieramente sul suo proprio corpo, poiché tal si è la bonl.ò 
del Dio magnifico nel ricompensare la virtù de’ suoi servi, che sovente, 
mentre che essi sono ancora viatori sopra la terra, concede loro un 
saggio anticipato della felicitò che lor riserba ne’ cieli; e siccome ne 
riempie l’anima di consolazioni e di dolcezze di paradiso, cosi il 
corpo ancora mortale ne adorna pur delle volte colle doli della 
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cloriosa immortalila ; con questa differenza però, che un tal privilegio, 
di usare del corpo corruttibile come se fosse di già glorincato. ove 
ad altri de' santi fu da Dio conceduto solo a tempo e per una qual- 
che circostanza particolare ; a Martino poi fu liberalmente accordato 
in una maniera direi quasi stabile ed abituale. Basta perciò che i 
superiori nell’ ìntimo dei loro cuore, gl'infermi nel segreto delle loro 
stanze concepiscano il desiderio di aver Martino presente; che a 
qualunque grande distanza che egli da lor si ritrovi, sei vedono allo 
stc.sso momento venire innanzi, sovente ancora a porle chiuse, a ri- 
cevere gli ordini dell' ubbidienza o a prestare i soccorsi della carità. 

E ciò che è ancora singolarissimo ed unico, non solo possiede 
egli per sè stesso queste doli gloriose di agilità, di sottigliezza ; ma 
ha da Dio il potere di comunicarle anche ad altri. Quindi non solo 
vola egli in un baleno dalla città alla campagna e dada campagna 
alla città ; ma seco lui colia stessa rapidità trasporta numeroso 
drappello de’ suoi religiosi. Non solo, sempre che vuole, diviene ad 
ogni sguardo invisibile per nascondere le miracolose sue estasi ad 
una ini[)ortuna curiosità ; ma rende invisibili ancora gli altri, per 
occultarli ad una giustizia troppo severa che no va in traccia. 

Se non che a queste prove domestiche e privale delle doti 
straordinarie del suo corpo, altre ne aggiunse più magnifìebe e più 
.solenni ; sicché si può a lui applicare in lutto il rigore della storica 
verità la nobile imagine che per enfasi oratoria usò il Crisostomo 
in parlando di un Paolo: che lo zelo gli prestò le ali per correre 
dall’ un capo all’ altro del mondo : Quasi pennatus totum peraffravit 
orbem. Infifriva a quel tempo oltre ogni credere barbara e spietata 
la per.secuziooe contro de’ cristiani per parte de’ mussulmani in 
Africa, degli idolatri nelle Moluccheed al Giappone; e Martino, acceso 
di santa brama di associarsi ai lormcnii c quindi alle corone di tanti 
martiri, prega, scongiura che gli sìa concesso di passare in quelle 
regioni crudeli. Ma Iddio, come a Filippo Neri che nel medesimo 
tempo consumavasi in Roma de’ medesimi desiderj, cosi a Martino, 
lasciando tutto il merito di un' offerta si generosa, gli fa intendere 
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per meczo de’ superiori, che la sua missione è quella di far conoscere 
e di propagare col prodigio della sua vita la vera fede nel suolo 
natio, e non gih di- confermarla col sangue presso estere naiioni. 
Ebbene dunque: non può Martino andarvi da uomo, vi si reca da 
angiolo, e moltiplicando sè stesso, nello stesso momento si ritrova 
alle opposte estremità del mondo : giacché, senza lasciare il Perù, 
si fa vedere presente sulle coste di Barberia ed a’ contini dell’. Asia 
in alto di ristorare i famelici, di curare gl’infermi, di catechiz-zarc 
i neofiti, di consolare gli schiavi, di confermare i vacillanti, d' in- 
coraggiare i martiri e sostenerli tra gli orrori de’ loro martirj. 

Invano, nell’ interesse della sua umiltà, cerca egli di tenere 
occulti questi prodigj della sua carità e del suo zelo ; Dio, nell' in- 
teresse della gloria della sua fede, rende palesi queste meraviglie 
della sua potenza, della sua bontà, disponendo che si trovino riu- 
niti in Lima coloro che le han vedute, e ne rendano pubblica testi- 
monianza solenne. E chi attesta di essere stato guarito nel corpo 
e migliorato nell'anima da Martino in Francia ; chi assicura di averlo 
sperimentato consolatorc e suo liberatore dalla schiavitù in Algeri; 
chi giura di averlo veduto e inteso istruire i cristiani, assistere i mar- 
tiri al Giappone, alle Molucche, alla Cina : e tutti lo riconoscono, lo 
additano, lo predicano per un angiolo mistcrio.so che ha percorsa 
l’Africa, l’Asia, l'Europa, senza avere mai abbandonata l'America: 
Qttasi pennatus tutun peragravit nrhem. 

Ma che bisogno hanno i Peruviani di ricorrere alle testimonianze 
straniere, quando possono allegare le proprie? E perchè mai essi 
lo chiamano comunemente# Lo spirilo, o il fraticello che vola? » 
se non perchè tribù e popoli interi lo han veduto sovente coi prnprj 
occhi assiso sopra un carro di fuoco siccome Elia, e con in fronte 
una croce misteriosa cinta di celesti splendori, passeggiare pel cielo, 
traversare i regni, percorrere il mondo; Quasi penmlus lolum pera- 
gravit orbem. 

Rinnovatore così de’ prodigj di Elia in Samaria pel potere che 
Dio gli ha dato sul proprio corpo, rinnovava altresì i prodigj di 
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Adamo nel terrestre paradiso, per l’ impero che Dio gli ha conferito 
sopra de’ bruti. Era perciò meraviglia insieme e diletto il vederli 
ai cenni dell’ uomo di Dio, come gih a quelli del re della creazione, 
chiamali sbucare dalle lor lane e corrergli attorno a torme festose ; 
licenziali, ritirarsi ; ricevuti i suoi ordini, ubbidir con prontezza ; 
rimproverati c ripresi da lui, ascoltarlo con umiliò cd astenersi dal 
nuocere ! cbò anzi : sono timidi per natura, c gli si danno sponta- 
neamente in mano ; sono rabbiosi, e depougono innanzi a lui il loro 
furore; sono venefici, lo rispettano; sono rapaci, e lo paventano; sono 
feroci e crudeli , e lo accarezzano e gli lambiscono i piedi e gli ren- 
dono omaggio. 

Ma qual meraviglia che i bruti gli sieno ubbidienti e fedeli 
siccome ad Adamo, quando tutta la natura gli è in certo modo docile 
c ossequiosa siccome a Dio ? c' direbbesi in fatti, che per la bocca 
di questo oscuro mortale è Dio stesso che parla, poiché la voce di 
Martino par che si annunzii colia virtù, colla forza, colla magnificenza, 
colla maestà della voce stessa di Dio : Vox Domini in virtute ; vox 
Domini in magnificentia ; Deus majestalis mfo/iuifjl). Poiché parlargli 
al cielo, e lo discioglie in piogge consolatrici ; alla terra, e le rende 
una inaspettata fecondità ; alle acque, e le assoda sotto i suoi passi 
o le arresta nel loro émpito desolalore. Che più? parlargli alle feb- 
bri, e le dissipa ; alle pestilenze, e le fuga ; ad ogni specie d'infer- 
mità, e le allontana ; alla morte istessa, e l'obbliga a rendergli le 
vittime sulle quali ha esercitato di già il suo terribile impero; a 
tutti gli clementi in somma, a lutti gli esseri, ed essi muovoosi a 
ritroso, cambiano il loro istinto, arrestano o raddoppiano la loro forza, 
come se udissero la voce onnipotente del Dio che gli ha creati. 

Pertanto può dirsi che i miracoli onde i santi dell'Antico Testa- 
mento riempirono l’Asia, e quelli assai più numerosi che i santi 
del Testamento Novello hanno operato principalmente in Europa, 
Martino de Porres, il taumaturgo de' tempi moderni, gli ha rinnovati 
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in America, ed in $1 gran copia e con tanta frequenza, che mira- 
colo era, quando Martino non faceva miracoli : Vox Domini in virtute ; 
vox Domini in magnificentia ; Deus majeslatis intonuil. 

Se non che per la ragione medesima onde, com’è stato da molti 
osservato (1), volle Iddio che il Saverio in eth ancor fresca finisse 
la sua vita nell’Asia, farà che Martino altresì, quasi alla medesima 
eth, termini i suoi giorni in America. Cioè a dire, affinchè quei po- 
poli semplici e superstiziosi che erano stati testimoni ed ammiratori 
de' prodigj della vita di questi duo taumaturghi, vedendoli assog- 
gettati alla comune condizione di morte, si persuadessero che essi 
non cran nulla pih che uomini, e non fossero tentati dalla loro abi- 
tudine al politeismo a crederli e venerarli per Dii. 

Qual fu pertanto la sorpresa, la costernazione, il cordoglio della 
metropoli del Perù al risapersi, che Martino de Porres, il depositario, 
il ministro del potere di Dio per vantaggio degli uomini, colpito da 
mortai malattia, stava per abbandonare la terra? A queste parole 
che l’uno all’altro ripete e che in lugubre suono eccheggiano per 
tutta Lima ; Martino è infermo, Martino muore, come all'annunzio di 
una immensa e comune calamith, la mestizia si dipinge in tutti i 
volti, il dolore è m tutti i cuori, le lacrime scorrono in abbondanza 
dagli occhi di tutti. I più grandi personaggi della Chiesa e dello Stato 
si affrettano di venirne a raccoglierne l’ultimo spirito. Il Metropolitano 
e il Viceré non si vergognano di lasciarsi vedere prostrati a’piedi del 
letticciuolo dell’ umile monacello, in atto di chiedere il soccorso della 
sua intercessione ne’cieli e la sorte d’ imprimere per P ultima volta 
in terra bacio riverente sulla taumalurga sua destra. Intanto egli 
solo lieto nel comune dolore, ricevuti i sacramenti della Chiesa, i 
conforti della fede, allo parole del simbolo che si fece recitare : 
Et homo faclus est, piegando riverente il capo in atto di adorare il 
gran mistero di un Dio fall’ uomo per amore degli uomini, in un 
trasporto di tenera caritè, nell’ ora e nel giorno da sè predetto, rende 

(1) Bartoli, Istoria dell’Asia — Indie. 
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a Dio il suo spirilo, da tulli compianto, come orasi fallo amare ed 
ammirare da tulli. 

Ma i prodigi di ogni genere, onde ben presto il cielo ne annun- 
zia la gloria e che in gran numero accadono al toccarsi delle sue 
vesti, all' invocarsi il suo nome, bene addimostrano che il suo corpo 
privo di vita, non però spoglialo intieramente di quella straordina- 
ria virtù, onde Iddio n’avca fatto l'ummirazionc e la delizia del mondo. 
Il giorno delle sue esequie diviene perciò l'epoca del suo trionfo, della 
celebrità del suo cullo. Tutti gli animi mettono in lui la loro fiducia, 
tutte le lingue ne implorano il patrocinio, tutte le menti ne venerano 
la memoria e il nome. E questa divozione de' popoli delfuno e dell’altro 
mondo, che prevenendo le decisioni della Chiesa lo invoca e l’onora 
come taumaturgo, 6 giustificala da una serie di sempre nuovi por- 
tenti che due secoli non haii mai interrotta, e che tuttavia rinno- 
vandosi per le polveri miracolose del suo avello o pel tallo delle 
sue imaginì, non solo ne predicano la gloria nel ciclo, ma ancora 
, la virtù divina, il magnifico potere che Iddio gli concede tuttavia di 
esercitare qui in terra: Vox Domini in virlute, vox Domini in 
magnificeiìtia. 

Con (luesla grande magnificenza però e, mi si perdoni I’ espres- 
sione, con questa prodigalità di prodigj in Martino e per Martino 
operali. Iddio un fine più grande si propose e più degno della sua 
sapienza e della sua maestà, di quel solamente di conciliare alfumil 
suo servo lo sterile vanto di una gloria passeggera e fugace. Cioè 
a dire che, siccome Assuero col suo famoso convito, il più dovizioso 
e il più splendido che rammenlin le storie, volle far mostra, come 
dice la Scrittura, della grandezza e delle ricchezze del suo potere 
per allucinare e domare i popoli dell’A.sia sotto il suo imjxTo ; 
Ut ostenderet divitias glorine regni sui (1) ; cosi Iddio, con quesl'iusoliio 
apparalo di meraviglie, volle manifestare ancor egli le grandezze, 
le ricchezze .. . ma della sua misericordia e della sua bontà : Divitias 

(I) Esler, I. 4. 
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bonitatis ^us (1), poiché volle [«r tnl mezzo illuminare ed attirare 
i popoli dell’America alla sua religione. 

E gran cosa di fatti, gran cosa ! la politica sempre stolida, 
sempre cieca, sempre impotente allorché si avvisa di operare fuori 
del circolo dell’azione che le appartiene, avendo voluto opprimer 
r Americano per rigenerarlo, predicargli la religione ma col fragor del 
cannone, presentargli il vangelo ma sulla punta delle bajonette , 
introdurgli nell'anima la grazia ma torturandone il corpo; invece 
di convertire, non avea fatto che sterminare e disperdere, ed invece 
di (ormar cristiani, non era riuscita a fare che ipocriti o schiavi {ì): 
poiché, come indignato ed inorridito alla vista di ijucslo delirio e 
di questo scandalo diceva a Carlo V il Las Casas ; « La religione non 
« si comanda, ma si persuade, n 

Ora, ciò che il potere umano non giunse in un secolo ad otte- 
nere colla forza delle sue armi, la religione lo consegui in pochissimo 
tempo colla forza della sua grazia e de’ suoi prodigj ; forza tutta 
propria di lei, forza che non intimidisce i sensi ma attira elBcacemente • 
lo spirito e il cuore, forza che, senza far versare né una goccia di 
sangue né una stilla di pianto, é però quanto nella sua azione 
soave, tanto nel suo successo potente e sicura : Attiiigens a fine usque 
ad finem forlHer, et disponit omnia suaviler (3). 

In fatti allo spettacolo ed alla fama, che da per lutto ne corse, dei 
prodigj di Martino si certi, si frequenti, si strepitosi, e quel che é 
piò pel Nuovo .Mondo si nuovi ; alla vista di Martino stesso che, 
per quello che è non meno che per quello che opera, é come un libro 
vivente, un vangelo visibile scritto dal dito stesso di Dio a caratteri 
che tutti possono leggere e tutti intendere; il solo accecamento 
volontario poteva ingannarsi intorno alla potenza corno intorno alla 
sanlité, intorno all’azione divina come intorno allo spirito benefico 


(I) /tom. II. i. 

!S) V. nota N. in One, 
(3) Sap. Vili. I. 
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della religione cristiana, operatrice in Martino e per Martino del 
prodigio di tanta virtù, e della virtù di tanti prodigj. 

Colpiti perciò, illuminati, istruiti, soggiogati da questa meravi- 
gliosa manifestazione solenne della virtù di Dio, quei popoli tanto 
nella loro stessa semplicità ed ignoranza savj di mente quanto 
erano retti di cuore nella loro stessa selvatichezza, io tutto ciò che 
vedono farsi dagli Europei distinguono facilmente ciò che è ispirato 
dalla religione, da ciò che è voluto dalla politica ; ciò che è industria 
di zelo, da ciò che è calcolo di avarizia ; ciò in somma che è da 
Dio, da ciò che è dall’ uomo. Quindi non calunniano più in cuor 
loro la religione cristiana, ma 1’ ammirano \ non la screditano, ma 
la esaltano ; non la paventano, ma la desiderano ; non la fuggono, 
ma la ricercano; c dalle contrade più inospitali, dalle tribù più 
selvagge giungono ogni di messaggeri alla metropoli, chiedendo 
ministri della vera Chiesa, che le istruiscano ne'santi misteri e le ri- 
generino col battesimo. 

La fama intanto di disposizioni si preziose in questa nuova parte 
del mondo, la sicurezza che ivi una messe abbondantissima bion- 
deggia di giù matura e nuli’ altro attende che la mano che deve 
raccoglierla, attira in gran numero operai evangelici da tutti i punti 
della cattolica Europa. Ogni Ordine religioso manda il contingente 
de’suoi apostoli. L’opera di Dio |ier eccellenza, opus e^us (f), la con- 
versione degl’infedeli al conoscimento del vero Dio, intrapresa in un 
campo si vasto, con augurj si felici, prospera oltre ogni speranza. 
1 nemici della religione ne divengono i più zelanti propagatori. 1 so- 
stenitori dell’idolatria si cambiano in umili e ferventi discepoli della 
Croce. Questo segno prezioso di salute s’inalbura in mille contrade. 
Sopra le ruine d’idoli infranti, di rovesciati delubri sorgono tempj, 
si moltiplicano altari al Dio verace. Gesù Cristo è da per tutto ado- 
rato in questa vasta porzion della terra, in cui il demonio riceveva 
da secoli le adorazioni e gli omaggi che sono dovuti al Santo de'santi. 
Gli stessi cristiani europei, i quali di cristiano aveano appena oon- 

(t) S. Gioì’. IV. 34. 
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servato il nome, che disonoravano non solo colla loro sfrenala cupi- 
digia chiamala da S. Paolo un cullo idolatra: Avarilia qvtae est ido- 
lorum servitus [4J, ma ancora pel favore inverecondo che prestavano 
all’Idolatria (2], ritornali in gran parte dalle loro prevaricazioni ai 
sentimenti, a' costumi proprj della lor santa professione, cessano di 
essere ai semplici neoGli una occasione di mina e d’ inciampo. Ed 
un mondo cristiano vedesi in pochi anni sorgere da un mondo in- 
fedele , e rinnovare gli esempj di virtù propij delle prime età dei 
cristianesimo. 

Or sebbene questo illustre trionfo della vera religione nel Nuovo 
Mondo sia stato agevolato dalla docilità di spirito, dalla rettitudine 
di cuore degli Americani, non che dallo zelo oltre I' usalo attivo, 
industrioso, caritatevole de’.niinislri del vangelo; pure i mezzi più 
eflìcaci, onde si è servita la divina pietà per disporvi gli animi, sono 
stali i prodigj di Martino de Porres. Deh ! chè se egli non avesse 
operalo colante meraviglie, nè i niissonarj avrebbero ottenuti si 
grandi successi uè la Chiesa avrebbe gioito di si rapide conquiste ! , 
Come è po.ssibile adunque, esclamerò col Grisoslomo anch'io 
attonito alla considerazione di questo Paolo novello, come è possi- 
bile, o Signore, il non riconoscere, il non lodare la potenza della 
vostra grazia e della vostra bontà, nell’ aver formalo un uomo si 
straordinario, ed in esso e per esso dato al mondo uno spettacolo 
si magnifico e si grandioso: Quis non loquatur potenlias luas, Domine, 
qui talem virum orbi lerrarum ostendisti (3) ? Se non che, pensiero 
assai più consolante deve in ciò stesso attirare la nostra ammira- 
zione, la nostra riconoscenza o lo nostre lodi. È vero che la stessa 
Provvidenza, la quale suscitò già un Mosè e rivestitolo di un po- 
tere divino locostilui come Dio dell'Egitto : Ecce conslitui te Deum (4), 
ha suscitalo altresì in tempi a noi vicini Martino de Porres, e rive- 
li) Efes. V. S. 

(2) V. nota 0. in fine. 

(3) Elog. di S. Paolo. 

[i] Esod. VII. 1. 
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siilo lui pure di uno straordinorio cd ampio potere divino, lo ha 
costiluilo come Dio deile Americhe. Ma Mosè è invialo in Egitto come 
ministro tremendo de’disegni della divina giustizia, per esercilarvela 
in lutto il suo rigore; e Martino è dato all’America come ministro 
pacifico de' disegni della divina misericordia, per farvela regnare in 
tutta la sua dolcezza. Perciò i prodigj di Mosè ricuoprono l’Egitto di 
piaghe, di stragi, di sangue, di desolazione e di pianto ; i prodigj 
di Martino richiamano sulle Americhe l'abbondanza, la vita, l'ordine, 
la gioia, la felicità. Mosè spoglia gli Egiziani di tulli i loro tesori ; 
Martino fa cessare in America le ingiuste dilapidazioni degli Euro- 
pei. .Mosè infine, conducondo seco fuor dell'Egitto il popolo d'Israello, 
solo fra le genti conoscitore e adoratore del Dio vero, colpisce quel- 
l'empia contrada del più grande, del più terribile de’ castighi, mi- 
nacciali nelle Scritture e che Iddio possa iofliggere ad un popolo 
nella severità del suo sdegno, le toglie' il regno di Dio (1), ossia il 
deposito, l'esempio, il magistero della vera religione; e Martino al 
contrario assicura alle .\meriche il più grande de’ benefici che Iddio 
possa fare ad un popolo nell'ampiezza della sua misericordia, la 
vera religione di Gesù Cristo, avendola colà fatta cono.scere, propa- 
gata, stabilita sopra solide basi : non già colle parole ma cogli e- 
sempj ; non colle dispute ma colle opere; non cogli ajuti umani 
ina con mezzi divini, cioè a dire colla generosità del suo cuore, 
collo splendore de’ suoi prodigj, onde ne manifestò a tutti lo spi- 
rilo essenzialmente benefico, l’azione evidentemente divina: Scrmo 
meus non in persuasibilibus bumanae sapientiae verbis, sed in ostensione 
spirilus et virtutis. 

In questo grande e strepitoso avvenimento però, accaduto in 
((uesti ultimi tempi e quasi sotto degli occhi nostri, chi non vede, 
chi non conosce, chi non ammira rinnovata sul Nuovo Mondo la 
vittoria, celebrata già da S. Giovanni, che la fede nostra, la vera 
fede avea riportata sul mondo antico; Ilaec est victoria quue vincit 

(tj S. Malt. XXI, 43. 
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ìnundum, fUìes nostra (i)? Imperciocché era il tempo in cui figli de- 
generi della Chiesa, avendo abbandonata l’antica lor madre e cer- 
cando nella calunnia la giuslìfìcaziono della loro apostasia: a La Chiesa 
a romana, diceano, quanto più è venuta innanzi negli anni, tanto 
« piti si è ingannata e corrotta : colla santith de'costumi antichi ha 
« perduta l' integrilé delle antiche dottrine. Ripudiala perciò dal 
n celeste suo sposo, non ha più nè appoggio per reggersi nè fecon- 
« ditè per propagarsi; c solitaria, sterile ed impotente la si vedrò 
a fra poco estinguersi d' una disonorala ed infelice decrepitezza. > 
Or mentre risuonava ancora nell’antico continente l’eco funesto di 
(|uesle insensate bestemmie, Dio giè lo smentiva, giè le confondeva, 
le annientava nella maniera più decisiva e più solenne per quello 
che operava nel continente novello. La Chiesa romana, che nel vi- 
gore di sua prima elè avea impiegato otto secoli a propagarsi in 
Kuropa, ora che l'errore la dice spossata, impotente, decrepito, in 
men di un secolo conquista l’America. Il numero de' figliuoli, che 
le partorisce un povero terziario senza lettere, sorpassa di gran 
lunga quel degli apostati fatti dallo zelo infernale, dalla secolare 
poicnz.'i, dalla scienza orgogliosa degli eresiarchi. l'erciò gli apologi- 
sti della vera Chiesa depongon la penna che aveano impugnala per 
combattere le calunnie dell’eresia. A che servono più i raziocinj 
dopo un fatto si luminoso, si magnìlìco, si eloquente per dinr.ostrare 
ai p'ù ciechi la misteriosa gioventù della Chiesa, che come quella 
fieli' aquila, di continuo si rinnuova (2), e la sua forza convertitrice 
(lellf anime (3), sempre poderosa, sempre efficace? Deb ! che non è vero 
altrimenti, che la Chiesa romana abbia fatto divorzio dal suo sposo di- 
vino, poiché è di lui si feconda ! F. poiché essa dispensa ancora in 
tutta la sua abbondanza la grazia, è chiaro, è evidente, è palpabile, 
che deU’utuanalo Verbo essa possiede ancora iti tutta la sua pu- 


(!) I. S. Gio. V. 4. 
(S) Solm. ClI. 5. 

(3) Su/m. XVIlI. 8. 
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rezza la veritì» ! Così la callolica fede col propagarsi in America 
è giuslifìcata, è vendicata in Europa. Col fare ivi nuovi cristiani, 
serve qui a confermare e conservare gli antichi. Il Nuovo Mondo 
reagisce salutevolmente sull’ antico, e per riconoscenza della vera 
religione che ne ha ricevuta, gliela ritorna in certo modo più robusta, 
più luminosa e più bella per le nuove testimonianze che le ha ren- 
duto della sua diviniti. Eccovi dunque, o Chiesa cattolica, due mondi 
ai vostri piedi, vinti e soggiogati dal poter vostro, e che, felici della 
loro sconfitta più che voi ste.ssa noi siete del vostro trionfo, con- 
fondono gli omaggi della loro ubbidienza, della loro docilità, del loro 
amore per voi, e non formano che un mondo solo a voi fedele, ri- 
conoscente e divoto ! Oh vanto inestimabile ! oh gloria eccelsa ! oh 
ineffabile vittoria di nostra fede ! ITaec est vicloria quae vincil mun- 
dutn, fides nostra ! 

Ma una tale vittoria è forse terminata col secolo che la vide 
compiere ? No, chft anche sino a’ nostri d\ se n’ è estesa la durata, 
1’ azione e la gloria. Gran che ! nel medesimo tempo in cui l’Ame- 
rica fu assoggettata all' Europa, fu altresì conquistata alla Chiesa. 
Ma all’Europa è stata assoggettata dalla politica colla forza delle 
sue armi ; mentre è stata la religione che l’ha conquistata alla Chiesa 
coi prodigj della sua grazia. Or ecco, do|>o appena due secoli, l’o- 
pera della politica dileguata e distrutta, mentre che l'opera della 
religione sussisto ancora, progredisce e trionfa; e dove quella non 
conta più che nemici, questa abbraccia ancor de’ fìgliuoli ! Gli av- 
venimenti, che hanno staccata sì gran parte deH’America dalla ma- 
dre patria, non han potuto staccarla dalla Madre Chiesa. Col rom- 
perne i legami politici, imposti e difesi sol dal cannone, ne hanno 
anzi sempre più fortificati i legami religiosi, creati e garantiti sol 
dall’amore. Coll’averla emancipata dal giogo europeo nell’ordine 
temporale, l'han messa nell’ ordine spirituale in una dipendenza 
più immediata e più diretta dal potere della Chiesa romma (f), 
potere essenzialmente costituente ed efficacemente conservatore. Le 

(I) V. nota P io fino. 
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mani, che abballou colà le insegne della dominazione straniera, ri- 
spettano anche loro malgrado i monumenti dell’ evangelica predi- 
cazione e le istituzioni monastiche che un cieco fanatismo ha di- 
strutte in Europa (1). E dove il nome di un Cortes, di un Pizzarro, 
caduto nella dimenticanza o nell'obbrobrio, è impotente ormai a 
proteggere le confluiste della barbarie e della cupidigia; il nome, 
tuttavia glorioso ed immortale in tutte le lingue e molto più nel 
cuore di tutti, di una Rosa di Lima, di un Giovanni Massias e il 
nome principalmente di Martino de Porres, mantiene ancora e per- 
petua le opere dello zelo cristiano, della cristiana carità : il suo spi- 
rito le anima, i suoi escmpj le santificano, i suoi miracoli le accre- 
ditano, la sua protezione le difende : e cosi egli è ancora dopo due 
secoli il ministro della divina misericordia, il protettore dei poveri, 
la difesa degl’ imperi, il sostegno della pietà, la colonna della Chiesa, 
il vindice della religione, il fondatore, l’apostolo, l’angiolo tutelare 
e la gloria del cristianesimo nel Nuovo Mondo. 

Più che quello adunque che Iddio ha operato in lui, dobbiamo 
ammirare quello che Iddio ha operato per lui ; più che le sue su- 
blimi virtù, dobbiamo lodare grinelTabili disegni della divina mise- 
ricordia ; più che al suo trionfo, dobbiamo applaudire al trionfo che 
la fede, di cui noi pure siamo discepoli, c la Chiesa, di cui noi pure 
siamo figliuoli, han riportato c conservan pur tuttavia sopra un 
mondo vizioso, sopra un mondo infedele. 0 Chiesa romana, o fede 
cattolica, o fede, o Chiesa sempre santa e sempre vera, sempre giu- 
sta e sempre pietosa, sempre divina e sempre possente ! E qual con- 
quista è più nobile di tal conquista, c qual vittoria è più magnifica 
e più bella di tal vittoria: llaec est victoria quae vincit mundum, 
fides nostra? 

Deh! estendete, o grande eroe della cattolica fede, estendete 
ancora al mondo antico le preziose inOuenze di queste vittorie e di 
questi trionfi, che la generosità del vostro cuore, la gloria de’vostri 

[t] V. nota 0 in fino. 
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prodigi han partorito alla vera Chiesa nel Mondo Nuovo, Proteggete 
il nobile vostro istituto da prima; fate che anche in America risplenda 
per la superiorilb della scienza che lo ha fatto grande in Europa, 
e che anche in Europa si renda sempre più illustre per lo spirito 
di pubblica beneficenza che lo ha fatto amare e lo mantiene ancora 
in America {<). Fate che quest’ordine illustre si renda sempre più 
benemerito e glorioso per le opere della santilb della legge, come 
è stato da secoli il depositario e il vindice della puritb della fede. 
Ottenete ancora questo doppio spirito a questo popolo divoto, che 
con tanto trasporto applaude al vostro nome, celebra per la prima 
volta il vostro culto, implora la vostra protezione. Fate che come in 
Roma regna la fede nella sua purezza, così vi si riaccenda in 
tutto il suo vigore la cristiana caritb: aflìnchò i traviati, che si 
mostrano ritrosi e indocili alla forza della veritb, possano essere 
ricondotti alla religione dalle dolci attrattive deH'amorc, e di questo 
bel trionfo della vera fede si possa ancora ripetere : A'on in persua- 
sibilibus humanae sapientiae verbis, sed in ostensione spiritus et vir- 
tutis. E così sia ! 

|l) V. nota R in fine. 
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Nota A, ]>ag. 385. 

L’osservazione è del venerabile Innocenzo XI, che in parlando di 
S. Gaetano Tiene lo disso: Àd effremem Lutheri audaciam compcscendam 
a Deo missum. Ed in verità , che se S. Gaetano non avesse altro merito 
fuori di quello di avere esso immaginato, suggerito, persuaso o promosso il 
gran Concilio di Trento ; 1’ oracolo di quel santo Ponlelìce sarebbe piena- 
mente giustificato. Ma il fatto sta, che opera pure del Tiene fu la riforma 
del clero nel secolo decimo sesto. Poiché da prima fu esso che col suo 
esempio lo richiamò aU’escrcizio della predicazione di cui arrossiva, essendo 
stato egli il primo prete secolare di quel tempo, che comparisse in pulpito 
qui in Poma io cotta e berretto ad annunziare la divina parola. Fu inoltre 
S. Gaetano cho proitose l’ istituzione de’ seminarj de’ chierici, che il Con- 
cilio di Trento trasformò in legge, che S. Carlo Borromeo esegui in Italia 
e S. V’incenzo de’ Paoli in Francia. In fine fu il Tiene, che avuto riguaido 
alle circostanze dei tempi fece cho si passa.sse di sopra al decreto del Con- 
cilio Lateranese che vietava lo stabilimento di nuovi Ordini religiosi; e 
colla istituzione del suo Ordine de' Chierici Regolari apri una nuova porta 
al genio delle fumlaziuni ; per la quale , dietro il suo esempio e sotto la 
tutela del nome di Chierici Hegoìari dato da lui alla sua congregazione, 
entrarono quindi nella Chiesa i Somaschi, i Barnabiti, i Gesuiti, i Chierici 
della Madre di Dio, i Crociferi, gli Sculopj, i Minoriti, che si gran bene 
hanno arrecato alla religione ed alla umanità. Ed è perciò che, ove queste 
illustri corporazioni portano tutte esse ancora il nome di Chierici Regolari 
ma con una aggiunta per distinguersi fra loro, dicendosi per esempio : CC. 
71/1. Sancii I‘auli,i BarnalUi ; CC. RR. Socielatis Jesu,i Gesuiti -, CC. RR. 
Scholarum Piarum, gli Scolopj ec. la sola congregazione di S. Gaetano si 
chiama do’ Chierici Regolari, CC. RR. senza alcun’altea aggiunta, perchè 
fu la prima. E come S. Paolo primo eremita è il patriarca di tutti gli ana- 
coreti, S. Benedetto de’ diversi istituti di monaci in occidente, S. Dome- 
nico e S. Francesco do’ varj istituti do’ frati; cosi S. Gaetano é chiamato 
il patriarca di tutti i Chierici Regolari, e si associa a’ citati grandi uomini 
che formano epoca cella Chiesa, avendovi ciascuno apertomi nuovo periodo 
religioso, e sono i patriarchi tra' fondatori , come i fondatori sono i pa- 
triarchi fra gli altri santi. Fu ancora pensiero ed opera di S. Gaetano di 
richiamare l’esatta osservanza de’ riti, e promuovere la riforma del Bre- 
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viario, del Messale, del Pontificale Romano, come l’uso di esporsi il Ve- 
nerabile nell’ ostensorio. Cosi pure lo stabilimento de’ monti di pielé, degli 
asili per le donzelle pericolanti e per le donne pentite. In somma questo 
santo, apparso al principio del secolo decimo sesto, fu per la Chiesa ciò 
che Lutero fu contro la Chiesa; l’uomo che, avendo il primo rotto il ghiac- 
cio, risvegliato lo spirilo di fede, di zelo, di pietà, di beneficenza , che in 
quel secolo si segnalò con tanto maraviglie, cangiò la faccia del mondo 
cristiano, e fu una nuova prova della provvidenza di Dio sulla sua Chiesa. 

Nota B, pag. 388. 

La cagiono di questo spirilo di tolte lo false religioni, principalmente 
pagane, si è che, inventale esse dagli uomini ad uso e comodo dello loro 
pa.ssioni, santificano in certo modo tutto ciò che serve a pascerle od a fa- 
vorirlo. Quindi presso i gentili il ricco, il polente, il forte è l’ amico degli 
Dei; ed al contrario è l’ oggetto del loro sdegno e del loro furore il debole, 
il povero, l’ infelice. Ora , che cosa può as|ietlarsi dal naturale egoismo, 
dall’ amor proprio dell’uomo, quando non solo non è represso, ma 
legittimato, privilegialo e divinizzato dalla religione? Perciò la mancanza 
assoluta presso i gentili, non solo di tutte le istituzioni e le opere ma per- 
fino dell’ idea stes.sa e del vocabolo della carità (poiché il vocabolo Charitas 
nel senso cristiano non è latino). Perciò le massime crudeli della loro fi- 
losofia : Il SUI io non deve mai sentir compassione di alcuno. — Se un po- 
vero ti chiede soccorso nella sua fame, dalli per pane un pugno ed un calcio 
per companatico. — Il genere umano è fatto pel comodo e per la delizia di 
pochi. Perciò i diritti atroci e brutali che le loro leggi accordano al princi[)e 
sopra i suoi sudditi, all’ uomo sopra la donna, al padre sopra il figliuolo, 
al padrone .«opra gli schiavi, al creditore sopra il debitore, al ricco sul po- 
vero, al nobile sopra il plebeo. Perciò infine mille altre cose ancora più 
inumane, e che non han nulla di strano e di sorprendente .sotto l’impero d i 
un principio religioso, che stabilisco l'apoteosi della forza o della ricchezza 
e la riprovazione di ogni specie di mi.seria e di debolezza. Ora, il Cristia- 
nesimo proclama dottrine diametralmente opposte. Imperciocché, dopa che 
il Figliuolo di Dio chiamò i miserabili, miei fratelli; dopo che promise di 
ricompensare ampiamente come prestato a lui stesso ogni più piccolo 
sollievo che loro si presterebbe, e principalmente dopo che scelse |)cr sé 
stesso la povertà, la miseria, la debolezza; le ha, dice S. Bernardo, in certo 
modo divinizzate: Socraminsuo torpore dicavit paupertatem, ed il debole, 
il povero, l’informo, l’oppresso, elevato alla dignità di rappresentante di 
Dio stesso, è divenuto un essere .«acro, ed il fargli del bene non è solo 
pel cristiano nna virtù morale, ma una specie di latria, un atto di reli- 
gione. Ecco il principio e la sorgente dello spirilo di beneficenza e di pietà 
verso degl’ infelici, tutto e solamente proprio della cristiana religione, e 
che ha cambiato il diritto pubblico e civile e coperto di tanti stabilimenti 
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caritatevoli i pae^i crUliani. Ciò è a dire, che come l’ egoismo è una si- 
zania infernale, nata nell’ Eden a'piedi dell' albero funcalo della scienza del 
malo 0 goprasseminntavi dal livore dol dotnonio nemico dell’ uomo ; cosi la 
carila è una pianta tutta coleste, nata sul Calvario a’piedi dell’ albero 
prezioso della Croce, fattavi germogliare dal sangue di Gesù Cristo, am. co 
e salvatore dell’ uomo : e come l’ egoismo, flagello del mondo, è filO'Ofi 'o, è 
pagano, è idolatra; cosi la carità, gloria, conforto, delizia della tona, ó 
teologica, è cristiana, è cattolica. Coloro adunque, che vogliono sinceramente 
vedere gli uomini soccorsi, sollevali, difesi, renduti felici, .sono o inijiostori 
0 insensati, se non si adoperano a tutto potere a promuovere la cognizione e 
la pratica del vangelo : la vera costituzione dei poveri, degl’ infelici, degli 
oppressi, e la gran carta dell'umanità. 

Xota C, pag. 389. 

In queste poche parole si contiene la storia di tutte le missioni cri- 
.stiane. 1 missionarj della vera Chiesa hanno sempre fatto camminare insieme 
la misericordia e la verità. La ragione di que>ta loro condotta si trova in 
questo panegirico alla pagina 403, c la sua pratica ed i suoi frulli sono de- 
scritti alle pag. 406 e segg. ; poiché quello che ivi dicesi operato dal B. 
Martino, è quello che più o meno hanno fatto ancora tutti gli uomini 
veramente apostolici che si sono occupati nel gran ministero della con- 
versione de’ gentili. 

Mola D, pag. 389. 

S. Lodovico Delirando nacque in Valenza l'anno 165:6. Entrato ncll’il- 
luslre istituto de’ Et*. Predicatori nel 1644, vi fece tal profitto nell’esercizio 
di tutte le religio^ie virtù, che in età di non ancora SJ anni fu destinato 
al geloso incarico di maestro do’ novizj, cui fra i PP. Domenicani è annessa 
ancora la direzione degli studenti professi non ancor sacerdoti. In qne.sto 
suo magistero merita parlicolar menzione lo zelo, che questo gran santo 
dimostrò nel promuovere fra’ suoi allievi i buoni sludj, non meno che la re- 
ligiosa perfezione, o Imperciocché non era egli [dice lo storico della sua 
« vita, stato novizio sotto di lui) non era egli come certi altri mae-lri. i 
«quali inculcano solamente la divozione e tengono pochissimo conto degli 
« studj : come se le lettere ripugnassero alla santità o l’ignoranza aiutasse 
« la divozione. Anzi egli ci ricordava sempre che studiassimo, dicendo : 
« Che nella religione di S. Domenico desiderava che tulli i chierici fossero 
« dotti : perche avea sperimentalo che in questa religione ordinariamente i 
a più dotti erano anche i più timorati di Dio, i più amatori della cella, i più 
« ritirati e i più cauli in ogni loro affare : intendendo però di quelli che 
« sono dotti in verità, e non di certi che per tali si tengono e non lo sono o. 
Belle parole, che sarebbe a desiderarsi che ogni superiore regolare avesse 
sempre innanzi agli occhi per la quiete della comunità e l’ edificazione della 
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Chiesa; giacché gl' inlriganli, i queruli, i sussurroni, i dissoluti, che sono 
la peste delle religioso ramiglie , sono d' ordinario quelli che hanno fatto 
divorzio da'libri, e ne’ chiostri parlicolarinento accade, che la parola uomo 
detestatile è quasi sempre sinonimo di nemico d' ogni seria applicazione. 

Ma ritorniamo a S. Lodovico. Avendo egli udito da persona venuta dalle 
Americhe la grande inopia che ivi era di missionarj, si accese di zelo 
di recarvisi ad annunziare l'evangelio. Né le opfiosizioni de' parenti, degli 
amici e de' suoi stessi confratelli poterono distoglierlo dal suo generoso pro- 
|K)nimeiito l’erciò, non ostante la delicatezza della sua cumplessiuue e le 
continue infermità cui andava soggetto, si recò nel Nuovo Mondo nel 1561: 
c negli otto anni che vi dimorò , benché avesse convcrtito una immensa 
moltitudine d’ infedeli alla cristiana religione, pure ciò che gli meritò par- 
ticolarmente il titolo di Apostolo dell' America, sono gl’ innumerabili stabi- 
limenti dell’Ordine che vi lasciò, ne' quali si è sempre perpetuato il suo 
spirito, che era quello dello zelo più ardente unito alla più tenera carità ; e 
da quell' e|>oca i religiosi domenicani sono stali mai sempre non meno gli 
apostoli che i difensori, i tutori, i padri de' poveri Indiani. Ritornato poi 
in Europa il Relirando per la ragione diesi dirà qui appresso, e fatto su- 
periore del gran convento di Valenza, vi fece fiorire tutte le scienze uni- 
tamente a lutto le virtù ; Gnché consumato più dalle apostoliche fatiche 
che dagli anni. Qui ivi stestto di vivere ai 9 di ottobre del lò8l io età 
di 55 anni. 

■ In quanto al Las Casas, nato egli in Siviglia nel 1.174, all' età di 18 
anni segui in America il suo geniture Antonio, nobile spagnuolo che vi .si 
recò in compagnia di Cristoforo Colombo. Di ritorno in Ispagna abbracciò 
r istituto domenicano; e poco dopo, abbandonata la patria e gli umici, si 
recò di nuovo in America [ler dedicarvisi alla conversione degl'indiani. Ivi 
divenne celebre, non solo pel suo zelo pur la salute di quei popoli , ma 
pel suo coraggio a difendere la libertà degl' Indiani, contro le pretensioni 
uon meno stolide che inumane di chi voleva opprimerli colla servitù e 
con ogni maniera di tratti barbarici e crudeli. Per la difesa di questa bella 
causa della religione insieme c dell’ umanità, fece più volle il viaggio dal- 
l’ America in Ispagna. Sostenne dispute animatissime col Sepulveda di cui 
si dirà qui appresso, o co’ cortigiani fautori secreti degli oppressori del- 
1’ America, alla presenza o nel consiglio dell'imperatore Carlo V. Scrisse le 
soiiuentr opero, contro di cui mollo si é declamato, ma che non han po- 
tuto mai es.-«re seriamente confutale. E.s,se sono: 1“ Istoria della distru- 
zione delle Iiulie ; S" Il supplice schiaro Indiano ; 3“ La pretesa libertà del 
supplice Indiano ; 4° La conquista delle Indie. 

Nella biblioteca casanatcnse si trovano esse unite in un volume in 4* 
in lingua casligliana, con una pessima traduzione italiana a fronte, e che 
noi abbiamo corretta ne' pochi brani che ne arrechiamo in que.-le note. 
Queste opere, tradotte in quasi tutte le lingue di Europa, contengono una 
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inRnità di racconti cbe fan fremere I' umanità ; ma che appoggiati a te^^ti- 
monianze di persone allora viventi e narrati a Carlo V, che per mezzo di 
uomini imparziali, come in partico'are del celebro Domenico Solo suo con- 
feasoie, li fece verificare, hanno una trista autenticità. Per tutto ciò ò facile 
di ravvi.sare l’elogio, particolarmente del Las Casas e di S. Lodovico, non 
cbe de' loro successori domenicani nello missioni del Nuovo .Mondo, in 
queste poche ma energiche parole del conte de Maistre : « Allorché l' u- 
« niverso s’ ingrandi per lo mi>morabili intraprese do’ navigatori moderni, 

• i missionarj del l’onlefìce si lanciarono appresso a questi ardili avven- 
« furieri. Andarono essi a cercare il martirio, come l'avarizia cercava l’oro 
■ e i diamanti. Le loro mani benefiche erano costantemente distese per gua- 
« rire i mali partoriti dai nostri vizj, e per rendere i ladroni europei meno 

• odiosi a que’ popoli lontani. » {Du Pape, liv. III. r. /.) 

Nota E, paff. 389. 

Non s’ intende con questa espressione denigrare il carattere generoso 
ed umano della nazione spagnuola ; ma si allude agli avventurieri, estranei 
ai sentimenti come al suolo della Spagna, che messisi alla testa delle spe- 
dizioni di America col solo scopo di accumularvi tesori, sono stati la vera 
causa, come l’ osserva l’ autore inglese e protestante Ryan (Bienf. Ju Christ. 
3, 67. ), de’ mali che alcune volte macchiarono l' onoro delle armi spaglinole 
nella conquista del Nuovo Mondo ; ma cbe non potranno mai fare obliare 
i vantaggi della vera fede e delia vera civiltà di cui i popoli conquistali 
son debitori alla Spagna. 

Ma poiché anche il Las Casas nello ojierc indicate nomina non pochi 
Spaglinoli nel numero degli oppressori degl’ Indiani, ciò non prova nulla 
contro la Spagna in particolare; altrimenti si dovrebbe ancora dare del 
barbaro a tutte le altre nazioni europee, le storio delle cui conqui-le nel 
Nuovo Mondo presentano pure, o non poche, pagine in.sanguinaie. Anzi se 
ben si esaminano queste istorio, si troverà che gli scrittori, che declamano 
di più contro la nazione spagnuola, sono quelli che dovrebbero più arrossir 
della propria o che dovrebber parlar meno degli altri, non solo per quello 
cbe i loro connazionali han fatto, ma per quello che fanno pur luilavia in 
quelle regioni che chiaman Colonie; e che dopo di aver ricevuto i semi 
della civiltà cristiana (unico scopo della Provvidenza nell’ averlo assoggettate 
all’ Europa), presto o tardi finiranno come tutte te altre, cioè coH’^manci- 
parsi violentemente dalla madre patria ; ove pure il buono spirilo de’ loro 
governi non voglia spontaneamente rinunziarvi, in grazia del grande imba- 
razzo che loro arrecano e del poco profitto che ne ritraggono. Gli eccessi 
parziali adunque de’ governatori delle nuovo conqui.ste provano soltanto la 
verità di questa proposizione del conte de Maistre: Che la nazione più 
savia in casa propria perde il cervello, quando domina in casa d'altri. 
Provano cbe vi sono degli scandali e de' disordini che si devono senza 
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dubbio condannare e compiangere ; ma che, posto il guasto dell' umana 
natura, non si possono tutti e sempre evitare. Provano iniìne, che l’avari- 
zia in certe date condizioni produce de' mostri anche fra' popoli più cri- 
stiani e più generosi ; e che, se vi sono degli uomini che disonorano le 
più belle cariche, vi sono pur delle cariche che (ter se stesse guastano i 
migliori uomini. Questa almeno era l'opinione del gran Saverio, testimo- 
nio orn are c giudice competentissimo nella materia di che si tratta, come 
si svolge dalla seguente ammirabile lettela, scritta da Cocino a Lisbona 
al suo collega ed amico il P. Hodrigiiez in data de’ 28 gennaio <545: nella 
quale con poche ma robuste parole ha fallo la storia ragionata di ciò che 
a’ suoi tempi accadeva, non solo nell’Asia ma ancora in America, c che 
noi, come pure lo altre elio riporteremo qui appresso, abbiam tradotta dal 
Ialino sulla edizione di Vienna del DiCe adunque co-i : 

« Non permettere che alcuno de’ tuoi amici venga nelle Indio con 
o incarico regio di qualunque siasi sorte; poiché di lutti coloro, che qua 

0 vengono con siffatti incarichi, veramente può dirsi : Deleantur tic libro 
« firentitim et cum justis non scribanlur. Non ti fidare lercio della loro 
« virtù, anche da le da lungo tempo conosciuta, e credi a me, e fa il |kìs- 
> sibile (ler impedire che i tuoi amici sieno esposti a siflallo pericolo ; 
« giacché devi esser certo che, a meno cho non sieno confermali in gra- 

1 zia come gli apostoli, non persevereranno nell’ esercitare co-lanlemente 
« con innocenza l’ufficio loro. Sono direi quasi spinti al precipizio da una 

< forza irresistibile. Alla naturale seduzione poi del guadagno, all'oppor- 

< tunità di fare bollino, alla fame deila cupidigia che a forza di essere 
» sodisfalla nel presento diviene più smaniosa per l'avvenire, si agg unge 
» il torrente impetuoso dell'esempio e della ronsuetudme che li trascina. 

< L’ uso che vi è di pubblicamente rubare, toglie al furto la vergogna e 
« direi quasi la colpa ; poiché io certo modo si crede che non sia male 

< quello che si fa impunemente. In tutti i luoghi, in tulli i tempi si fanno 
« estorsioni, rapine, e si ammas-a oro. E quello che si è una volta rubato, 
« non si re.sliluisre naai più. E chi può annoverare le aiti c i nomi diversi 
« da far bottino? Io por me sono stordito al vedere con quanti nuovi ar- 
o tificj, oltre quelli che già si conoscono, questa infausta parola la rapina 
s si unisce alla barbarie dell’avarizia. » (S. Frane. Xaa. Epistul. 7, tibr. V.) 

Nota F, png. 389. 

Un’altra prova, che la Spagna fu sempre mai straniera agli eccessi che 
si commisero in suo nome in America, si fu la S(iecie di esecrazione onde 
fu accollo il libro con cui il Sepulveda prele-e di giustificarli , o che avea 
per titolo ; Democritus secundus ; seu de justis belli cousis. An lireat hello 
Indos prosegui, auferendo ab eis dominia possessionesque et bona tempornlia. 
et occidendo eos, si resistentiam opposuerint : ut sic si>oliatis et suljectis 
faedius per prcedicatores suaderetur eis fides. A buon i onio, sebbene l’ au- 
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tore fosse isloriografo di corte, l’ imperalor Carlo V non ne accettò già 
ciecamente 1' omaggio, ma ne commise la revisione alle Università di Alcalà 
e di Salamanca ; e sul loro parere, che l' opera contenesse cattive dottrine 
e che avrebbe fatto gran torto alla religione cristiana , ne proibì assolu- 
tamente la stampa. Ciò non ostante però il Sepulveda avendola fatta 
pubblicare all’estero, l’ imjicratore ne vietò ne’ suoi Stali l’ingresso, e ne 
fece distruggere gli esemplari che vi erano stati introdotti. L’autore infine, 
esiliato da Madrid e carico di obbrobrio, morendo a Siviglia, fu un nuovo 
esempio della poca fortuna che l’ adulazione incontra presso gli ottimi 
principi. 

Nola G, pag. 390. 

Nella sua celebre Historia de la destruction de las Indias presentata 
aH’imperator Carlo V, ecco il bel ritratto che il Las Casas fa dell’indole 
degli abitanti di America, ed un piccolissimo cenno degli orrori che presso 
di loro commettevano gli Europei ; 

■ Tutte queste infinito genti sono stato da Dio create semplicissime e 
« scevre di ogni malizia e d’ ogni doppiezza. Sono inoltre ubbidientissimo 
« e fedelissime, non .solo ai naturali loro signori ma ancora a’ cristiani a 
n cui servono, hi tra quante nazioni sonovi al mondo, queste sono le più 
a umili, le più pazienti, le più pacifiche e le più avverse agli strepiti, ai 
tumulti, allo risse ed alle contese. Non si lagnano esse mai, e non sanno 
« nè odiare nè vendicarsi. 

n Hanno parimenti una intelligenza facile, chiara, docile, vivace e capa- 
a cissima di ricevere ogni buonissimo insegnamento. Fra quante genti 
« perciò Iddio ha creato nel mondo, queste oppongono minori ostacoli e 
Il sono più adatte alla nostra santa fede cattolica ed alla santità del 
o vivere cristiano. 

0 Come poi incominciano a conoscere la fede ed a frequentare i sa- 
li cramenti della Chiesa e gli escrcizj del culto divino, sono cosi impor- 
li tune nel voler sapere di più nelle cose della religione, che i religiosi, dico il 
u vero, devono essere provveduti di una dose segnalatissima di pazienza 
> per (loiorli sopportare. Questa bontà di carattere degl' Indiani essendo a 
n tutti visibile, ho udito io più o più volte Spagnuoli secolari affermare : 
v Certamente queste genti sarebOero le più buone e più felici del mondo, 
o fnnio solo che conoscessero /ddio. 

« Ora, fra queste mansuete pecorelle, dotate di sì buone qualità dal loro 
« Eterno Fattore entrarono gli Europei, tosto che le scoprirono, come lupi, 
« tigri 0 leoni da mollissimi giorni famelici. E da quarantanni in qua 
a altro non han fatto o non fanno anche al presente, che lacerarle, afilig- 
u gerle, tormentarle, scannarle, distuggerle colle più strane, nuove, diverse 
a e non mai più né udite nè viste maniere di crudeltà; delle quali alcune 
0 poche solamente riferiremo nel corso di questa istoria. Questi massacri 

ti6 
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<1 poi sono stati tali che, essendovi nell’Isola Spagnuola quando noi vi giun- 
s gemmo piò di tre milioni di anime, oggidì non vi sono piò di duecento 
« persone naturali del paese. » (Historia de la destruction de las Jndias, 
pag. "1-9.) 

L'imperatore però, lungi dall’essersi offeso della libertà onde il Las 
Casas in questo scritto e a voce gli pose sotto degli occhi gli eccessi do’ suoi 
inviati, gli ottenne il vescovato di Chiapa nel Però ; e rivestitolo di auto- 
rità, lo mandò in America perché fosse il difensore e il vindice degli Indiani. 
Ma i rappresentanti di una sovranità lontana volendo per lo piò far da 
sovrani, i governatori del Però e del Mes.sico mal soffrirono nel Las Casas 
un censore de’ loro atti. Quindi tanto lo attraversarono, che in fine, dispe- 
rando egli di poter piò e.ssere utile a’ suoi Indiani, rinunziò il vescovado 
nelle mani del pontefice, e dopo un a|>ostolato glorioso di più dì 50 anni 
si ritirò in Ispagna, e mori a Madrid l’anno 1566, novantesimo secondo 
della sua età. 


Nota li, pag. 390. 

Gli apologisti inverecondi della condotta di alcuni governatori europei 
nelle due Indie, in parlando dell' abbandono in cui il Las Casas, comesi è 
detto nella nota precedente, lasciò la missione evangelica della sua America 
dopo 50 anni di sforzi, di fatiche e di patimenti; anziché attribuirlo alla 
sua vera cagione, cioè agli ostacoli insormontabili che i governatori stessi 
opponevano alla propagazione del vangelo, aman meglio di dire che 1’ ar- 
dore del vescovo di Chiapa era piò fanatismo che zelo veramente aposto- 
lico, giacché, soggiungono, il vero zelo non dà mai addietro e non abban- 
dona mai il campo. Ma quand’anche la storica verità permettesse di adot- 
tare questa trista idea intorno allo zelo del Las Casas, che in fine non è 
un santo ; non si può però dire altrettanto senza temerità dello zelo di un 
San Lodovico Delirando e di un San Fraiice.sco Saverio ; zelo dalla Chiesa 
dichiarato ed encomiato siccome eroico, e che ha loro meritato il nome di 
apostoli e l’onor degli altari. Eppure noti vi é alcun dubbio, che questi 
due uomini veramente apostolici abbandonarono, l’uno l'America c l’altro 
le Indie, convintisi dopo varj anni di una dolorosa esperienza che, dove 
comandavano gli Europei, era difficile la conversione de’ popoli idolatri. 

Ed in quanto al Delirando, ecco ciò che il Massinì ne riferisce suH’auto- 
rità dell’Antistc, contemporaneo, confidente e scrittore spagnuolo della vita 
del santo: « Circa l’anno 1.’i6l giunto S. Lodovico nelle Indio, s’impiegò 
s per lo spazio di otto anni a coltivare quella vigna inselvatichita o ad 
< annunziare I’ evangelio a quelle barbare nazioni. Incredibili furono le 
o fatiche e senza numero i patimenti che vi soffri, per promuovere la gloria 
« di Dio e la salute delle anime, delle quali molle guadagnò a Ge>ò Cristo, 
« avendovi battezzato piò migliaia di pagani e idolatri. Ma poirhè vide 
« con suo grandimim pena (.sono parole dell’ autore spagnuolo della sua 
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I vita) le grandi crudeltà di alcuni conquistatori e comandanti delle Indie, 

« i quali non solo motte volte ammaizavano gl' Indiani per cose leggere, ma , 
« sema a/cuna ragione ancora impedivano la predicazione, risolvè di tor- 
« narsene in Ispagna, corno fece nell' anno to69. a (Uassini, Second. lìnee. 
fi ottob.J In quanto al Saverio, si legga la noia seguente. 

Nota I, piig. 390. 

Gli scandali che davano gli curo[ici governatori delle Indie, le dilTicolia 
di' essi o|)|)oncvano alla propagazione del vangelo, fecero un’impressione si 
scoraggiante nell'animo dì S. Francesco Saverio, die gl’ ispirarono la se- 
guente memorabile lettera a Giovanni HI re di Portogallo, scritta da Cocino 
il 26 gennaio 1549, e cliq ci facciamo un piacere dì qui riportare, non solo 
come una prova delia nostra asserzione, ma ancora come un bel monumento 
dell’ apostolica libertà, figlia dello zelo veramente apostolico: 

« Abbia [icr certo V. SI. die il re di Ceilan è il più acerbo e piu 
0 crudele nemico di Gesù Cristo, e die (cosa orribile a dirsi !) è il favor 

II vostro e i vostri doni, che più che altro lo incoraggiano e lo armano ad 
a opprimere quanto più può la religione cristiana. (Queste rose sono vcris- 
« sime , ma poco grate per avventura alle vostre orecchie, e però io le 
0 ho scritte mal volentieri, principalmente avendo ragion di temere che 
« questa lettera non sortirà alcun effetto. Imperocché, a giudicar deU’avve- 
c nire da ciò che abbiam visto accadere in pa.ssato, vi è molto a temere 
o che V. M. onorerà di un favore più grande e più manifesto questo atroce 
(I 0 pubblico nemico di Cristo, di quello che fa i sacerdoti religiosi che in 
Il Ceilan lavorano a mantenere la religione cristiana. Quindi I’ evidenza dì 
u questo coso, a tutti palese, dà luogo a dicerie trop|io libere, che io, o Sire, 

« con vostra buona pace qui vi ripeto, cioè a dire ; che V. M. non si vale 
Il altrimenti dell’ impero delle Indie per dilatare il regno di Gesù Cristo, 

« ma per raccogliere ed ammassare ricchezze, e per accrescere soltanto ì 
Il comodi e i vantaggi temporali cd umani por voi stesso o per la vostra 
o famiglia. 

• Nè si fidi la Maestà Vostra di quegli ordini speciosi che si spesso e 
n con tanta pietà e premura inserisce ne’ suoi regj dispacci a questo go- 
n vernatore, ne’ quali prescrive che si badi pria di tutto e si favorisca la 
« religione cristiana. Imperciocché io, il quale veggo co'miei proprj occhi 
a come vanno le cose, intendo bene che non rimane più alcuna speranza 
a di vedere che siffatti ordini siano veramente e seriamente eseguiti. E questa 
a non è certo V ultima delle cause per cui penso di passare al Giappone : 

« perché fuggendo cosi nelle isole più rimote dell' Oriente, spero di impiegare 
a r opera mia più utilmente di quello che posso far qui. 

a Sire, il momento decisivo dell' eternità verrà per la Maestà Vostra 
« più presto di quello che Ella sei pensa. Attendete dunque con diligenza 
s per incontrarlo colle preparazioni dovute. I regni e ì principali passano. 
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0 A questi succederà un apparato di cose nuovo aflaito ed inaspettato ; 
tt poiché vi vedrete dalla morte spogliato e cacciato dai vostri dominj, e 
« gettato in altri regni molto diversi, perché tenelrosi e terribili. » (S. Frane. 
Xav. Epistol. I S, libr. V.) Grand’ uomo ! Davvero che i santi non sono 
adulatori I 


Xota L, pag. 407. 

Uno de’ più giocondi spettacoli, che la storia delle conquiste moderne 
presenti allo sguardo osservatore del filosofo veramente cristiano, si è quello 
della guerra ostinata che sempre e da per tutto i missionarjdella Chiesa catto- 
lica hanno fatto all’avarizia, per obbligarla a rilasciare le sue vittime o trattar- 
le con più umanità ; cioè a dire, gli sforzi toro per l’abolizione della schiavitù 
nelle colonie o per migliorar la sorte degli schiavi. E in fatti si deve al loro 
zelo, al loro coraggio, alla loro costanza, ai maneggi eh’ essi han fatto per 
mezzo dei loro confratelli in Europa presso i rispettivi governi, l’ abolizione 
della schiavitù degl’indigeni nelle più belle contrade di America; ed in 
quanto agli schiavi condottivi dall’ Africa o da altro parti del mondo, sono 
pure o|«ra dello zelo cattolico le leggi ammirabili dello potenze cattoliche, 
che ne hanno intieramente cambiala la condizione. Imperocché presso gli 
antichi romani e i moderni popoli non cristiani gli schiavi si reputano cosa, 
tamguam re.», che il padrone può a .suo piacere stancare, battere o uccidere, 
come si farebbe di un cane o di un cavallo. .Ma gli schiavi che si trovano 
nelle contrade soggette ai cattolici governi, in seguito delle leggi che la 
religione ha reclamalo ed ottenuto in loro vantaggio, non sono cose, ma 
persane che hanno un diritto, una personalità civile nella società ; ed il 
compratore diviene, sotto certe condizioni fissale dalla legge, padrone del loro 
lavoro, non già della loro persona, che é, come quella dei figli di famiglia, 
sotto la tutela delle leggi e de’ magistrati. A parlar propriamente adunque, 
nelle colonie sottoposte ai governi cattolici, se vi sono degli uomini che si 
dicono schiavi, grazie però allo zelo de' cattolici missionari, non vi é la 
vera schiavitù. 


Nota M, pag. 414. 

Tutte le lettere, che questo grande apostolo ha scritte dall’Asia in 
Europa e che formano cinque libri, non sono che una trista o non interrotta 
querela, intorno agli orrori che commettevano colà gl’inviati europei o agli 
ostacoli che essi cosi ado|>erando mettevano alla conversione degl’ Indiani. 
Noi riporteremo gli squarci di due solamente di queste lettere (che non 
sono nè le più forti né le più lunghe su questo lugubre argomento), scritte 
tulle e due da Cecino: l’una a S. Ignazio nel gennaio 1549, e l'altra al 
re di Portogallo Giovanni III, pure in gennaio 1545. A S. Ignazio scrive 
dunque così : 

« Gl’ indigeni di queste contrade hanno cotanto in abborrimento la 
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Il religione cristiana, dio non soffrono in alcun modo di sentirsene fare pa- 
li rota : e pregarli a farsi cristiani è lo stesso per loro che invitarli alla 

I morto. Perciò ci occupiamo al presente solo a mantenere gli antichi 
0 cristiani. Certamente però, che se i Portoghesi mostrassero maggior pre- 

■ mura ed amore verso i neoGti, moltissimi verrebbero a Gesù Cristo. Ma 
s poiché i gentili vedono che basta esser neopto per essere dispreizato ed 
« oppresso; è chiaro che devono abborrire di farsi cristiani (S. Frane. 
JCav. Episl. 9, lib. II). » Col re Giovanni III poi ecco come si esprime : 
« Per soddisfare al mio officio ed esonerare la mia coscienza, dico e protesto 
« a V. M. che, se volete che la nostra s. fede sia promossa e dilatala in 
« queste indiane regioni , se non volete sentire che guelti che già sono venuti 

II alta Chiesa l' abbandonino e ritornino alle antiche loro supcrstiiioni, perchè 

■ atterriti e distolti dal cristianesimo a causa de' torti di ogni genere e delle 

a vessaiioni gravissime che soffrono, principalmente per parte de' ministri di 
« V. M. ; è necessario che qua rimandiate Michele Vario, che ha jiello 
» forte ed animo risoluto da resistere ai persecutori de' cristiani. ‘ 

« Mi spingo a cosi scrivere il vero ed ardente amore che porlo a V. 

• M., poiché parmi di sentire le voci che da queste leire si sollevano al 
« cielo, e sono dell'India infelice che si lagna dell' avarizia con cui V. M. 
« la tratta ; poiché di tante entrate, che dall' India vengono ogni anno ad 

0 arricchire 1’ erario di V. M., non ne spendete nemmeno una piceoti.s.sima 
« porzione in sussidio delle gravissime necessità spirituali di questi popoli. » 
(Idem, Epistol. 6, Hb. V.) 

Nota N, pag. iti. 

Poiché questo fatto, che si sono cioè voluti obbligar colla fona gl' fn- 
diani a farsi cristiani prima di far loro conoscere il cristianesimo, é dis- 
graziatamente innegabile ; il Robertson nella sua Storia di America, da buon 
protestante, non manca di farne un delitto ai missionarj cattolici. Eppure 

1 sacerdoti e i religiosi cattolici, non solo vi furono affatto stranieri , ma 
declamarono energicamente mai sempre contro questo nuovo genere dì 
missioni evangeliche, immaginato solo e promosso dagli agenti secolari e 
negl’ interessi più della politica che della religione. 

Si ascolti il Las Casas, che nell' avere in farcia a Carlo V combattuto 
con tutta la forza della sua parola pos.sontc contro lo scandalo e 1' orrore di 
imporre militarmente il vangelo, ha manifestala solennemente quale era la 
vera maniera di pensare e di condursi del clero cattolico in siffatta materia. 

s Coloro che hanno governato le Indie sono stali sempre e sono pur 
Il tuttavia in una perniciosissima o profonda cecità, intorno al modo di 
Il disporre e di ordinare la conversione e la salute di quelle senti (conver- 
« sione e salute per altro che, a dire il vero, hanno essi in fatto trascurata 
« mai sempre, benché abbiano dimostralo e finto il contrario colle parole). 

• Imperocché l'espediente, ch'ossi hanno immaginalo e che hanno com- 
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< mendato altamente e posto in opera, è stato quello dì ordinare, ebe agl'In- 
« dìani fossero fatte intimazioni dì venire alla santa fede ed ali’ ubbidienza 
« dei re dì Castiglia, sotto pena di vedersi intimata la guerra ed essere 

I messi a ferro e a fuoco e trucidati o menati schiavi. Come se il Figliuolo 
0 di Dio, die mori per ciascuna di queste anime, quando disse agli apostoli: 
il Ammaestrate tutte le genti, avesse comandato nella sua legge, die agl’ in- 
<> fedeli pacibd e quieti nello loro proprie terre $' intimasse di ricevere 

II subito la fede senza alcuna previa predicazione o insegnamento, e di 
a 3s.soggettare se medesimi al dominio di un re da essi non mai nè veduto 
j nò inteso, e ì cui servi o inviali particolarmente sono tiranni si empj, 
0 si crudeli e si spielati ; altrimenti dovessero jiordere le loro facoltà, le 
« loro terre, la loro libertà, le loro mogli e i loro figliuoli : pensiero del 
a pari as-urdo ed orribile, degno d’ infamia, di vitupero e d' inferno. 

a Or questo pessimo e miserabile governatore, avendo seco istruzione 
« di fare le intimazioni suddette, per sé stesse irragionevoli, invereconde 
a e ingiustissime, le rendeva ancora irrisorie colla maniera dì farle e.seguire 
• dai ladroni suoi subalterni, e che erano perciò da lui mandati. Imperoc- 
« chè quegli scellerati assassìni, quando stabilivano di andare a spogliare 
a e devastare un paese in cui sapessero che vi era oro, presentavansi di 
« notte tempo nella contrada, mentre i («veri Indiani se ne stavano Iran- 
a quilli e sicuri nelle case loro ; o fermandosi ad una mezza lega dall’ abi- 
a lato, leggevano e pubblicavano, fra loro soli, la seguente intimazione ; 
tt Prinripi e Indiani di questa terra ferma, vi facciamo sapere che tu' è u« 
a Dio, un Papa, c un re di Castiglia che è signore di questi paesi. Venite 
a dunque al momento a prestargli ubbidienza ; altrimenti sappiate che vi 
e faremo la guerra, vi uccideremo o vi meneremo in iscitiavitù. E verso 
a r alba, standosene gl’ innocenti Indiani a dormire colle loro mogli e coi 
a loro figliuoli, piombavano sopra la terra, e mettendo fuoco alle case, che 
a comunemente erano di paglia, vi abbruciavano vivi i fanciulli e le donne 
a e lutti quelli che vi dormivano. Quelli poi che erano presi vivi, erano 
a tormentati sino alla morte, perché indicassero altre contrade che aves.sero 
a oro io maggior copia di quello che ivi ritrovavano. Il rimanente melte- 
a vano in ferri siccome schiavi, ed estinto che era il fuoco, andavano in 
a cerca dell’ oro che era nelle arse abitazioni. » {Historia ec. pag. 34-33.) 

\ota O, pag. 429. 

Queste espressioni non contengono una esagerazione oratoria, ma una 
deplorabile verità. Si è udito (Nota 1) il Saverio lagnarsi del favore, che 
gl’ inviali di Europa per vile inleres.se accordavano in Oriente a’ re ido- 
latri nemici atrocissimi e persecutori palesi della religione cristiana. Si 
oda ora ciò che il Las Casas racconta come accaduto in Occidente quasi 
sotto degli occhi suoi. 
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« Mentre che cosi andava prosperando la predicazione della fede, e i 
« frali erano pieni d’allegrezza e di speranza di attirare tulle le genti 
o ancora numerose di quel regno che erano restale superstiti dalle ingiù- 
« sle guerre e stragi passate, sopravvennero all’ improvviso diciotlo tiranni 
« spagnuoli a cavallo e dodici a piedi , recando molle some d’ idoli tolti 
« agl’indiani in altre province. E il capo di questi masnadieri, chiamato 
« il signor di quella terra nella quale erano entrali, gl’ ingiunse che do- 
« vesso prendere quegl’ idoli , dividerli per tutta la sua terra e vendergli 
« ogni idolo per un Indiano od una Indiana, e dar a se quest’ Indiani per 
« schiavi : in caso contrario gli avrebbe falla la guerra. Impaurito quel 
« misero signore distribni in fatti gl’ idoli per tutta la terra , comandando 
a a lutti ì suoi vassalli di prenderli per adorarti, e di consegnargli in cambio 
a altrettanti Indiani o Indiane per darli agli Spagnuoli in ischiavi. Gl’ In- 
• diani intimoriti essi pure ubbidirono; e chi avea due figliuoli, ne dava 
a uno; chi tre, ne dava due; ed in questo modo compivano quel sacrilego 
a commercio. Or si veda da qui e si consideri la religione, la condotta, il 
a vantaggio de’ cristiani spagnuoli che vanno alle Indie; quale onore pro- 
a curano a Dio ; come si adoperano perchè sia conosciuto e adorato da quelle 
a genti ; qual sollecitudine hanno perché si dissemini, si accresca e si di- 
a lati fra quei popoli la santa fede ; e si giudichi se questo peccato è 
a minore di quello di Geroboamo, qui peccare fedi Israel, erigendo due 
a vitelli d’oro perchè il popolo gli adorasse. Queste sono adunque le opere 
a degli Spagnooli nelle Indie. Essi molte volte, anzi infinite volte, |>or de- 
a sidorio dell’oro hanno venduto e vendono fino al giorno di oggi e nie- 
a gano o riniegano Gesù Cristo. » [llistoria de la deslruction eie. pag. 73, 75.; 

Or se questo racconto é vero, come è verissimo poiché il Las Casas 
si sarebbe ben guardato dal foggiare di pianta questa orribile istoria in faccia 
a Carlo V, nessuno più si maraviglierà della perdita delle Americhe ; simili 
empietà essendo , tardi per avventura, ma inesorabilmente da Dio punite 
anche in questo mondo. Agli scrittori protestanti poi, che da questi falli 
traggono argomento da insultar tutta intera una cattolica nazione, ricor- 
diamo che gli Olandesi non hanno ottenuto il privilegio esclusivo di com- 
merciar col Giappone, se non prestandosi a calpestare il Crocifisso ; e che 
il parlamento inglese risuona ancora de’ discorsi, con cui certi oratori io 
una delle sedute dell’ ora trascorso mese di maggio hanno accu-ato ì go- 
vernatori britannici di promuovere impuderUcmenle I idolatria nelle Indie. 

Nota P, pag. 43i. 

Una volta le pontificio disposizioni pel bene dello diverse chiese di 
America doveano passare pei gabinetti europei. Ora la S. Sede è in co- 
municazioni immediate e dirette per mezzo do’ suoi inviati colla maggior 
parte di quelli Stati. Una volta l’ azione pontificia, ove non era altraver- 
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!=ala, «offriva però ritardi inevitabili , e qualche volta ancora la politica la 
voile subordinare a' suoi interessi, a segno che pretendeva che quelle chiese 
lontane no’ tempi più jierìcolosi restassero senr.a pastori, (lerché i diritti 
che vantava la madre patria non soffrissero la più piccola alterazione : e 
perché il gabinetto non poteva più colà mandar viceré, si esigeva che 
nemmeno il papa vi mandasse pastori ; e siccome il governo non poteva 
ariO'lare la perdita de' suoi dominj, cosi la Chiesa dovesse restare spet- 
tatrice indifferente della mina delle anime. Ma lode sia al regnante sommo 
Pontefice (Gregorio XVI], eh’ essendo allora prefetto della congregazione di 
Propaganda, mettendosi al di sopra di ogni umano riguardo, fece lacere 
presso la S. M. di Leone XII gl’interessi politici in faccia agl’interessi reli- 
gioni, e i vescovi furono nominati : e questa sola misura , ispirala dallo 
zelo e dalla .saviezza, ha prevenuto più di uno scisma e recati beni incal- 
colabili alla vera Chie.«a nel Nuovo Mondo. 

Nota Q, ]>ag. 433. 

Sul principio degli sconvolgimenti politici che ultimamente hanno agitato 
l’America sjiagnuoia, Io spirilo anticristiano tentò anche ivi di ottenere dai 
supremi reggitori della repubblica me.ssicana la distruzione dì tutti gli Or- 
dini religiosi, e già ne era formato e presso a pubblicarsene il funesto 
decreto. Non si tosto però una siffatta nuova si sparse jicr la metropoli, che 
un pojiolo immenso si raccolse sulla gran piazza del palazzo ; ed essendosi 
mostralo il presidente per calmare il tumulto , gli fu fatto intendere nei 
termini meno equivoci, che se si facevano uscir da'cont enti % religiosi. Sua 
Errcilenza sarelie stala presto oblligata ad uscir dal palazzo della presi- 
denza; bene inteso però che ne sarebbe uscita, non già dalla porta ma dalle 
finestre. Or come resistere ad una eloquenza sostenuta da siffatti argomenti 
ad hominem, che [lersuadono i più diffìcili e mettono alla ragione anche 
i più matti? L’ideato decreto di abolizione de’ regolari fu dunque subito 
soppresso: o non solo d’ allora in poi non sì é più parlato nel Messico di 
distruggere le case religiose che vi sono, ma ogni giorno se ne fondano 
delle nuove (Ij. Ché anzi (cosa veramente strana e singolare ne'tempi in cui 
viviamo) Io stesso governo repubblicano ha invitalo i religiosi spagnuoli, 
cacciati ultimamente dai loro conventi e dispersi per l’Italia e per la 
Francia, a pa.ssare nel Messico : offerendo a cia-cun di loro scudi trecento 
per le spe.se del viaggio, ed una pensione vitalizia del pubblico erario, 
purché vogliano adoperarsi nelle sacre missioni pre-so i selvaggi E di fatti 
da diversi punti dcH'llalia, o piarlìcolarmunte da Roma, vario centinaia di 
questi esuli illustri, riuniti in Genova ed ivi provveduti d'imbarco e ri- 
cevuta religiosamente la indicata somma dal console messicano, sono di già 
partili per I’ America. Tenghiamo questi fatti da un ragguardevolissimo 

(I) Vero net 1838, ma poi? .... fbiota del traduttore francese/ 
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religioso del Messico, che no ó stato testimonio oculare, che tre anni sono 
è venuto a Roma per cause di religione, e che lo stesso suo governo avea 
incaricato di reclutare questo piccolo esercito di conquistatori della fede. 

In quanto poi alle case religiose del Perù, è vero che sono state sot- 
tratto dall’ autorità de’ loro provinciali ; ma questa misura adottata, dice.si, 
per impedire ogni specie di comunicazione fra province, che si sono di- 
chiarate politicamente indipendenti le une dalle altre e che sono in guerra 
fra loro ; questa misura, dico, tutto annunzia che sarà transitoria, e che 
quando sarà cessato lo stato attuale di crisi, le cose ritorneranno nel loro 
ordine naturale, reclamalo egualmente dalla politica, dalla religione c dal 
vero voto de’ popoli, che vogliono conservate nel loro vigore istituzioni si 
benemerite e della religione e della politica. 

A quante riflessioni però non dà luogo il citalo racconto ! Primiera- 
mente è chiaro da ciò, che in generale le rivoluzioni di America non hanno 
quel carattere anticristiano eh’ esso hanno per lo più spiegato in Europa. 
In secondo luogo è chiaro altresi, che il popolo, particolarmente in America, 
è ben lontano dall' odiare i religiosi che sono stali i suoi amici, i suoi 
tutori, i suoi padri ; o dove la libertà politica non è un monopolio di pochi 
per opprimer lutti, la religione e le suo preziose istituzioni sono rispettate. 
In terzo luogo ecco la Spagna, che senza accorgersene ripara un qualche 
suo torto, 0 con una strabocchevole usura adempie al debito di ricono- 
scenza che avea colla sua America. Imperciocché dove prima le inviava dei 
procon.soli per soggiogarla ed estendervi il temporale dominio ; ecco ora 
venirle dalla Spagna un immenso stuolo di apostoli, formati alla scuola della 
tribolazione, [ler dilatarvi l’impero di Gesù Cristo; ed in compen.so delle 
ricchezze della terra che ne ritraeva e che ha dissipale, ecco inviarle le 
ricchezze del cielo, i banditori del vangelo di Gesù Cristo, per assicurarle 
i benelìrj immortali della religione cristiana. Finalmente, oh ammirabili 
disegni della provvidenza I oh profondi imperscrutabili secreti dellla sapienza 
e della bontà di Dio ! è dunque venuto il tempo, in cui tanti popoli, se- 
polti da migliaia di anni nelle ombre di morte, apriranno gli occhi alla luce 
del vangelo ed alla speranza della beata immortalità! E le stesse mani sacrile- 
ghe che cercano di distruggere la religione in Europa, senza volerlo c sen- 
za intenderlo preparano i mezzi, apron le strade per dilatarla in America! 

Nota R, pag. i3i. 

Da lutto ciò che si è letto finora, tanto nel testo del panegirico quanto 
nelle note, chiaramente deducesi, che l’ illustre Ordine domenicano é stato 
dalla divina misericordia particolarmente trascelloj non solo per piantare 
ma per conservare ancora la cattolica religione nella parte più centrale e 
più importante di America. Senonchè ci piace per ultimo di aggiungere 
qui un altro documento solenne di questa storica verità ; ed ò una lettera 
del venerabile arcivescovo attuale di Lima, che inseriamo colla sua tradu- 

57 
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zione a fianco ; e nella quale il virluosi^imo prelalo rende la testimonianza 
più luminosa allo zelo de' PI’. Domenicani, non solo per quello che hanno 
fatto mai sempre, ma per quello che fanno pur tuttavia io vantaggio della 
religione in quelle interessanti contrade. 


RMO. PADRE, 

Urna scptiembrc 28 do 1837. 

Me ha sido muy sodisfactoria ìa 
comunicacion de V. P. R. de pnes 
de abrd del ano proesimo pasado de 
S36, que he recivido por conducto 
del lllmo. Snor. Dalufji dclegado a- 
postolico de su Santidad en esla Ame- 
rica. Ella me acredila que el Gene- 
ralissimo de la Orden de Predicadores, 
no ha olvidado està su Prniinria, y 
que despues de una larga inromuni- 
cacion por motivos de guerra de la 
indepcndencia , hace esfaersos por el 
hotior y decoro de ella ; y me llena 
de suina complacencia, pues ella es 
digna de tota consideracion, y ella ha 
sido para mi la mas utd, pues que 
despues de dace anos de guerra en 
que lodas las instituciones casi han 
desaparecido y por consiguiente sus 
colegios, y que la isiruccion que en 
cllos se recibia con grande provecho 
habia lerminado : el convento grande 
del Rosario ha sido, puedo decir, mi 
ancora : en él he encontrado Rctigiosos 
que se han decidido en sostener no solo 
el inslitutu, sino lambien la isiruccion 
basta el estremo que me han propor- 
cionado la educacion de los que deben 
entrar al saccrdocio; y creo que osi 
corno los Dominicanos fueron los que 
plantaron la religion catolica cn cstos 
paises , y fomenlaron las sciencias ; 


RMO. PADRE, 

Lima 28 settembre 1837. 

Gratissima mi è riuscita la lettera 
di V. Ptà. Rma. della fine di aprile 
dell'anno prossimamente scorso 1836, 
che ho ricevuto (ler mezzo deirillmo. 
Monsignor Batufli, delegato apostolico 
di Sua Santità in queste parli di 
America. Questa lettera mi convince, 
che il generale supremo dell’ Ordine 
do'PP. Predicatori non ha dimenti- 
cala questa sua provincia ; e che dopo 
una si lunga interruzione di ogni epi- 
stolare commercio a cagione delle 
guerre dell' indi|iendeuza, fa tutti gli 
sforzi per l’ onore e decoro della mo- 
de.sima. Questa persuasione mi ha 
cagionalo un e.stremo piacere: giacché 
questa provincia domenicana è degna 
di ogni considerazione, ed essa è stala 
per me la più utile di tulle : poiché, 
da dodici anni di guerra a questa 
parte, in cui quasi tulle le istituzioni 
religiose sono scomparse coi loro col- 
legj, e per conseguenza era finita l’i- 
struzione che da essi si dispensava 
con grande profitto, il gran commento 
del Rosario posso assicurare che è 
stato la mio àncora di salute. Io ho 
trovalo in esso religiosi, decisi a so- 
stenere non solo il loro istituto ma 
altresì la istcuìione ; sino al punto di 
avermi educalo tulli coloro che de- 
vono entrare nel sacerdozio, lo credo 
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ellos sm los que han heclio renaccr el 
mito y fomentan con vigor nuevamcnte 
la educacion de la juvenbad en medio 
de los conlinuos disturvios. 


Congratulo a V. P. R. por tan lau- 
dables sucesos , y aungue segua las 
Icyes del pois se ha puesto bajo la 
jurisdicion ordinaria, estinguidos los 
prorinciales, suhrogandolos en prela- 
dos locales (micntras la divina Pro- 
videncia dispone otra cosa) tienen toda 
mi proteccion, que solo tenderà a con- 
servarles sus drechos , y sostenerlos 
come lo he verificado basta la fecha, 
logrando se publiqur, un regolamento 
capnz de ronservarlos, y que su con- 
secucion en tiempos tan dificiles ha 
sido una obra grande. Le acompano 
algunos cgemplarts de èl para su co- 
nocimiento. 

Tengo la sodisfaccion de comuni- 
carle que con està fecha camino un 
cajon, trabajado lo mejor que se puede 
proporcionar, y que contiene las re- 
liquias de los venerables F. Juan 
Uassias y F. Martin con sus respe- 
ctivos documentos , que espressan el 
modo corno enconlrc los cuerpos. Los 
decretos de su beatipcacion fueron re- 
cii ùlos con muchas pruebas de regocijo 
en està capitai. Esperamos las Bulas 
de beatificacion y canonisacion con 
mucha ansia ; y los fieles todos de 
està mi grog se congratulan muy mu- 
cho con este suceso. 


perciò, che siccome i Domenicani fu- 
rono quelli che piantarono la religione 
cattolica tn questi paesi e s i fecero 
germogliare le scienze ; cosi sono essi 
pure quelli che han fatto rinascere il 
cullo, e mantengono nuovamente in 
vigore l' educazione della gioventù in 
mezzo di continui disturbi. 

Mi consolo ben di cuore colla t’. 
V. R. di tanti lodevoli successi di 
questo suo Ordine ; e sebbene secondo 
le leggi del paese la giurisdizione sia 
stala cambiala , tolti i provinciali e 
sostituitivi superiori locali, finché la 
divina Provvidenza non disponga al- 
trimenti, i Domenicani avranno tutta 
la mia protezione, al solo oggetto di 
rispettare i loro diritti e sostenerli 
siccome ho fatto finora, pubblicando 
un regolamento capace di con-servarli; 
la cui e.sccuziono è stata veramente 
una grande impresa in si difiicili 
tempi, e del quale lo trasmetto qui 
alcune copio per sua intelligenza. 

Ilo ancora il piacere di avvisarla, 
che colla presente occasione viaggia 
pure a codesta volta una ca.ssa, la- 
vorala al meglio che è stalo possibile, 
contenente le reliquie de’ venerabili 
KK. Giovanni Massias e Martino De 
Porres, co’ loro documenti rispettivi 
che esprimono lo stato in cui ho 
ritrovato i loro corpi. I decreti della 
loro beatificazione sono stati ricevuti 
con molte dimo>trazioni di gioia in 
questa capitalo. Aspettiamo con molta 
ansietà lo bolle della loro beatifica- 
zione e canonizzazione; e tutti i fedeli 
di questo mio gregge sono lietissimi 
di questo avvenimento. 
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Los rcUffiosos JUM. F. Jose Semi- 
nano de edificante virlud, F. Lataro 
Bataguer y Cubillas F.x-Prior cuyas 
luces y politica son de consideracion, 
y el aclual prior F. Mariano Lima 
con tos demas de su Orden no han 
omitido medio alguno dellevar al cobo 
los deseos de V. R., y se han esfor- 
zado a manifestarle su gratitud, corno 
nhora lo verifican. 


Con esle motivo me cabe ofrecer à 
I'. Rma mis servicios y suscribirme : 

Su atento seguro Servidor 
y Capellan 

^ Jorge Arzbpo. de Urna. 

R. P. M. F. Tomas Jacinto CipoUetti, 
General de la Orden de Predicadores. 


1 religiosi maestri domenicani 
Fr. Giuseppe Seminario di ediHcante 
virtù, F. Lazzaro Balaguer e Cuhillas 
ezpriore, le cui cognizioni e la cui 
politica sono da tutti apprezzale, e 
I’ attuale priore F. Mariano Lima col 
resto de'religiosi del suo Ordine non 
hanno omesso alcun mezzo di com- 
piere i desideri di V. P. R., e si sono 
sforzati di manifeslarlo la loro gra- 
titudine, come qui praticano per 
mezzo mio. 

Con questa occasione mi affretto 
di offerire a V’. P. R. i miei servigi, 
e di sottoscrivermi 

Suo pronto e fedele Servitore 
e Cappellano 

>ì< Giorgio Arcivescovo di Lima. 

Rmo. P. M. F. Tommaso Giacinto 
CipoUetti Maestro Generale deH’ Or- 
dine de’ Predicatori. 
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VENTIUVESIMA C’ONFEREitZA. 

Il Domma iiel Piucatorio «Il 

Parte prima. 11 domma del purgatorio fa parte della rivelazione 

divina » 14 

Primo argomento. La credenza e la pratica costante e universale del 

genere umano » 15 

Sceondo argomento. La testimoni inza de' libri santi dell' Antico Te- 
stamento. . . ^ . . . . . ^ ^ . . . . ^ ^ . . » 42 

Terzo argomento. Ijt testimonianza de'libri santi de! Testamento Nuoro . » iil 

tjuarto argomento. La testimonianza unanime dei Padri, e la fede co- 
stante e universale della Chiesa » 61 

Quinto argomento. La testimonianza degli stessi eretici che f hanno 

impugnato » 12 


Parte ■ceonda. Il dnmma del purgatorio è sommamente ragio - 
nevole, e si riscontra con tutto quel elio la ragione c'insegna 
della bontà e giustizia di Uio, delle nece>silA del eonsorzio re - 
ligioso e de' bisogni dell' uomo » .32 

Parte terza. Il domma del purgatorio è della massima importanza 
nell’ordine della religione. Da que.sto dipende la conservazione 
della morale cri.stiana. Luce per ^l’intelligenza gli è altre.ù forza, 
consolazione e vita |>cr il cuore » 95 

VENTITREE811IA CONFEREKZA. 

11. Domma di li.a Resi rrezione de’ Morti . , , , , , ^ ^ , • 121 

Parte prima. Universalità della credenza al domma della resur - 
rezione. Questo domma 6 sommamente ragionevole. Testimonian - 
za dei Padri. Risposte alle obiezioni degli increduli . • 129 

Parte «econda. Armonie del domma della resurrezione con gli 
altri doinmi del cristianesimo. Princini IcoIokìcì esposti da S. 

Paolo, da’quali questo domma si deduce. Santi re.suscitati da N. 

S- Gcà ù C risto nel la sua r gsorrezipne. . . . ^ ^ , ? » li2 
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Parte terza. Tulli gli uomini risorgeranno, gli uni per la gloria 
del cielo, gli allri per i lonnenli deH’inferno. Perfezione del corpo 
deiruoiiio dopo la re-urrezione. Cia'Cuno risorgerà nel suo proprio 
corpo (e per conseguenle col suo sesso), ma senza le imperfe- 
zioni che quello deformano sulla terra. Tulli gli uomini, si gli 
eletti si i dannati , risorgeranno nella perfezione di loro natura ; 
ma gli eletti soli avranno le qualità de' corpi gloriosi, lo splen- 
dore, r agilità, la penelrabilità, l'impassibilità. 1 corpi do' dannali 
avranno le qualità contrarie, e saran lenebro i, [lesanli , soggetti 


ad ogni maniera di tormento Pag. 1S9 

Note ali.a vE.MiTnEEsniA co^F^:llE^ZA «181 

Nota I. La causa islrumenlalc della resurrezione » ivi 

Anta //. Il corpo compagno aH'anima nella rii'ompciisa e nel castigo . » 183 

A'o/a III. Del passo di S. Paolo : Che se i morti non risorgono, i 

cristiani sano i piò sciagurati degli uomini » 185 

Mota IV. Uisposta a duo obiezioni contro l’universalità della rusur- 

rcziono » 188 

Nota r. L’uomo resusciterà nell’ iniegrilà perfclla del suo corpo . » 190 

Nota VI. Morte non è annientamento » 193 

'WEWTIQC.kTTRKSIlllA COllFKRE^XA. 

Il Celio de’ Santi » 193 


Pzrtc primu. La credenza clic un culto è dovuto agli angeli e 
a’ santi, è credenza universale. Questa credenza è conforme a 
ragione; ché ne’ santi s’onora Dio. Non è possibile amar Dico 
disdire amore od onoranza ai santi, suoi amici e familiari. 

Nulla più conforme a natura del culto de’ santi » 197 

Parte seconda. Obiezioni do' protestanti. Assurdo dell’accusa 
d'idolatria. Delle sante immagini o reliquie. Te.sti della Scrittura 
elio consacrano il cullo delle reliquie. Coiitradizioni de’ prote- 
stanti. Lo loro objczioni son quelle do’ primi eretici, come le 

nostre pratiche son quello de' primitivi cristiani » S04 

Parte terza. Vantaggio del cullo de’ santi. Il vangelo della festa 
di tulli i santi è il vangelo delle otto beatitudini. Commenlo di' 
questo vangelo, che assomma tutto l’ insegnamento di N. S. G. C. 
in ordino alla condotta della vita. La Chiesa porge in questo 
giorno a’ suoi figli la dottrina di Gesù Cristo e l’esempio dei 


santi, ossia la teorica e la pratica » S08 

VENTICINQi; ESIMA CONFEnENZA. 

Il Nascime.nto di Gesù Cbi.sto • S13 


Parte prima. II grande errore, padre di tutti gli errori del 
tempo nostro, è la negazione della divinità del Nostro Signore 
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Gesù Cristo. Gl’ increduli non sanno recarsi nell'animo, che Dio 
abbia potuto nascere da una donna e nascere nella poverid, 
neirutniliaziono e nel dolore, quasi Dio ave.sse bisogno di accattar 
maestà dalte ricchezze e dal potere umano. La grandezza e ric- 
chezza vera è nella santità; e il presepio del Signore ne era at- 
torniato. Maria, madre vergine, gloria di Gesù Cristo. Giuseppe, 
i pastori, i magi ec. Queste condizioni manifestan divina la 
nascila di Gesù Cristo, e non può concepirsene alcuna più de- 
gna di un salvatore che è Dio Pag. 315 

Parte seconda. Il iieccato dell’ uomo dovea esser dall'uomo 
espialo, e non pelea essere che da Dio ; onde l’ incarnazione. 

Gesù che offre sé a suo padre. Maria che offro il suo figlio (ler 
la saluto del mondo nella grotta di Beltelemme. L'oscurità, la 
miseria, i patimenti in mezzo a cui Gesù nacque, sono il mezzo 
per cui facendosi vittima ci ha redento. Se Dio fos-e venuto in 
altro stato, alla semplice nuova di sua comparsa l' uomo sarebbe 
fuggito, come fuggi Adamo quando intc.se la voce di Dio. Gesù 
bambino al contrario alletta 1’ uomo. Gesù Cristo, nascendo come 
volle na-i.ere, ci ha liberato dal debito della colpa e dai terrori 

e dalla disperazione che ne sono la conseguenza » 336 

Parte trrzn. Un Dio che veniva a francar 1' uomo dal peccato 
non potea nascere in mezzo a ciò che trae 1’ uomo al peccalo ; 
ma al contrario nell'umiliazione, nella povertà e nel dolore, che 
sono espiazione del (leccalo, rimedio che lo guarisce, arme con 
cui si combatte. Lo teoriche moderne degli increduli, il cui line 
editor via dalla vita di Gesù Cristo lutto quel che v’èdi so- 
vrannaturale e divino, son l'antitesi della teologia cattolica. 

Por confutarle non è mestieri notare a uno a uno i sofismi dei 
loro autori, ma basta la semplice esposizione de' misteri cri- 
stiani » 334 


APPUNTI P£lt CN AI^VEiìITO. 

Sci OfATTOntiig i>niiii veiisf.tti iikl vamici.o pi .San Gmviwi . . « 84.3 

Appc.nti peb il pbimo SEB3I0.NE. Commento sui primi due versetti. 

La generazione eterna del Verbo » 345 

Parte prima ■■ 346 

Parte wecoiiJa. lUfUssioni morali » 355 

Applnti pui IL SECO.Mio SERMO.VK. Commento .sul terzo versetlo : La 

creazione per il Verbo » 358 

Parte prima » 859 

Parie sieconUa. inflessioni morali » 370 

Appuwti per il terzo sEiiMO.v'E. Commento sul quarto versetto: 

Il Verbo viia e luce degli uomini e 873 
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Parte nrim» Pag. S74 

Parte «cronda. lUflessioni morali » 883 

Appr.NTi PHR II, Qi ARTo SEBMONE. Commculo sul quitito, sesto, settimo. 

oliavo c nono versetto : Il Verljn vita e luce degli uomini. , . » Ì90 

Parte prima « i9l 

Parte wecoiiita. Hifks$ùmi morali .... - a i99 

Appi KTi pkb il qi imo sebmoxe. Commento sul decimo, andccimo, 
duodecimo, tredicesimo e quattordicesimo versetio : L’ iNCAnxA - 

/io>E ■ , , , , , . , , , , , , , , , , , , ^ ^ ■ 305 

Parte prima » 306 

Parte seconda, inflessioni morali » 3il 

Appi ^TI pcn i va CnxFF.nF.szA si i.le lSDi:i.c.K;tZ8 . ^ , , , , , » 3ìt 

S I. Che è V Indulgenza » ivi 

II. Fonilo comune delle Indulgenze » 330 

X 111. Ragione delle Imìuìtienze » 339 

X IV. Giurisdizione e autorilà della Chiesa in ordine alle Indulgenze . » 34t 


Il Matrimomo CmsTi.t>o, discorso detto il 5 ottobre 1851 nella 

chicca di S. Suiilizio a Parigi » 356 

Parte prima. Giiamu.zza pel Mathimomo CnisTUNo . ... i> 357 
Parte Mceonda. Doxebi del MATnnioMu Cristia.vo » 369 

1 Disegni bella Divina Misericordia sitpnA le AuEmenE, panegirico 
in onore del B. Martino De Porreg, terziario professo dell’ Or- 
dine de' Padri Predicatori » 377 

0-^r\azioni del Sìk. Giuseppe Rocco Federici » 3~9 

Patiegirico — Ei^ordio » 385 

— Primo punto. Martino De l'orres con la generosità del suo 

cuore manifesta al Nuovo Mondo lo spirilo del cristianesimo 
c^'Cre l■'^^^n/.lalmcntp benclìcn » 388 

— fiteeonilo punto* Martino Do Porres con lo splendore de'suoi 

prodigj prova al Xiiovo Mondo l’ ardono del cristianesimo es- 
sere evidentemente divina -, » 4IÌ 

Note » 43li 

FINE DEL TOMO QUAUTO. 

léSMlS 
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Pag. U citasione Verbaquae 
» 11 note V. 1- accurrite 

> IQ V. i, discioglere 
noli V. recipiums 

V. li. palesamento 
V. imperrezione 

V. li. pel fuoco 
note V. i, ciasceduno 
note V. a, PaoUnae 
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V. L avvisiaoio 
note V. 1. in boc 
V. 13. presontuosi 
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V. 19, renderci 
V. 1. porcui 
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